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Se , come fu detto : la vita della donna potersi tradurre con 
la parola Amore ; io dico che quella dell' uomo, dovrebbe fondersi 
nella parola Patria. 



ALLO ILLUSTRE SIGNOR 

FRMCESCO BENATELLI 

DI Eoviao 

NEL XXX APRILE MDCCCLXIV 

DOPO XXXII ANNI REDEUNTE 

CON PIENEZZA DI GIOJA CITTADINA 

ALLA SUA MADRE TERRA 

PRESIDE DEL TRIBUNALE 

NICOLÒ BISCACCIA 

VENERANTE IN LUI IL MAGISTRATO 

SAPIENTE INTEGERRIMO 

IL MODELLO DEI PADRI FAMIGLIA 

L' U M O 

CHE ONORA LA PATRIA 

E BENE L'AVREBBE SORRETTA 

PRESENTA 

LA UMILE INTITOLAZIONE 

DI QUESTE POVERE CRONACHE 

IN SEGNO DI OSSERVANZA 



DUE paroi^p: 



HULr-A. OEIOINK 



DI QUESTE CRONACHE 



Amor patrio è fuoco sacro. 

Troveranno i lettori che il primo Anno Patrio 
così intitolato nel 1844, ed ora , prima Cronaca Pa- 
tria, fu limitato nella maggior parte a cose di lette- 
r atura; in fatto era una lezione accademica presen- 
tata al Presidente di questa Concordiana per il visto 
normale della lettura. 

Non trovando la fine acrisia del Presidente di n 

permetterla da che, a suo dire, occupavasi di ciò ' ^''^ ^ 
che spettava al Segretario per le lettere nella sua re- 
lazione, vi si opponeva, ed allora vide tosto la luce 
con i tipi, e fu così bene accolto il piccolo lavoro che 
venne l'autore incoraggiato di scrivere il secondo, 
terzo, quarto e quinto anno con ricerche fuori di 
Provincia che non si poterono tutte soddisfare, per- 
chè limitata V edizione a soli cento esemplari. 
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Ora V autore portò il suo lavoro a veni' una ero- 
naca ossia dal 1844 a tutto il 1864 e lo fa di pubblica 
ragione in uno ai cinque primi anni già resi raris- 
simi. 

Lettore! fa indulgente accoglienza al mio buon 
volere, pensa come io non intenda darti alcun che 
di buono, di bello, ma una storia scritta con verità, 
perchè nella lunga mia vita, non volli m^ai essere adu- 
latore, il Giano dalle due facce, ma franco, leale 
e sincero. 

Già comprendo, che neW oggidì questa merce 
non fa più aggio, ma se essa travaglia in vita, la 
vediarào spesse volte dopo morte innalzarsi di prez- 
zo ad usura, da che cessando le personali passioni. 
Giustizia strappasi il velo onde fu dolosamente co- 
perta la faccia, ed irosa lo ripone sul capo della sua 
malevola nemica. 



NOTIZIE OMEOPATICHE 



DELLA 



CITTA DI ROVIdO 



Sempre nel cor la patria 
S'Ella anche ohblia chi l*ama, 

Bekcuet. 



s, 



^e a qualche buon ingegno (alenlasse di scrivere 
la Storia di Rovigo ab avo, sappia che non (rovansi qui 
i pubblici documenti dacché Ercole Duca di Ferrara ven- 
ne a guerra con i Veneziani , i quali nell' oliavo dell'A- 
gosto 1482 assediavano la Conica di RovigO) é falla la 
pace entrarono le armi Venete, e salva la vita e le so- 
stanze, furono aperte le porte a Pietro Marcello, il quale 
entrando vittorioso nel Castello e nel palazzo dei Duchi, 
avocò a sé tutti gli antichi documenti della Cancelleria, 
della Vìsconteria, e della, cosi allor delta, Comunità, e 
narrasi li spedisse nella Venezia. 

Sappiasi pure questo desiderato scrittore come pres- 
so questo Archivio Notarile si conservino le Mss. matri- 
cole più ragguardevoli dei Notaj, nello studio delle quali 
dovrà lo storiografo consultare Topera Mss. del celebre 
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nostro Co. Canììllo Silvestri, il cui diligente e laborioso 
lavoro sta in un Volume, col lilolo Ae matricole dei No- 
taj, che ora trovasi nella Goncordiana, e più dovrà vi- 
sitare TArcliivio Ducale di Modena, ove antichi patrj do- 
cumenti si trovano colà custoditi. 

E nella Collana Siorico letteraria della Nob. fami- 
glia dei Conti Silvestri scritta dall'autore di queste Cro- 
nache per deliberazione di questo Consiglio 17 Agosto 
1858 (tuttora inedita, benché finita la slampa fino dal 
1859), troverà io storiografo nelle annotazioni indicato 
sulla patria storia tutto ciò che andò per i tipi, o che 
si contiene in molti Mss., il tutto esìstente ora nella no- 
stra Concordiana; ma veniamo sulFargomento. 

Quel terreno che ora appelliamo Polesine, era nei 
primi secoli una vasta e deserta palude, e Rovigo era 
situato sopra il silo più eminente di quelle valli (og- 
getto per cui il Vescovo Paolo lo prescelse a piantarvi 
il Caslello), ma era cosi accerchiato dalle terre paludo- 
se, e dalle aque stagnanti delle valli di Verona e di 
Adria, che non aveva comunicazione per terra, che con 
Lendinara, Monselice, Este, Padova. 

Alla parola Polesine si danno differenti origini: il 
Polesine si appellava in quei tempi in latino Peninsula, 
perchè circuito dai fiumi Po ed Adige; a parere di al- 
tri, e fra questi lo siorico ferrarese Sardi, fu dello Po- 
lesine quasi Palesino, cioè aggregato di molte isole, altri 
k) vogliono un composto di Po e Lese, perchè il volgo 
di campagna così appellava FAdige come lo fa tuttora. 

Dobbiamo pure noi T origine della nostra città co- 
me tante altre d' Italia, alle sevizie e crudeltà degli Un- 
gheri e dei Saraceni, dacché i sparsi casolari e le ca- 
panne si concentrarono, onde poter uniti e più forti re- 
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sisterc alle crudellu operate pelle scorrerie e respingere 
le frequenti invasioni. 

Era a que' di soggetta questa terra al dominio tem- 
porale é spirituale della Santa Sede, il di cui governo 
fu posterioruìente afBdato ai Vescovi, come dai due Di- 
plomi Pontifiej di Giovanni X del 920 e di Papa Mar« 
tino II del 944, col quale confermava al Vescovo di 
Adria il godimento dei beni che colà possedeva non so- 
lo, ma nel Buon Vico. Vediamo nella storia garantiti 
questi pessedimenti e le loro utilità da Enrico II Impe- 
ratore, il quale li ricevette sotto alla sua speciale pro- 
iezione prò remedio animae nosirae seu parenlum no- 
slrorum. Bella fede di quei tempi! nei quali furono per- 
suase le coscienze sulla infallibilità del Pontefice, onde 
la Sua benedizione e la di. lui amicizia assicuravano ai 
regnanti la gloria eterna, e si sobbarcavano sommessi 
al bacio del pontificio piede. 

Sotto alla protezione di questo regnante, godettero 
i Vescovi del comando spirituale e temporale sino ai 
decimo secolo, affermando lo storico Sardi che Rinaldo 
vedendo da Este la nostra turrita Rocca, venne ad as- 
salirla e la prese in dominio spodestando il Vescovo Vi- 
tale, perchè era partigiano di Vittore Papa scismatico, e^ 
venerava il vero Pontefice Alessandro HI, il quale re- 
tribuendo tanta osservanza a lui, e tanto attaccamento 
alla Santa Sede, ne diede dominio di questa terra. Da 
quella epoca quindi cessava fra noi il potere temporale 
dei Véscovi ed incominciò quello degli Estensi (1160). 

L'origine pertanto di questa città, seguendo essa la 
sorte della maggior parte delle altre città italiche che 
ebbero origine prima del decimo secolo è incerta. Che 
questa terra poi fosse abitata dai Gentili, ne offre in- 
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dubbia prova il rinvenimento in lillà e suoi dintorni; 
di lauti lacrimatoj, lapidi, urne sepolcraH, amuleti, ido- 
letti, delle quali cose il celebre nostro Conte Camillo 
Silvestri (appellato a' suoi dì Principe delia Romana eru- 
dizione) aveva arricchito il suo illustre museo, essen- 
dosi di ciò lungamente occupato nella sua Storia agra- 
ria del Polesine, tuttora inedita. Col progresso del tempo 
fu appellata questa terra Vico, ed i Vici come ognuno 
sa, erano una aggregazione di case nulla munilione se- 
piae; di poi fu Corie detta di Buon Vico, e le Cord, 
al dire delFAb. Muratori, erano un complesso di molte 
case e poderi con particolare territorio e distretto che 
spesse volte aveva un castello. Buon Vico, detto an- 
che Rodige, nel 920 come dicemmo, era sommesso 
alla Santa Sede, che aveva a sé soggette le paludi 
Adriane fino dall'anno 775 in cui Re Pipino donava 
al Pontefice Stefano III l'Esarcato di Ravenna. Paolo 
Vescovo di Adria stanco dai danni accagionati a sé ed 
a' suoi aderenti per le spesse scorrerie e barbarie degli 
Ungheri, nel timore di esservi vittima, decise nel 920 
di abbandonare la sede di Adria e di procurarsi salvez- 
za co' suoi Canonici e molte famìglie illustri di Adria in 
Buon Vico, perchè piantato nel centro delle popolazioni 
a lui soggette, e per la lontananza dal mare che lo to- 
glieva alle funeste conseguenze della invasione ed escur- 
sione straniera. 

Papa Giovanni X quindi concedeva con apposita 
Bolla ai Vescovi di Adria suffragium, che importa giu- 
risdizione, el placilum che suona comando, populi co- 
manenlis a territorio Rodige usque ad Adriensem Civita- 
lem, per le quali espressioni, al dire del Silvestri, è a 
dcdursi che i Vescovi di Adria venissero riconosciuti per 
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padroni e reggenti del territorio di Rovigo sino alla cilla 
di Adria, come usavano i Pontefìci di quei (empi d' in- 
vestire i loro Vescovi e Vicarj. Nel 920 quindi vuoisi 
clic il Vescovo Paolo dasse opera per formarsi un ca- \ 

stello in Rovigo nella situazione ora detta Ca Dona ed 
ove esiste la torre principale che sola ci rimane, alta 
150 piedi. 11 castello quindi era attorniato da otto tor- 
ri con fabbriche abitabili nel lato di mezzodì dal Ve- 
scovo, sua corte 9 ed aderenti con ponte levatojo sopra 
fa Filistina, ora perduta, ma che era un secondo ramo 
del fiume Tartaro, il quale prima che sì perdesse nello 
paludi vedovasi riunire i due fiumi Adige e Tosigono. 
Vuoisi che nel 924 fosse compito questo castello, ma 
che nel 950 fosse esso abitato ; ciò è provato dall' istro- 
menlo di donazione fatta in quell'anno da donna Franca 
di Lanfranco moglie del marchese Anielrigo alla Badia 
della Vangadizza per rogito acium castro Rhodigii feti- 
ciler; rogati i (eslimonj Martino Sarguo e Badoro de 
lìhodigio hahUanlibus in castro Rhodigii. 

Si contrastano i nostri storici sulla precisa epoca, 
nella quale Rovigo prendesse forma di castello^ dopo di 
che incominciarono a passare i varj stadj che lo con- 
segnarono alla virilità. Il Conte Carlo Silvestri nel di lui 
erudito lavoro delle Paludi Adriano vuole che fosse stato 
eretto nel 920 o nel 924, ed in questa epoca vi si era 
già fissato il nostro Nicolio istorico favoloso. Diversa- 
mente la pensavano il Bronziero di Badia, ed il Casili- 
Tio Bonaventura di Rovigo, i quali vorrebbero che que- 
sta terra prendesse forma di castello nel H61. Il Bron- 
ziero per verità si mostrò poco amico per non dire av- 
verso a questa città nella sua Storia del Polesine, ed il 
conte Canonico Girolamo Silvestri scrisse un'apologia in 
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difesa delia vera origine di questa cillà contro quello 
storico (1); ilCasilino era della slessa opinione del Bron- 
giero. Noi non faremo volumi per ciò come si dilettano 
i Cronisti dovendo fare una descrizione di corsa e di 
gaIoj3po. 

DOMIiNAZIOiM. 

Stando alle indicazioni del Pigna, come dicemmo, 
la Santa Sede dominando sopra Ravenna e l'Esarcato, 
dominò qui pure nel Polesine sino all'anno 1154^ a 
quanto espone lo storico Giraldi, o sino al il 60 per 
quanto afferma il Pigna, nella quale epoca gli Estensi 
scacciato il Vescovo scismatico Vitale, furono in dominio 
di queste terre approvante il Pontefice Alessandro III. 

Lasciava scritto il Giraldi come Enrico imperatore 
nell'anno 1191 facesse dono ad Obizzo I di Rovigo, al- 
tri sostengono che quel regnante lo volesse restituito al 
Monaco Ezellino. Ma nel 1198 morto Enrico, Innocen- 
i ..^ zo III con la forza delie armi, ed il terrore che allora 
^ imponevano le scomuniche ricuperò i doni che erano 

stati fatti a varj Signorotti, che erano prima proprietà 
temporale della chiesa, ed aquislata col mezzo di Aldo- 
brandino la marca di Ancona, questi da Innocenzo III 
n' ebbe il Vicariato, onde il Sigonio ritiene, che lo stesso 
Aldobrandino fosse stato, come erede del padre, nel do- 
minio di Rovigo. Racconta il Cortusio come Francesco 
d'Este nel 1308 vendesse ai Padovani ogni diritto sul 
Polesine per 10.000 lire. Che i Padovani fossero allora 
Signori di Rovigo lo storico suddetto ce lo attcsta con 

(1) Vedi nella Coocordiana Mss. legato di Monsignor Ramcilo al 
N.^ 39 busta quarta. 
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qocstc parole : Sub dominio Paduae crani Vicenda cum 
loto suo diitrielUf Rhodigium cum comiialu Lendinariae 
ci Abbatie e questo dominio lo sostennero i Padovani 
sino al 1317 nel quale anno al dire del Pigna ritornava 
il donìiiìio degli Estensi, che ne furono i Signori sino 
al 1390 nella guerra loro mossa da Francesco Novello 
da Carrara il quale apprestatosi alla espugnazione di Ro- 
vigo, desistette per la Veneta interposta, e fatta la pace 
in Venezia fu condannato il Marchese Alberto di Ferrara 
di pagare 15,000 ducati d' oro al Signore di Padova re- 
stituendo air Estense il Polesine. Ma Nicola III Marchese 
d*Esle stretto da imperiose circostanze nel 1394 impe- 
gnò Rovigo, Lendinara, e Badia ai Veneziani per 50,000 
ducati rifondibili entro il corso di anni cinque. Frattanto 
avvenne nel 1404 che il Podestà veneto in Rovigo, ave- 
va a danno del Carrarese fatti eseguire neir Adige ad 
Anguillara dei tagli, onde il Carrara impegnò il Marchese 
Nicolò suo genero in una guerra contro della Veneta 
Republica nella quale soccombette nel 28 Ottobre di 
queir anno e fu costretto di chieder la pace. Per effetto 
di ciò il Polesine fu governalo dai Veneziani sino al- 
l'anno 1438 nella quade epoca la Veneta Republica lo 
restituì a Nicolò III d*Este sebbene non avesse rifuso 
nelle casse del veneto dominio il prestilo ricevuto. 

Gli Estensi quindi furono i Signori di Rovigo sino 
all'anno 1484; dominato già Rovigo dall'Estense Duca 
Dorso nel 1452 gli conferi il nome di Contea assegnando- 
gli poscia uno Stemma, e cioè quello slesso che Fede- 
rico III Imperatore aveva ad esso concesso durante il 
suo dominio in queste terre (1). 

(I) Il Pigna così lo descrive: «Hhodiglì quoqiiac Comitatum 
«proprio insigni dlslinxil; id aulem Tuil Aquila divisa par lini nigra 
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NcH'anno poi 1482 slancili quc' di Rovigo di mutar 
dominatore ad ogni momento, mandarono ambasciatori 
presso dei serenissimo Doge Mocenìgo in Venezia con 
alto di dedizione volontaria in data 9 Ottobre di quel- 
l'anno sotto alle condizioni ivi specificate delle quali 
molte furono ritenute, altre moderate. Questo documen- 

» luteo in colore, parlim argentea in coeruieo depicla ad laevam al- 
» tcri annega, Aleslinae Gcnlis ergo; ulriusque tamen partis collum 
» et caput distincla eminebant, vìdebalarque Àugustalis instar una, 
» sed biceps Aquila Goronam suslinens.» 

Lo storico dello Slemma civico è il presente. 

Sino dal 1452 lo stemma dato dai Duchi Estensi rappresentava 
l'arma Imperiale degli Estensi con la propria e cioè mezza Àquila 
nera in campo d'oro, e mezza Aquila bianca io campo celeste. 

Quest'arma fu usata sino al 1482 in cui dedicossi alla Ven. Rep. 
questa Città, e durò sino al 1797. Rappresentava la seconda, un 
castello formato di tre torri ed il Leone alato sopra le medesime 
con la corona di rose sovraposta allo scodo. Il campo celeste stava 
alia destra dello scudo e divisi i colori, l' uno in bianco o argento 
per ossero stata Rovigo antica Gillà, l'altro verde per essere stata 
Capitale della Contea di Rovigo. 

Nel 1843 continuò l'uso dello slemma Veneto, meno il Leone 
che venne tolto. 

Nel 1819 il Governo Austriaco, col richiamo degli stemmi delle 
famiglie nobili di Rovigo ricercò anche quello della Città e dopo 
diecinove anni, nel 1837 l'Eccelsa Cancellerìa Aulica riunita {spe- 
diva da Vienna il Diploma in pergamena con la tassa di lire mille 
e nel venturo anno 1838 furono riattivati i nuovi stemmi della Città 
nei suggelli, ed arme cittadine. Esso è composto di tre colori, cele- 
ste in bleu, verde ed argento nello scudo. Diviso dall'alto al basso 
lo scudo a destra sorge un colico erboso e domina nel resto il co- 
lor celeste. Sopra il colico s'innalza una muraglia di fortezza o ca- 
stello, munito di porta chiusa con fori da sparo ai lati. Nell'alto del 
castello sorgono tre torri minori pure d' argento sopra le quali sta 
il Leone alato d'argento, a guisa di Leopardo lenendo aperto con 
le zanne un libro, sul quale vcggonsi caratteri. La parte sinistra 
dello scudo è divisa, in due quadrali, l'inferiore verde, il superiore 
d* argento. La corona di Contea sta sopra allo scudo circondalo di 
fregi e di foglie d'oro. 



lo originale si trova in pergamena presso del Municipio, 
nel libro segnalo A ove pure sia allro esemplare eli con* 
cessioni come appendice e correzione (scriUo pure su perga- 
mena) unilo all'alio sopradello di prima dedizione. Accel- 
lala qnesla, speravano i Cilladini la desiderala cessazione 
di ulleriori sventure, sorrelli dalla fortezza e potenza 
Veneta. Ricorda dogliente questa balestrala città, le sof- 
ferte requisizioni di grani con mano violenta, le ruberie, 
la distruzione del bestiame, la fuga dei cittadini da que- 
ste terre, gli agricoli rimasti, costretti di arare cogli asini, 
gli stupri, le violenze alle mogli, i tormenti di tagli con 
ferro, e bruciamento con fuoco, a cbi era in opinione 
di aver dinaro, onde derubarlo; le abitazioni incendiate, 
i tagli maliziosamente operali ncir Adige per togliere me- 
diante allagazione le feconde messi, le febbri mortali, le 
pestilenze accagionate dalla fame, dai patimenti, dall'aere 
corrotto per le ferme aque marciose. 

Ma le loro speranze furono deluse imperocché la 
lega del secolo XVI di Cambrai nel 1509 assali la Ve- 
neta republiea ed in essa lega unitosi anche Alfonso I Du- 
ca di Ferrara, nel passaggio per questa Città la riacqui- 
stò più volte durante la guerra, fu ripresa dalle armi 
Venete, e finalmenle occupata con splendida vittoria dal- 
TAIviano, Veneto Comandante nel 2 Ottobre 1514 ri- 
mase questa desolata città sotto il dominio della Veneta 
dominazione per il trallalo di pace i515. Nel corso di 
cinque anni che durò questa guerra, si vide occupato 
(|uesto suolo ora dai Tedeschi, ora da Spagnuoli, ora 
da Duchi, ora dai Veneti, ridotta la città senza abitatori, 
povera, misera, squallida, desolata. 

Sotto al dominio ultimo Veneziano cominciò a go- 
dere del bel dono della pace. Profuse la Repubblica prò- 
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(ezione e Iionclirj, che in Iiirve lenipo la posoio in isl»i(o 
ili assiuìilai-si allo allre lene a (|iiella so.ngelle. Accorilo 
privilegi, anipliazione di slaluli ('), collejiio di Dollori, 
di Nolaj, uiagislraUne , soldalesca , cariche alle fanii;ilie 
nobili che formavano l'anello di congiunzione con (]uel 
governo, Oi fanolrofj , Lazzarello , Accadeniie di Agricol- 
tura, scuole. Avvenne quindi che fiorirono uomini di- 
sunii in lellere, in diii;nilà ecclesiasliche, in armi. Ui- 
tengo non increscioso se a queslo punlo , a prova che 
questa città stette in relazione delle altre, esporrò alcuni 
nomi di distinti cittadini. Se taluno perù motteggiasse, 
perchè nelle lettere non possiamo al presente annove- 
rare uomini distinti, sappiasi che noi, come tutte le al- 
tre città siamo in eguale condizione di lagno. A' tempi 
della Repubblica Veneta ogni cittadino serviva il suo 
paese ed intendeva alle proprie occupazioni, ed aveva 
(]uindi agio di coltivarsi negli sludj. Al giorno d'oggi ces- 
sate le dovizie di quei tempi abbisogna di soccorsi alle 
rendile, e quindi ogni bravo giovane batte la via degli 
impieghi sperando di alto salire e |)oter meglio vivere, 
quindi povere ed illustri braccia poste allo incanto, gio- 
vani bene inslituiti peregrinanti per Italia, i quali dopo 
tante ore di occupazione intendono ben altro che agli 
studj, che esigono ozio e tran(|uillità. In tale veritiero 
stato di cose, rimangono nelle cillà i ricchi, che solle- 
ticati da provvidenza non curano l' istituzione, e <|uei di 
dura cervice che vengono rimandali dalle università alle 
loro case. Ma i tempi divenendo senq>re più gravi è inutile 
un cantico alla speranza, e conviene sobbarcarsi tutti al 
iomune deslino. Ma con lo scorrere dei secoli, addollri- 

(\) Siissìslovnno in |{*nijo ^li *si iinli <\i] 1..! 1-J*H> vOuIVriiiiìli 
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niandoei la sloria, clic tulio deve nìularsi, cadde il Ve- 
neto Leone, e vi successe il Governo Francese in Ro- 
vigo nciril Maggio i797, nella cui notte il Generale 
Busca prendendo possesso del Polesine si assicurò di S. 
E. Venier ultimo Podestà e Capilanio di questa città, ma 
poco durò quel regime, che nel 22 Giugno 1798 cesse 
air ingresso delle I. R. truppe d'Austria, di nuovo espulse 
nel 3 Fcbbrajo i80l dalle armi Francesi, le quali nel- 
rS Novembre 1815 videro impossessarsi di nuovo gli 
Austriaci che dominano tuli' ora, meno tre mesi e cioè 
dal 23 Marzo 1848 in cui partirono, al 18 Giugno 1848 
in cui ritornarono, retto in quel tempo Rovigo da un 
Governo provvisorio. E tutte queste notizie ritratte da 
varj autori ed in particolare dagli studj patiìi del cele- 
bre Conte Camillo Silvestri e Canonico Girolamo spero 
che non riuscirà increscioso che io le abbia racconte e 
riportate. 

BREVE INDICAZIOiNE 

DEI DISTINTI IN LETTERE. — IN DIGNITÀ ECCLESIASTICHE. — 

IN ARMI. IN BENEFICENZA. 

1. 

Dislinii in LeUere. 

Alla (ine del XII secolo, cessate le guerre incomin- 
ciarono in Italia a pigliar forza gli studj, ma allora mercè 
la protezione degli Estensi incominciava Rovigo a pi- 
gliar forma di Città, e quindi le nostre notizie lettera- 
rie incominciarono solo nel secolo Xlii, allora ebbe ef- 
fetto la scuola di grammatica, che più del presente ri- 
suonando comprendeva la lingua latina, 1* aritmetica; ed 
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} rudimonli della diaicUiea, cose (ulte che facevano re- 
putare in chi ie possedeva» T uomo illuminalo, ed il gra- 
ve sapiente. A quel tempo si fusero i nostri Statuti, pei 
quali èra uopo di buona logica legale, e cognizione della 
lingua Ialina e della morale, onde i nostri cittadini An- 
ionio de Lorenzi, Manferdin Testa ed Alberto degli Ipo- 
crali compilarono i nostri Statuii approvati dal Marchese 
Obizzo d' Este. Progredirono gli stud] per effetto del be- 
neficio arrecalo a Rovigo dal suo Signore Obizzo Mar- 
chese di Este che nel 1293 donava mollo dinaro e molte 
possessioni ai RR. PP. Francescani, onde eretto un con- 
vento capace di 50 frali, dovessero dedicarsi alla istru- 
zione popolare, agli sludj, ed erigessero una scuola teo- 
logica, tn questo secolo due professori di Rovigo furono 
richiamali a quel posto in due illustri città, e cioè Pace 
di Bonmercato professò medicina in Bologna e Giuliano 
da Rovigo insegnò medicina nello Studio di Padova sotto 
ai Carraresi, come ci narra il Facciolati. Le notizie del 
1300 sono del pari scarse, pure leggesi delPAIidosi pag. 
29 che Gerardo M/ Domenico da Rovigo fu professore 
di medicina nello Studio di Bologna nel 1365 sino al 
4385, e che Cristoforo pur da Rovigo nel 1399 legge- 
va in quella Università di Astrologia. Il Muratori nella 
Raccolta degli scrittori delle cose italiane, Voi. 18 pub- 
blica un'opera storica di Jacopo Delaiti, esistente (e sem- 
pre incognita) nella Biblioteca Estense, col titolo : Chro- 
mica nova illustrisi et Magnifici Dni Dni Nicolai Mar^ 
chionis Mstensis^ incépta in principio sui felicis domi- 
mi pet me Jacobìtm Délaptó de Rhodigió ejusdem in- 
cliti Dni mei cancellariUm ; ed ecco il primo cronista di 
Rovigo, ecco i primi effetti delle già incominciate insti- 
luzioni, e di poi nel secolo XV Guglielmo da Rovigo 
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già professore di Bologna Irovantlosi poscia in Padova, 
la cilla di Bologna gli mandò Nanno Gozzadini onde ap« 
proGtlasse di una delle sue cattedre (cosi l'Alidosi, p. 51). 

Dato principio al dissonnamene delle menti, nel 
^1428 il nostro Consiglio deliberava, che fossero rive- 
duliy corretti ed ampliati i nostri Statati (che saranno 
stale forse a que' di leggi parziali cosi indicate) e fu 
commesso ed adempito T incarico dai cittadini Sebastia- 
no Fisico, Jacopo Yerardi, Nicolò Caicagnini ed altri tre 
adattando lo statuto ai mutati tempi, ed ai bisogni por- 
tati dal rischiaramento degli sludj, e via via progreden* 
do Lorenzo Amolino o Molino, uno dei più distintii nel 
finir di quel secolo (1487), professore di Logica nello 
Studio di Padova, stampò le seguenti due opere, che 
fecero tanto chiasso a quei tempi: Feriilissima Egidii 
Columnae Romani quodlibei casligatissima Laureniii A- 
molini Opera plurimis eiiam ab eod. marginalibus open- 
dicibus donala. Venei. per Bonatum Locatellum 1504. 
II. Laureniii Amolini Philosophi. Tractalus in declaraiio- 
nem mtdlarum propositionum Averrois et aliorum Phi- 
losophorum. 

In appresso, con lo scorrere dei tempi e Tavvicen- 
darsi dei lumi e degli studj Inerirono in ogni secolo dì- 
stinti individui, ed in relazione sempre delle altre città, 
con numero non ad esse inferiori. Indichiamo i più co- 
spicui. 

Lodovico Celio Richiero detto Celio Rodigino famoso 
ed eruditissimo letterato fiorì nel fine del XV secolo e 
mori nel principio del XVI. Francesco CampagneUa Ju- 
risconsullo gravissimo, fiori nel principio del secolo XVI 
e mori nel 1 564. Francesco e Virgilio Brusoni, poeti 
distinti a' que' tempi, moi'tì verso la metà del secolo. 
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Issieralea Monli, cloniia eloqaenle, recitò varie orazioni 
l;iliiie in diverse occasioni dinanzi al Doge di Venezia , 
e nacque in Rovigo nel iliùA; scrisse di essa doUanìen- 
le la vita noi 1845 coi tipi del Seminario di Padova 
TAbate Devit. Andrea ISicoIio che stampò la storia di 
Rovigo nell'anno i582 ed Antonio lìiccobuono, pub- 
blico professore nello studio di Padova ed esimio ora- 
tore morirono nel finire del secolo suddetto. Annibale 
jVinadois grande statista ricercato dai Principi mori poco 
prima. Tommaso Minadois mèdico e scrittore della sto- 
ria di Persia fino a' suoi giorni, mori in quel torno. Ci* 
rolamo Fracchetta iurisconsulto , politico e celebre ora- 
tore mori in Napoli nel 1619. Lodovico Fracchella di 
lui fratello abate del Monastero dei P. P. Olivetani let- 
terato di fuma mori dieci anni dopo. Giovanni Bonifacio 
scrittore della Storia di Treviso di cui fu fatta in Ve- 
nezia nel 1744 nuova edizione mori nel i635. Il cele- 
brò Co. Camillo Silvestri chiamalo a' suoi tempi il padre 
della romana erudizione morto nel 1719. L'Ab. Gio^ 
vanni Oliva di universale letteratura, morto a Parigi Bi- 
bliotecario del Card. Roano. L'altro Ab. Domenico Gior- 
gio morto in Roma sotto al pontificato di Benedetto XIV 
distinto nella Storia ecclesiastica, autore di opere litur- 
giche repulatissime pure in Roma. Giorgio Liiino. cele-: 
bre iurisconsulto di cui la Veneta Repubblica si servi 
in varj incontri per oggetti di Stalo. Il Canonico Giro- 
lamo Co. Silvestri lelterato di grande ingegno che ac- 
crebbe la celebre biblioteca .di famiglia e la rese una 
delle più cospicue. Il doli. Francesco Scardona autore 
di varie opere mediche delle quali in pochi anni ne 
furono fatte quattro edizioni. La Dottoressa Cristina Zoe- 
cati nata nel 1 732 che fece i suoi sludj in Bologna della 
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quale nel Ì832 coi tipi Minelii TAb. Dcvit scrisse la 
vila. il Conte Lodovico Campo inslitutore dell' Accade- 
mia dei Concordi morto in Venezia nel 6 Febbrajo 1779 
Torelli JUinadois Nob. Anniiiale (poeta che accostossi as- 
sai air anacreonle Bassanese) morto nel 1826. 

II. 

Dislinti per Dignità Ecclesiasliclie. 

Barlolammeo Roverella eletto da Eugenio IV Vescovo 
di Adria, indi Arcivescovo di Ravenna nel 1464^ poi 
da S. S. Pio II eletto Cardinale e destinato Legato a 
Benevento. Il Re di Napoli lo elesse a paciere fra Lui^ 
ed il Re di Taranto con felice successo. 

Lorenzo Roverella dì lui fratello delegato in varie 
missioni di somma- importanza a Principi di Europa in 
Polonia, Ungheria, Baviera, Francia, fu eletto Vescovo 
della Città di Ferrara. Filiasio Roverella nipote dei due 
primi nominato Vescovo di Ravenna. Mons. Baldassare 
Bonifacio Vescovo di Capo d' Istria. Mons. Vincenzo Bo- 
nifacio Vescovo di Fàmagosta. M.** Giovanni Bonifacio Ve- 
scovo di Treviso e scrittore della Storia di quella Città. 
Don Domenico Giorgi Prelato domestico di S. S. Bene- 
detto XIV in Roma. Padre Carlo Donadoni Vescovo di 
Sebenico. Mons. Giovanni Maria Mollarelli Vescovo di 
Cossano. P. Bonaventura Francescano Vescovo di Ame- 
lia. Mons. Giovanni Sanlato Vescovo di Retimo. Mons. 
Federico Marchese Manf redini Vescovo di Fàmagosta e 
presente Vescovo di Padova. Conte Pietro Silvestri clctlo 
Cardinale da S. S. Pio IX nel 1858. 
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III. 

Distili li in Armi. 

La Venda Repubblica sempre agitala da continue 
guerre ed ostilità ebbe occasione di provare ta valentia 
de' suoi militi delle dodici Città di' essa occupava in terra 
ferma. Annoveriamo fra i peclari. Luigi Luppali che fu 
Governatore di Scio dopo avere esercitate tutte le ca- 
riche militari, e mori in quella Città nel 1672. Marco 
Manf redini morto in Candia Governatore della Canèa. Ogni- 
beli Calti Colonnello di un reggimento di fanterìa, che nella 
battaglia d'Àrga nella Morea fece nel 1688 piegare col 
suo valore la vittoria all'Armata Veneta con déVaslazione 
dei Turchi. I due Colonnèlli Francesco e Marcantonio 
Campagnelia il primo celebre battagliere il secondo che 
battevasi nelle due guerre contro i Turchi, nell'aquisto, 
e posterior perdita della Morea ove dopo la difesa di 
Aiedònè restò vinto dal Gran Signore poi prigioniero per 
cinque anni sino alla pace firmata e mori in patria nei 
1 743. Silvestri Alessandro e Primo fratelli fu Conte Ca- 
millo sostennero con sole due navi, S. Marco e S. Giu- 
seppe, una guerra accanita per quattro ore contro dodici 
navi turche, morendo gloriosamente piuttosto che cedere, 
sotto l'incendio delle loro navi procurato dai nemici. 

Ottavio Durazzo Colonnello del Reggimento di Rovigo 
che riportò molte vittorie. Marchese Federico Manfredini 
Generale uomo di grande politica e pari valor militare 
scelto ad ajo di S. M. Francesco I d' Austria. 

Nei tempi del primo regno Italico si meritarono 
gloriosa menzione nella Storia delle guerre in Spagna 
il Cavaliere e Capitano Luigi Rondina e Qogo Antonio 
pur Cavaliere per valore dimostrato in Vilna, nella guerra 
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di Francia contro i Russi, primo sopra monti di cada- 
veri a piantar la bandiera sulla fortezEa. Attualmente, 
nel presente regno Italico abbiamo a valorosi militi sui 
campi delle batiaglie Pica Domenico Tenente Coioniiello. 
MUanovich Luigi Colonnello dello Stalo maggiore, Nob. 
Paoli Gimcppc maggiore ec. ce. 

IV. 
Distinti in Beneficenze. 

Piiou Canonico Francesco con testamento 20 Aprile 
1 506 lasciò un corpo di campi con case ed Oratorio al 
Lazzaretto perché in caso di contagio servisse di Ospi- 
zio, lungi dalla Città. Bonora Paolo nel 1575 lasciò in 
fondi ai nostro Ospitale un valore di L. 72^150. Batta- 
glia Carlo con testamento 18 Luglio 1615 lasciò lutle 
le sue sostanze nel Veronese e nel Polesine per la fon- 
dazione di una casa per le povere Zittelle dì Rovigo, e 
Provincia , lascito approvalo dal Doge Gio. Bembo 1 1 
Dicembre i616. Girolama Mottarella Castella con testa* 
mento 1.® Maggio 1617 e codicillo 14 Marzo i62i, la* 
sciò beni stabili e mobili, ori, gioje, animali ec., acciò 
nella sua casa a S. Stefano fosse eretto un orfanotrofio 
maschile per quei di Rovigo e con le sue rendite man- 
tenuto. Approvata la donazione, dal Doge Francesco Mo* 
lin nel 23 Giugno ;i654 in cui fu adempita la volontà 
della teslatricc. Canonico Bonifacio Nob. Gaspare con 
testamento 16 Dicembre 1650 facendo un fidecommesso 
di tutta la sua facoltà, mancala che fosse la linea de' suoi, 
volle che Tannuo prodotto fosse erogato a mantenere il 
perpetuo personale del Coro di Musica nel Duomo (M. 

(1) Vedi GupUoli direliorj 1776, tipi Bisuccio. 
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M/ Sperone Speroni Vescovo nel 30 Novembre ì 779 volle 
erigere dalle fondamenta T attuale Seminario dando dei 
proprio ven. L. 50318 compresa la lotteria; Baroni Sig. 
Felice, fra fondi, stabili, e rendite perpetue donò air Ospi- 
tale nel 1821 L. 51170. Segano Sig. Domenico nel 1825 
donò per testamento all'Ospitale un valore di L. 17656:42. 
Rizzievi Eugenio con testamento olografo 30 Settembre 
1831 lasciò quattro legali annui, di annue depurale 
L. 8400 e cioè L. 2000 da consegnarsi in pane, farine 
e dinaro al Santiss. Natale pei poveri delle due Parroc- 
chie ogni anno. Lire 2000 da erogai*si in medicine ai 
poveri a doihicilio. Lire 2400 per il mantenimento di 
Orfani e L. 2000 per mantenimento delle Zittelle. Ca- 
silini Nob. Co. Nicolò nel Ì83S con testamento lasciò 
una distinta campagna di campi 114 con bellissime fab- 
briche del valor di L. 33,447 : 23, cosi allora apprezzata 
per una metà air Ospitale e Taltra metà agli Ospizi de- 
gli Orfani e delle Zittelle. Donò inoltre alla Città la sua 
illustre Pinacoteca della quale nel 1824 ofTerle L. 100,000 
italiane da un Inglese, le rifiutò. Giro Signor Giacomo 
nel 30 Aprile 1844 donava, vivente, alla Città il vasto 
convento era un di dei RR. PP. Olivetani perchè colà 
vi fosse trasportata la casa di Ricovero capace di 200 
individui. Pala Signor Domenico nel 1850 per testa- 
mento donava alla pia casa di Ricovero una possessione 
in S. Apollinare con fabbriche e capitali relativi del va- 
lor presuntivo di L. 136,000. 

Angeli Nob. Domenico Cavaliere e Ciambellano donò 
vivente ai poveri, ed alla Città dal 1845 al 1861 Tin- 
gente somma di L. 399,189 parzialmente indicata nella 
Cronaca XVHI anno 1861. 
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REPERTORIO 

DI ALCUNE EPOCHE INTERESSANTI STORICO - CIVICHE 
DELLA CITTÀ DI ROVIGO. 

Sino alla fine del secolo X Rovigo dipendeva dalla 

SS. Sede che aveva la potestà temporale e Spirituale. 
924. Fu eretto il gran Castello ora detto Cà Dona. 

1160. Invasione degli Estensi che s'impadronirono di 
Rovigo. 

4162. Rovigo soggetto airimperatore Federico Barba- 
rossa. 

1191. Rovigo soggetto ad Obizzo I di Este. 

1198. Dominio di Aldobrandino. 

1285. Dominio di Obizzo di Este. 

i310. Il Polesine governato a nome della Signoria di 
Padova e dei Carrara. 

1317. Dominio di Rinaldo IH. 

1326. Dominio del Marchese Aldobrandino di Ferrara. 

1328. Dominio Estense. 

1354. Dominio del Marchese Aldobrandino tei*zo d'Este. 

1391. Dominio di Francesco Novello di Carrara Signore 
di Padova. 

1391. Il Marchese Alberto figlio di Obizzo HI riprende 
il dominio del Polesine. 

1395. 3 Aprile. Rovigo venne dato in pegno dal Mar- 
chese Nicolò IH ai Veneziani per 50,000 ducati. 

1404. Dominio di Francesco Novello di Carrara. 

1405. Rovigo e tulio il Polesine restituito alla Ser. Re<- 
publica di Venezia. 

1430. Successe la Posle in Rovigo. 
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4438. 27 Agosto (orna la dominazione della Republica 
di Venezia e restituisce il Polesine al Marchese 
Nicolò III. 

1452. Il Polesine di Rovigo assume il (itolo di Contea 
e lo stemma proprio concesso da Federico III 
imperatore al Duca Borso di Este. 

'1482. 9 Ottobre. Atto di dedizione dei Rodigini alla 
Republica Veneta dietro particolari condizioni. 

1482. 9 Ottobre. Prima fiera stabilila in Rovigo quattro 
giorni prima della B. V. Assunta e quattro dopo. 

i487. Fiera di Rovigo stabilita 4 giorni dopo S. Fran- 
cesco in Ottobre. 

4491. Fiera di Rovigo trasportata al 3 Novembre fuori 
delle porte della Città. 

1501. 9 Novembre. Fiera rimessa in Città. 
X 1509. Dominio di Alfonso II Duca di Fcrnira, e sci mesi 

dopo s^ impadroni la Republica di Venezia. 

1513. Ritornò il Dominio del Duca Alfonso II e nel 
corso dei cinque ultimi mesi, Rovigo fu occu- 
pato ora dai Spagnuoli, ora da[ Tedeschi quando 
composta la pace nel 

1515. Ritornò la Veneta Sovranità che dominò sino al 
14 Maggio 1797. 

1523. Fu stabilita la fiera di Rovigo nel giorno 8 Ot- 
tobre per giorni nove. 

4550. Instiluzione delF Accademia degli addormentati di- 
sciolta nel 1561. 

1561. Instituzione del Collegio dei Dottori, originar] di 
Rovigo e Contea purché i genitori non esercì* 
Cassero arte meccanica. 

4574. 28 Luglio. S. M. I. R. Enrico III Re di Francia 
pernottò in Rovigo nel palazzo del Nob. Anto- 
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nio Roncali, e da esso Re fa nominalo Cavaliere 
con molli privilegi. 
i592. Fu erello da Mons. Lorenzo Laureti prima volta 
il Seminario al Duomo. 

1594. Istituzione di un'Accademia col titolo dei Cava- 
lieri. 

1595. i9 Agosto. Fiera di Rovigo fissata pel 20 Otto- 

bre d'ogni anno come ora prosegue. 

1608. Istituzione dell' attuale Accademia dei Concordi. 

1631. Voto di messa solenne a S. Domenico perla pre- 
servazione ottenuta dalla peste. 

1649. a Agosto. Istituzione di un mercato franco al 
martedì ultimo di ogni mese. 

1669. 16 Ottobre. Apertura del nuovo teatro Roncali 
in contrada della Trinità. 

4738. 4 Giugno. Pernottò in Rovigo nel Palazzo del 
Nob. Girolamo Venezze la Regina Amalia Arci- 
duchessa d'Austria figlia di Federico IH Re dà 
Polonia e moglie di S. M. Carlo di Borbone In- 
fante di Spagna Duca di Parma e Re delle due 
Sicilie. 

1779. 30 Novembre, fu aperto il nuovo Seminario eretto 
. da Mons. Arnaldo Speroni. 

1782. Passò per questa Città il Pontefice Pio VI (Vedi 
lapide relativa sul Ponte del sale). 

1797. il Maggio alle ore una della notte giunse il Ge- 
nerale Francese Rusca, prese possesso di Rovigo 
ed inlimò l'arresto a S. E. Nicolò Venier ultimò 
Podestà e Capitano di Rovigo. 

1797. 2 Maggio si piantò l'albero della libertà e nel 
3 Maggio si atterrò il Leone di S. Marco sopra 
la Colonna di Piazza. 



X 
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i797. 14 Maggio. Il Generale Rusca nomina una Mu- 
nieipalilà Distrettuale dipendente dalla Centrale 
di Rovigo, con Giudice Civile e Criminale. 

1797. 2 Giugno. Istituzione in Rovigo del Comitato di 
Appellazioue Criminale. 

t797. 9 Giugno. Fu abolito rUilicio d'Inquisizione. 

1797. i6 Giugno. Il Polesine fu levato dalla Provincia 
di Padova alla quale era soggetto. 

1797. 1.® Luglio. Organizzazione della guardia nazionale 
in Polesine. 

1797. 6 Luglio. Il Commissario del Governo Centrale 
forma una nuova organizzazione della Munici- 
palità. 

4798. 24 Gennajo. Fu atterrato l'albero della libertà e 
fatte feste al Generale Tedesco Conte di Klenaw. 

4798. 6 Febbrajo. Il Generale Conte di Wallis rimette 
Rovigo Capoluogo come esisteva ai tempi Veneti. 

1798. 16 Marzo. Il Commissario Pellegrini stabilisce il 
Tribunale di Appello in Rovigo levandolo da Adria. 

1798. 1.® Aprile. S. A. Ferdinando Gran Duca di Toscana 
pernottò in Rovigo nel palazzo del Marcbese Giu- 
seppe Manfredini. 

1779. 11 Giugno. Giunse molta milizia Russa e fu qui 
accasermata. 

4800. 10 Ottobre. Istituzione regolare del Mercato ad 
ogni Giovedì prescritto sotto ai Portici del S. Mon- 
te ii> Piazza. 

1801. 3 Febbrajo. Ritorno delle truppe francesi in Ro- 
vigo e Provincia. 

1801. 5 Febbrajo. Il territorio del Polesine a destra 
dell'Adige sino al mare Adriatico fu unito prov- 
visoriamente al Basso Po. 
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1801. 10 Maggio. Per il nuovo Comparlimenlo Terri* 
toriale Rovigo fu unito slabihnenlc al Basso Po 
come lerzo Distretto con 52 Comuni a lui soggette. 

i80l. 6 Giugno (anno IX Repubblicano) fu pubblicata 
la legge del Termidoro corrispondente all'era 
volgare 24 Luglio 1797 suH'abolizione dei Fide- 
commessi. 

4801. 11 Luglio. Installazione del Vice • Prefetto Conti 
in Rovigo. 

'1802. 20 Aprile. Vendita dei beni Nazionali per ripa- 
rare alla rotta del Po. 

4803. 10 Ottobre. Istituzione della camera di Commer- 
cio in Rovigo. 

1804. 12 Aprile. Organizzazione della Pretura Criminale. 
Tribunale di prima Istanza ed Appello. 

1806. 30 Marzo. La città di Rovigo contemplata fra le 
12 creile in Ducalo o gran Feudo. Il generale 
Savari, nominalo Duca di Rovigo. 

1806. 3 Settembre. Soppressione dolla Intendenza di Ro- 
vigo, riunita a quella di Ferrara, e Badia ag- 
gregata a quella di Verona. 

1809. 12 Aprile. Rovigo dichiarata Vice - Prefettura di 
prima classe. 

1809. 7-8 Luglio. Brigantaggio delle genti di Grignano 
in Rovigo. 

1813. 8 Novembre. Nuovo ritorno delle Iruppe Austria- 
che in Rovigo e Provincia. 

1813. 31 Dicembre. Plenipotenziario per T Austria S. E. 
Marenzi costituisce la città di Rovigo a primaria 
rappresentanza. 

1814. 9 Marzo. Attivazione dei Consorzi in Polesine. 
1814. 12 Marzo. Rovigo con Adria, Loreo e Cavarzere 
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fanno parie provvisoria del Diparlimenlo dai Bas- 
so Po. 

1816. 15 Aprile. Istituzione delie scuole pubbliciie in 
Rovigo. 

1815. 5 Settembre. Rovigo dichiarala Città Regia. 

1815. il Settembre. Carlo IV Re di Spagna con Maria 

Luigia pernottarono in Rovigo nel palazzo della 
Nob. famiglia Angeli. 

1816. l."* Febbrajo. II Conte Ferdinando Porcia assunse 
ie funzioni come primo I. R. Delegato. 

1816. 7 Febbrajo. Istituzione delia guardia Nobile. 

1816. Amministrazione provvisoria delle Finanze in Ro- 
vigo. 

18jl6. 10 Febbrajo. Istituzione della Commissione ai- 
Tornato. 

1816. 6 Dicembre. Istituzione della Commissione di pub* 
blica Beneficenza. 

1816. l."" Maggio. Istallazione della nuova Municipalità, 
pianta ed assegno normale agli impiegati Comu- 
nali in Rovigo. 

1818. if Febbrajo. Tribunale Civile, Criminale di prima 
Istanza inslituito in Rovigo. 

1818. Nuovo teatro della Società eretto dalle fondamen- 

ta, ed aperto nel i."" Marzo 1819. 

1819. Nei giorni 1, 2 e 3 Marzo. S. M. I. R. France- 
sco Primo con S. M. Carolina di Lui Augusta 
consorte abitò nel Palazzo della Nob. famiglia An- 
geli. 

1819. Il nuovo Cimitero nel 30 Dicembre fu reso ai- 
Fuso delle tunvilazioni. 

1819. 22 Ottobre. Riattivazione ed Organizzazione della 
Camera di Commercio. 
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1820. 1.^ Giugno. Si attivò il Dazio murato in Città per 
Decreto Regio Delegatizio 23 Maggio d. a. Nu- 
mero 6585; 638. 

1822. i% Febbrajo. Istituzione della Gassa risparmio so- 
pra questo S. Monte. 

1822. Istituzione della Casa di Ricovero nell'ex Con- 
vento dei RR. PP. Cappuccini. 

4825. 15 Luglio. L'Arciduca Carlo e TArciduchessa So- 
fia dimoraròrìo due giorni nel Palazzo della Nob. 
famiglia Angeli. 

1827. In questo anno vi fu il tifo; 468 entrarono nel- 
r Ospitale ne morirono i52. 

1833. Esposizione pubblica della Pinacoteca lasciata alla 
Città, ed all'Accademia dal Nob. Co. Nicolò Ca- 
silini. 

1836. Mortalità per Cholera, malati 171, morti d09, 
guariti 62, spese L. 22603:10. 

1 840. 2 Maggio. La Biblioteca dell'Accademia fu aperta 
a pubblico uso. 

1844. 9 Giugno. I ricoverati passarono dall'ex Convento 
dei Cappuccini a quello degli ex Olivetani. 

1846. 1 .* Novembre. Attivazione del nuovo Censimento. 

1846. 7 Maggio. S. M. l'Imperatrice di Russia con S. 
M. la figlia Olga pernottarono nel palazzo Angeli. 

1846. Attivazione della pia casa degli Esposti presso 
l'Ospitale Civile. 

4847. 14 Febbrajo. Le Suore di Carità assunsero il go- 
verno della Casa di Ricovero. 

1848. 18 Marzo. Pubblicata la Costituzione accordala da 
S. M. Ferdinando I. 

1848. 23 Marzo. Le truppe Austriache per la rivolta 
partirono da Rovigo. 
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4848. 29 Marzo. Fu istituito un Comitato e la guardia 
cittadina. 
X 1848. 18 Giugno. Ritorno delle I. R. Truppe Austriache 

ed assunse il comando civile e militare della 
Città il sig. Capitano Baltin. 

1 863. Furono compiti quattro forti all' intorno della città 

della portata di 140 cannoni. 

1864. 18 Maggio. Notificazione Delegatizia che prefigge 
il raggio di confine interno dei forti, marcato con 
stanti di marmo al confine nel 7 Giugno a. e. 

1864. Tracciamento della Via ferrata da Padova a Ro- 
vigo per S. M. Maddalena. 
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ELENCO DEI PODESTÀ. 



i806 al 1807. Nob. Francesco Diirazzo. 

i808. Palella Nob. Giamballisla. 

1809 al 181 i. Salvadego Nob. Bernardo. 

1812 al 1814. Cezza Nob. Michelangelo. 

1815 al 1816. Bonanomc Nob. Domenico. 

1817 al 1820. Silvestri Conte Carlo. 

1821 al i830. Casalini Alessandro. 

1831 a 31 Aprile 1837. Grotto Nob. Carlo. 

4837. l.'' Maggio a 30 Aprile 4840. Veronese doti. Luigi. 

1843. i° Maggio a tutto Giugno 4848. Nob. Domenico 

Angeli. 
1848. 1."" Agosto a 18 Maggio 1864. Venczze Nob. Cav. 

Francesco Antonio. 
1864. 18 Maggio. Sig. Carlo Agnelli quale Podestà Go- 
vernativo. 

ELENCO DEI RR. DELEGATI. 

1816. 1.^ Febbrajo. Porcia Conte Ferdinando. 

4819. 10 Ottobre a 30 Dicembre. Cav. Carlo de WuN 
lestorf. 

1830. 7 Gennajo fino al 4845. Jacopo Ansaldi. 

1845. 12 Settembre. Piombazzi Cav. Antonio. 

1848. 7 Febbrajo al 24 Marzo d. a. StrasoMo Co. Mi- 
chicle. 

1848. Dandolo Girolamo N. V.^ qui spedito dalla Ve- 
neta Rep. nel 42 Aprile, fuggi nel 20 Giugno. 

1848* 20 Giugno. Rappresentanza Provvisoria Cicogna 

Nob. Alvise. 

3 
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1848. IS Seltcmbrc. Giustiniani Recanali Co. Jacopo 

sino al 17 Maggio 1860. 
1860 in Maggio. Cav. Francesco Rcya Nob. de Castel- 
Ietto. 

ELENCO DEI RR. PRESIDENTI 
DEL TRIBUNALE. 

dSlS. Bragadin Nob. Giovanni. 

1822. De Ballisti Doli. Francesco. 

1823. Resch Doli. Giuseppe. 
1827. Luzach Doli. Giuseppe. 
1836. Rosnati Doti. Giuseppe. 
1840. Caffi DoU. Francesco. 
1854. Saccenli Doli. Felice. 

1864. 30 Aprile. Benalelli DoU. Francesco. 

ELENCO DEI RR. INTENDENTI. 

18d5. Marcarini Antonio a Settembre -1817. 
^1817. Camerata Giuseppe a Febbrajo 1820. 
i820. Muncglìina Gaetano ad Aprile 1830. 
1830. Revedin Co. Antonio a Maggio 1832. 
1832. Castelli Girolamo a Novembre 1832. 

1832. Visconti Brebbia DoU. Giuseppe a Gennajo 1833. 

1833. Fregoso Co. Bonifacio a Giugno 1838. 
1838. Giarola Pietro ad Aprile 1843. 

1843. Cananei De Memo Girolamo a Febbrajo 1844. 

1844. Bennati Giovanni ad Agosto 1846. 
1846. Fielta Co. Lorenzo a Maggio 1849. 

1849. l.^' Giugno a 15 Aprile 1853. DoU. Giuseppe 

Anzani. 
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1855. Sandi Tommaso, Aggiunto dal 16 Aprile a lutto 

Giugno. 
1853. Gaspari Gay. Luciano da Luglio a 2 Aprile d860. 
1863. Michielini Doli. Antonio dal 30 Aprile e tuttora. 

E veramente fortunata dobbiamo ora chiamare que- 
sta nostra Provincia per i distinti capi che la reggono. 
Difatti il R. Delegato Gav. Reya è di un cuore squisito, 
tratta poveri e ricchi come padre ; per tutti egualmente 
si presta, fedele al suo Governo combina i proprj doveri 
in modo, che nella nostra Provincia non avvi chi non 
lo benedica perennemente^ franco, sincero, sollecito, qua- 
lità che difficilmente sono riunite. 

Che se faremo verbo del Preside a questo Tribu- 
nale (che legato da concordia si può appellare una ot- 
tima famiglia) vediamo nel Dott. Benatelli, già apparte- 
nente alla distinta Corte di Appello, l'uomo giusto, so- 
lerte, forte nella giustizia. 

Dobbiamo pure per equità ricordare il Sig. Inten- 
dente Michielini per l'uomo, mite, attivo, conciliatore, 
senza passioni personali, ed al quale auguriamo un mi- 
glior guiderdone. 
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ELENCO 



delle famiglie Nobili (I) e titolati viventi in Rovigo, riconosciuti 
anche per successione dall' Eccelso Governo sin dal i .® Gen- 
najo i816 con la stampa di quell'anno, Veìiezia, Tipi 
Andreola, a direttiva delle Autorità per i titoli competenti. 

Nobili Titolali. 

Campo Co. Francesco fu Co. Cav. Antonio ora Tenente 
Colonnello nel Regno d' Italia. Il titolo di Conte fu 
riconosciuto dalla R. Commissione Araldica per pri- 
ma genitura. 

Man/redini Federico e Luigi q.™ Giuseppe Marchesi (do- 
miciliati in Padova). 

Manfredini Francesco ed Ercole fratelli fu Co. Camillo. 
Conti Palatini. 

Silvestri Mons. Pietro Cardinale, e Girolamo fu Co. Car- 
lo. Conti. 

Nobili duecentennali ammissibili alla R. Corte 

per parziali Decreti. 

Angeli Domenico fu Nob. Giovanni Cav. dell'ordine di 
Leopoldo e Ciambellano di S. M. 

Discaccia Carrara Nob. Antonio fu Gio. Batt. (domici- 
liato a Dolo). 

Biscaccia Carrara Nob. Nicolò fu Capitano Pietro. 

(1) La nobiltà di Rovigo è di antica instiluzione. Nel Consiglio 
di Rovigo idUH vi flguravano fra gli altri Antonio Gasilini, Albertino 
degli Ipocrati, Rarlolomeo Malagugini^ Alessandro MoUarella^ Leonello 
Piccinini. 
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Campo Nob. Giorgio fu Gaspare. 

Durazzo Nob. Ferdinando fu Francesco (domicilialo in 

Conegliano). 
Manfredini Co. Francesco Cav. della corona di ferro. 
Manfredini Co. Ercole, ambi fu Co. Camillo. 
Silvestri Co. Girolamo fu Co. Carlo. 
Venezze Francesco q."' Marco Antonio Nob. Cav. della 

corona di ferro, dell'ordine di Francesco Giuseppe 



e di S. Gregorio. 



Nobili. 



Campo Alessandro, Nicolò, Aureliano, Clodoveo fratelli fu 
N. Antonio. 

Campo Francesco fu Co. Cav. Antonio (ora in Lom- 
bardia). 

Cezza Francesco q."^ Nob. Girolamo (ora in Padova). 

Durazzo Giovanni q."^ Nob. Emilio. 

Locateli! Gaspare q."* Nob. Gio. Batt. 

Lenta Federico q."" Nob. Antonio. 

Manfredini Francesco q.*" Nob. Lodovico. 

Manfredini Priamo q."" Nob. Vincenzo. 

Mazzo Giovanni q."^ Nob. Andrea. 

Mazzo Nob. Tommaso. 

Paoli Giacomo q."" Paolo. 

Paoli Lodovico e Camillo q."^ Gio. Batt. 

Rossi Francesco, Antonio, Agostino fratelli q."^ Nob. Gi- 
rolamo. 

Roncali Marco Brun q."^ Domenico. 

Roncali Carlo q."^ Nob. Antonio. 

Salvadego Prancesco q.™ Pietro (ora in Brescia). 

Veronese dott. Luigi Cav. della Corona di F'erro, rico- 
nosciuto recentemente Nob. dell'Impero. 
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CRONACA PRIWA 
d844. 

Tulio passa, Signori miei, tulio passa. Sembrerebbe 
cbe le travagliose vicende della vita, le stravaganze delle 
stagioni, e tante cure e patimenti di questa balestrata 
carriera facessero parere lungbi i mesi, eterno il cerchio 
che il primo Gennajo all'altro Gennajo congiunge e con- 
segna. Ma cosi la cosa non è, che rapido come lampo 
scorre il tempo né ci lascia del passato che reminiscenze, 
e sensazioni talvolta buone, ed ora tristi in relazione 
dei casi. Quando queste sieno felici è pur dolce il ver- 
sarvi, e l'anima s'allegra, si ricrea e si letizia. E sic- 
come a chi ama la terra natia, dolce gli torna il rian< 
dare su essa: così di eguale sentimento al mio, rite- 
nendo Voi tulli fratelli mìei, che in questo secolo ave- 
ste vita; credo non vi sarà increscioso se, chiudendosi 
slasscra a termini dello slatuto le porte di questa let- 
teraria palestra dei Concordi; vi terrò breve cenno su 
ciò, che in essa si operava, e ciò pure che a decoro 
di questa Cillà, venne promesso intrapreso ed eseguito. 
Ond' è che tenterò di provarvi come fra noi siavi intel- 
letto e cuore, il primo diiTondilore di lumi, il secondo 
propagatore dei beneficj. E l'annuale memoria dell'uno 
e dell'altra se non porgerà a me materia di gloria, of- 
frirà costante soggetto di compiacenza, e di patria storia 
ai futuri. E ben a ragione il Sig. Giovanni Codemo quan- 
do ci offerse il suo sguardo al presente facendosi loda- 
tore del secolo nostro, e deplorante coloro che lutto nero 
vedendo ricordano per belli i tempi dichinati, iscordano 
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le sevizie, le violenze, le torture degli uomini, le oscu* 
rità dello intelletto la povertà degli ingegni; quando nel 
secolo presente gli animi sono vólti tutti alla carità, alla 
provvidenza, a togliere possibilmente od almeno a mi- 
norare i disagi della sofferente umanità. Di fatti la men- 
dicità invadeva le terre tutte ed era portata alla deso- 
la/Jone, ed allo slraziameiito di chi ba cuore in petto, 
e vi ricorda come gente ben nata, caduta in povertà, 
desiderasse il tramonto del sole, l'oscurità della notte, 
per allungar quella mano che anni prima o mesi era 
avvezza a prodigar bentficii, e col fuggir di fortuna, fug- 
girono pure li amici che non ad essi ma alle sue ric- 
chezze facevano cerchio. 

Vi ricorda come nelle Venezie mentre fioccava la 
neve o cadeva pioggia a dirotta, una madre di famiglia 
coprendo per vergogna il capo con un nero velo, sim- 
bolo del corruccio, con lume posto sulla terra attor- 
niato da carta per riparo dei venti, tenendo taluna un ) 
bambino piangente steso sui macigni sopra pannolino, 
stringendo fra le scarnate mani ed inginocchiata un Cro- 
cifisso, invocava con voce tremante provvidenza e pietà 
al passaggero per alimentare sé, e le sue povere ed in- 
nocenti creaturine? 

E qui pure fra noi, un'orda di poveraglia, oziosa 
e famelica popolava queste nostre contrade di giorno e 
di notte senza posa, poscia minorata quando ebbe prin- 
cipio nel 7 Dicembre 1821 la casa di Ricovero, casa 
di apparente sollievo ai poveri ed ai cittadini; e dissi 
apparente, imperocché ove il beneficio non sia completo 
è più corrucciosa la sorte di quelli che dal beneficio 
rimangono esclusi. 

Pure Provvidenza compi la santa opera, e quella 
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compagna della Fede servissi del nostro generoso eli- 
tadino Signor Giacomo Giro perché T umanità sofferen- 
te fosse tutta raccolta nell'ampio ex Convento di S. 
Bartolammeo, un giorno cenobio dei R. P. Olivetani; 
ben pensando che chi dona vivendo gode la consola- 
zione di sentirsi benedetto, e toglie l'idea d'aver la- 
sciato per capriccio e per non poter più godersi la sua 
proprietà. Che se questa donazione a tutti fu carissima, 
e serve di esempio a chi può, merita la nostra ricono- 
scenza, la quale, come la defini giustamente il nostro 
Socio Nob. Antonio Doti. Pellegrini, fu scelta a togliere 
le disianze dei tempi, a congiungere le varie classi so- 
ciati a rianimare la generosità e la beneficenza. E questa 
riconoscenza, animatrice dell' uomo fu cura perpetua dei 
nostri sludj, dacché quasi ad ogni anno falciata la vita 
di taluno dei nostri Socj, avvi chi ne rammentò i pregi 
e le virtù, estremo tributo di venerazione dovuta, esem- 
pio alla gioventù, che l' uomo muore si ma il suo nome 
però non perisce; onde a ragione disse il Boccaccio, che 
t elogio ai morti è una esortazione al ben fare indiriz- 
zata ai vivi. E chi in questo secolo svegliato non si 
univa co'l cuore stretto al Socio Gaetano Podestà qua- 
lora ci dipingeva i pregi letterarj e li sludj del nostro 
fratello Paride Zajotti? Chi non avvisava in quello un 
ingegno atto a grandi glorie italiane sebbene stretto e 
circoscritto nei liu)itì che la sua condizione imponeva- 
gli? Ma l'amico del Monti e del Manzoni si altamente 
encomialo troverà sempre fiori sul suo sepolcro che gli 
uomini di lettere vi spargeranno; come recandosi alla 
patria del Tasso non vi sarà chi ommetla di visitare il 
genio delle arti italiane il Cav. Leopoldo Cicognara Socio 
nostro, del quale il Sig. Jacopo Ansoldi con eterno di- 
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scorso ci narrava come egli fosse maestro neir arte pit- 
torica, profondo conoscitore, uomo di cuore ben fatto, 
e caro air amicizia. À progredire però la riconoscenza, 
quantunque da lungo tempo perduto e da molti lodalo, 
pure piacque air Abate ZangiroUmi di ricordare le virtù 
d' Ippolito Pindemonte , eh' egli dichiaravast fosse suo 
amico e che sebbene appartenesse a questo letterario 
Istituto, pure non erasi alcuno animalo di tesserne l'e- 
logio. E ben o Signori vi corre al pensiero la sera del 
25 Giugno, nella quale qui stipali assisteste alla lettura 
dell'elogio di quel Santo che si lega con i più grandi 
avvenimenti del Secolo XIII ; e ben vi sta negli orecchi 
il fìume d'eloquenza che versava TAb. De fendi; e ben 
vi ricorda come, sebbene angustiati dalla stagione, foste 
dolenti qualora si alzava dalla cattedra, e vi lasciava 
inebriali di nuovo desiderio di udirlo. Ab ! perché di co- 
lali uomini eloquenlissimi e quasi perduta la preziosa 
semente? né vediamo di tali distintissimi gran fatto le- 
dere a maestri di eloquenza ! che la vera eloquenza non 
abbaglia ma persuade ed é albero fecondo di dolci frutti, 
dacché se coglie i pesciolini coglie pur le balene. Né fa- 
vella più graziosa dell' itala avvi per forza di espressioni, 
e di sublimi concelli, come il Prof. Jacopo Ferrazzi di 
Bassano ci annunciava nella sua Lezione, die a provarne 
la potenza ci poneva soli' occhi il Segretario Fiorentino 
il quale ascondeva nei misteriosi suoi delti gli arcani 
della più fina politica, norma precipua tuttodì dei diplo- '«4**^' 
malici ; ed il Davanzali per l'ammirabile sua concisione, 
e'I Guicciardini per la facilità simile a Tucidide, e per 
la forza a Livio; e'I Segneri scrutatore e dominatore 
dei cuori ; e TAIIighiori padre di tulli li scrittori passali 
e che verranno. Devesi quindi dedurre e dobbiamo con- 
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vincerci, non esser vero, come da (aluno viene esposlo, 
che manchino argomenli che dilellino, che manchino 
cose nuove da esporre, che sia difGcile il piacere, che 
sieno difficili i tempi. Quello che manca in taluni è 
r ingegno, il genio creatore ; e dobbiamo plorare quindi 
la mancanza di questo dono supremo dì natura, o 
l'inerzia dei nostri studj, valevoli ad eccitiare questo 
ingegno, che come selce aspetta il tocco deiracciajo per 
gettar la scintilla che suscita incendio. Come teste ho 
indicalo, l'ingegno veste di belle forme qualunque ari- 
do argomento ; o per meglio spiegarmi, qualunque argo- 
mento che a tutti non soddisfi* come a mo' di esempio, 
la medicina. Di fatto, se negli anni decorsi avevamo delle 
Lezioni soddisfacenti, per garbo d' intrecci e di condotta 
neir argomento; in quesl' anno fu dilettevole assai V udire 
la Storia della Chirurgia degli antichi, e di alcuni stro- 
ii>enli Chirurgici trovati a Pompei: erudito lavoro del 
Sig. Dott. Luigi Coltedani, il quale fece conoscere come 
alcuni ferri di creduta invenzione novella d' un Francese, 
csistfsvano secoli prima, come lo prova la dissotterazionc 
di essi operata negli scavi di Pompei. Che se questo 
distinto autore infiorò di curiosità isteriche la sua Memo- 
ria medica, diversamente ci dilettava il Socio Professore 
Baltisla Marzuiiini di Spilimbergo versando sulla econo- 
mia della medicina operativa provando come debbasi ne- 
gli estremi casi usar tagli, amputazioni ; in una parola, 
operare avendo sotl'occhi tuttodì prodigi della natura, e 
prodigi di quelli che, risoluti di morire anziché soggia- 
cere a tanto martirio, ottennero guarigione perfetta. Se 
dunque sta nelF ingegno di allettare anche in argomento 
di scienza, e se in fatto riescono piacenti tali Lezioni, 
quelli che a tale nobile arte si sono dedicati non meri- 
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lano io sconforto pressoché generale di vedersi iinpove- 
rili di cortese uditorio; dacché quello é potentissimo 
movente di promuovere negli scrittori la nobile emula* 
ziane,* e di ottenere il doppio scopo di diletto e della 
pubblica utilità. E fra tanti belli ingegni medici, che anno* 
Verìamo fra Socj, siavi pur chi, prendendo le difese delia 
umanità, si occupi dell' intportanlc argomento, del danno 
che ne deriva alla Igiene della Provincia daltabilare nei 
casolari di canna, nei quali ricoverano i nostri coloni 
(che ricordano i tempi degli antichi pastori) indicando 
le malattie, le febri e gli effetti di quelle umide e mal- 
sane abitazioni, che meglio diremmo abituri da mandre, 
e non da uomini ; che dagli uomini dovrebbero essere 
proscritte, facendo una statistica delle morti avvenute 
per malattie da ciò causale^ e minorazione di vita pro- 
dotte da quelle noccvoli abitazioni umide e disagiate, 
dacché in nessuna Provincia agricola come in questa si 
continua l'antica barbarie e la colonica povertà di abituri. 
È ben certo che le voci spesse volte si ascoltano, e sarà 
sempre benefico quegli che fa conoscere i disordini e 
propone i mezzi salutari di toglierli e ripararli ; a quella 
guisa che il Socio Sig. Francesco Coraulo ci tratteneva 
sulla cattiva coltivazione del Cadore e sui mezzi di mi* 
gliorarne la condizione economica. Sarà vero che tutte 
le lagrime di Eraclito non cangiarono i costumi di Atene ; 
ma è ben altresì vero che come la luce su V alba a poco 
a poco si sparge su Torizzonte, cosi siccome tante cose 
passano inosservate, il presentarle nel dannoso effetto in 
cui sonO; potrebbe promuovere degli effetti benefici. Ma 
il seguire le antiche costumanze é moda, e più difiicil* 
mente si allontana ruomo da quelle, quando rinnova- 
zione gli reca dispendio; e la vita dell'uomo si valuta 



^ 



44 CRONACA PRIMA. 

da taluni meno, che la spesa di una stanza di pietre. 
Se tali strane usanze si fossero costumale a tempi ne' 
quali il Sig. Gio, Ballista Rosa e' indicava a miniatura il 
ddcàdimento delle scienze italiane, poco vi sarebbe a me- 
ravigliare ; ma in questo secolo die vantiamo di civiliz- 
zazione, dove si spendono migliaja di monete pei cosi 
detti virtuosi di canto (per dirla col Sig. Bellino Chee* 
chelli qualora ci discorreva fortemente su la condizione 
dcH'odierno spettacolo musicale), la e cosa intollerabile, 
se si pensi che il bene per la sofferente umanità occupa 
gli studj di tutte le nazioni incivilite ; ed e pur ora che 
si ponga sottecchi dei possessori la necessità religiosa di 
un nobile provvedimento, salutare a quelli che al pari 
d'ossi furono creati uomini. Ma in questo secolo pift 
/ strani ci sembrano certi abbandoni, in quanto che Filo- 
sofìa regge tutte gemi, è anima e vita dell' uomo, e senza 
Filosofia nulla piace, od alletta. E nella varietà dei pen- 
sari e degli argomenti liberi havvi vasto campo negli 
Academicì di scegliere ciò che possa piacere ; e toi*nano 
pur grate le cose che a' tempi lontani «appartengono, le 
rivendicazioni, le antichità delle scoperte come il Prof, de 
Castro ci allettava con la sua desci*izione su gli scavi di 
un antico teatro scoperto in Verona, corredata di eru- 
dite dottrine d'antiquaria e di filosofiche conghietlurc. 
Fu già provato dalla relazione del 16 Aprile p. p. ese- 
guita dal Sig. Dott. Giuseppe Baruffi con tanta diligenza, 
che si coniarono nell'anno passalo trenta lezioni in que- 
sta nostra Academia; lo che prova l'onoranza in che 
tiensi questo Istituto, e come gli sludj si coltivino e pro- 
grediscano a petto di altre Academie, per cui giunse a 
nome onorato. In questo anno si contarono Lezioni in 
numero di venluna. Questo però, che dovrebbe morlifi- 
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carci per taccia d' inopcrosilà in confronto dell' anno de- 
corso, anziché avvilirci ed avviarci a futuro silenzio, ecciti 
gli animi nostri a concorrere in questo alveare per la fab- 
bricazione di elettissimo mele. Questa terra che in ogni 
secolo diede nomi distinti in lettere e scienze a petto 
di altre città; questa terra che simile alle altre, per forza 
dei tempi vede peregrinare pella Monarchia i .suoi figli 
negli impieghi e li vede tolti a' studj severi alla lette- 
raria carriera, questa terra, ripeto, si nella parte civica 
che scientifica agitasi tuttodì per abbellimenti e pel rin- 
fioramento di questo Istituto. E già vi sta sott' occhi 
come fosse in quest'anno innalzato al benefico Eugenio 
Rizzieri per un legato di L. 8400 annue, perpetue, de- 
purate, a favore dei poveri un lapideo monumento nel. 
nostro piccolo Panteon, il quale posto in angolo della 
muraglia, sembra dia speranza che nel mezzo più potente 
debba esserne eretto, e fiducia che altro simile ai lati 
ricordi un terzo magnanimo benefattore. 

E queir amore che irradia questo nostro Collegio 
Municipale, che tutte cure colloca neirabbellire questa 
Città, non iscordi di aprire gli occhi ai leggenti, con- 
servando quelle (ante iscrizioni, e tornandone a vita le 
parole che il tempo involò. E ben vedemmo in questo 
anno compita dal R. Erario la fabbrica postale, della 
quale se non abbiamo miracoli, tm miriamo ristorala la 
prospettiva della cadente e puntellata fabbrica dei nitri 
che neir ingresso alla turrita porta strìngeva l'anima per 
tanta rovina. E ben vedremo darsi opera subita al sel- 
ciato in macigno nel piazzale di S. Francesco, alla nuova 
formazione delle due strade Leoncino e Monache con sot- 
toposte gallerie: benemerente proposizione progettata e 
progredita dal cessato Podestà dott. Luigi Veronese; e 
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ben vcdrcaio alzarsi Fapprovala fabrica ove esisteva un 
di il già rilenulo dagli ingegneri regi, cadente Tribuna- 
le; e bene speriamo di veder portato a compimento il 
progetto dal nostro solerle Podestà Nob. Domenico An- 
geli, cioè distrutti quei portici di S. Rocco, opera di 
tempi barocchi, e resa così più lata la via spalleggiala 
da regolari edificj. E questo beneficio non sarà il solo 
che per opera di quel distinto noi dovremo annoverare ; 
che ben perennemente ricorderemo la sua largizione si- 
gnorile di donare alla casa di Ricovero per dieci anni 
L. 3000 per anno; Io che prova che come tutlogiorno 
si plora su la durezza dei facoltosi, non tutti sono tali. 
E Iddio volesse che l'esempio scuotesse l'animo di chi 
può, a beneficio comune, ad illustrazione e decoro di 
questa povera terra! 

Fu portalo a compimento il lorreggiante palazzo 
del Sig. Cristoforo Camerini, del quale se ognuno vorrà 
dire dritta o storta opinione, dovrà darne però lode 
air architetto Rossini, il quale ne offerì il disegno e sor- 
vegliò per l'esecuzione. E lamentino pure i tanti che 
giudicano qualsiasi lavoro per torto, goffo, o di mal gu- 
sto; che noi a questi Eracleli novelli, risponderemo: 
Volgetevi a dietro, guardate ove fummo, ed ove or sia- 
mo. Finalmente ritornando al nostro Istituto, voi ben 
vedete come quest'ampia sala siasi in quest'anno lode- 
volmente compiuta, com'essa pure concorra ad inspirar- 
vi il genio per le lettere e per coltivare gli studj. Voi 
pure Osservate come abbia essa a Bibliotecario il Prof. 
Ab. doli. Vincenzo Devit, il quale è tutto per noi con i 
suoi dotti consigli, e scientifiche <!Ognizioni. 

E rallegrali e soddisfi esser dobbiamo dacché nel 
corso di questo anno vedemmo onorati un nostro con*^ 
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ciUadino ed un socio Tuno di medaglia d'oro e Tallro 
d'argento dall' Istituto di scienze, lettere ed arti in Ve- 
nezia. Il primo, cioè il nostro tipografo Antonio Minelti, 
degno di considerazione, imperocché a frutto di stenti e 
sudori ncirarlc sua sviluppò quel genio che stavagli a' 
fianchi col nascere, e da povero artista salì ad onoranza 
di mezzi e di meriti; onde a questa nostra Tipografia 
accorrono quegli esteri, e quei d' altre Provincie, t quali 
vogliono lavoro che a perfezione si accosti ; lo die tanto 
e difiicilc in questi svegliati e difficilissimi tempi, nei 
quali ogni mancanza è peccato, e si pretende sino Tim* 
possibile. Egli in quest'anno intraprese viaggi oltremare 
ed oltremonti, e da Parigi e da Londra aquistò macchi* 
ne, spendendo somme ingenti, lo che prova in lui l'amo- 
re dell'arte. 

E ben altra gloria si è quella, che il Socio doii. 
Bianchelii, ottenesse premio per oggetto che riguarda la 
sofierente umanità, ch'é il più alto di tutti t boneficj: 
onde ben lieti udimmo di lui e la Lezione relativa alla 
nuova pinzetta vescicale da esso inventata, atta a far 
cessare nell'uomo la litotomia, e l'altra poi che ten- 
deva a difendere la Chirurgia ne' suoi diritti. 

Delle quali cose sin qui esposte, o Signori, dobbiamo 
averne consolazione; imperocché e distinti soggetti ve- 
diamo accorrere desiderosi d'essere ascritti a questo Isti- 
tuto, altri spedirci a dono le loro produzioni; onde in 
questo anno ad oltre novanta furono i regali presentati, 
che accrescono questa nostra biblioteca, ed a questi ag- 
giungeremo la macchina elettrica con qualche pezzo che 
il Socio Nob» Antonio Pellegrini ci offerì e che dal eh. 
Professore di Fisica del Seminario di Padova, officiato 
dal nostro Sig. Bibliotecario, delle piccole cose occorrenti 
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venne falla fornire all'effello degli esperimenli. Né in 
mezzo a lanle reminiscenze lulle care, la carissima vi 
lacerò dcir onore che ricevemmo nel permellere F Al- 
tezza l. R. deir Arciduca Leopoldo che fosse il noslro 
Album onoralo dell' augusto suo nome. E valga questo, 
a Icner sempre più in collivazione i noslri sludj ed in 
onoranza quesl' Islilulo al quale T Altezza anzidella, quan- 
do il Conle Borromeo gli presenlò a nome del Corpo 
Aeademico il Diploma, gli commise di assicurarci che a 
questa Academia accordava Talla sua prolezione. Non 
vogliano quindi venir meno le noslre cure perchè gli 
sludj progrediscano, né mai si appanni il nome onoralo 
di questo patrio Istituto, come caldamente esorlava il 
Sig. GaélQHo Grigolalo quando nel 23 Aprile proludeva 
all'apertura di questa letteraria palestra e vi dimostrava 
nell'allra sua lezione di Filosofia Chimica, come anche 
di scienze convenga occuparsi, lasciando talvolta il fio- 
rilo giardino delle lettere. 

Ed io ultimo fra voi tulli per ingegno, non ultimo 
per cuore, e per calda affezione a quest'Accademia, ho 
creduto estendervi questo quadro, delle cose civiche e 
letterarie, onde convincere quelli che ci credono dor- 
migliosi, che allo invece viviamo e siamo operosi di 
santo amor patrio. 

E siccome al dire di Cicerone, gli antichi ponevano 
le statue ed i monumenti negli alrj, e nei templi, per- 
chè ognuno in mirarli s'infiammasse a virtù, non altri- 
menti io vi presento quanto da noi operavasi in questo 
anno, all'oggetto che quelli i quali concorsero nella no- 
stra gloria letteraria, s'infiammino più, e si riscaldino 
quelli che inoperosi se ne giaquero. 

Chiuderò finalmente ricordandovi ciò che sta scritto 
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ili Plutarco di Sciluro re dei Tartari, padre di oUanla 
figliuoli, il quale giunto a morte comandò gli fosse 
portato un fascio di frecce; e cosi legate ed unite or- 
dinò ad uno ad uno de' suoi figliuoli che le spezzassero : 
ma assicurandolo essi non poterlo obbedire, egli, presa 
runa dopo T altra le frecce, con agevolezza le ruppe, 
volendo per tal guisa convincerli che la loro unione e 
concordia li farà forti ed invincibili, come la discordia 
li renderebbe deboli, e di corta durata. 

Cosi noi avvinti per buon volere, tendenti tutti ad 
uno. solo scopo, F amore di questo Istituto, saremo di 
esempio agli altri, di gloria a noi stessi. 

E questi. Signori miei, sono i miei voli ardenti, 
questi i miei desiderj: vedremo poi nel venturo anno 
se saranno stali effettuati, ed esauditi come ho fidanza. 
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CRONACA SECONDA 
1845. 

Le patrie memorie devono essere sempre bene ac- 
\^ colle da quelli che questo tempo chiamarono antico , 

dacché le epoche precise degli avvenimenti e delle cose, 
talvolta frìvole in apparenza, invano si rintracciano con 
lo scorrere degli anni. L' anno scorso ho stanipato sotto 
il nome di Vn anno palrio, ciò che nell'Academia no- 
stra dei Concordi avveniva di doni, d'ampliazione, di la- 
vori, d'esercitazioni; e mi estendeva pure su T abbelli- 
mento architettonico civico, ed intorno ai premj che 
la giustizia Sovrana spargeva sopra i membri di questa 
Àcademia e di questa Città. 

In questo anno, per corrispondere al buon viso fatto 
alla prima relazione, mi e gradito di publicare il pre- 
sente libretto sotto il titolo di Un secondo anno palrio, 
dove ai beneficj civici, agi' incrementi delle proprietà a- 
cadcmiche abbiamo ad aggiungere la sventura recalaci 
dair Alligo altero, che per due volle sulle nostre pro- 
prietà rovesciossi, ed una terza più che mai minacciante 
ci disperava d'impedire per sornionlazione, che a lode 
non mai bastevole del Sig. Ingegnere Cavaleilo nel Ri- 
parto dì Cavarzere venne impedita con alacrità d'in- 
gegno, con tenacità d'insistente lavoro, con ardenza di 
coraggio, con pericolo conlrnuo della vita , fra l' abban- 
dono di que' terrazzani possidenti nella vicina Adria per 
timore di certa sventura rifuggili. Non sempre però po- 
tendosi cose buone ricordare, è grande ristoro nelle svcn- 
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Iure il tramandare ai posteri le benefìcenze che vennero 
sparse a' di lacrimasi ed attempi di desolanti calamità. 
Incominciando pertanto da questa nostra Academia 
dei Concordi, Io ricorderemo preseduta dal Nob. Fran- 
cesco Venezze, il quale adoperossi a tutt'uomo perché 
progredisse nello stato di estimazione a cui giunse. Di 
fatto diverse lezioni, parte d'Academici qui residenti, o 
a questo Corpo desiderosi d' aspirare, parte pure di Sòcj 
nazionali, vennero lette in numero di venticinque alla 
solita prima ora della notte, che furono dal consueto 
numerosissimo e colto uditorio ascoltate; confortando 
cosi e sostenendo il merito di chi affaticava per amo* 
re di gloria. Continui e frequenti doni di opere arric- 
chirono anche in quest' anno la magnifica nostra bi- 
blioteca, che annoverò alla fine di Agosto, nella chiusa 
delle Academicbe esercitazioni, ottanladue doni e fra 
questi la magnifica edizione di un Volume in otto fogli 
imperiali e d' una litografia del Paier nosler in seicent'otlo 
lingue del Sig. Alois Auer di Vienna, dono grazioso ed 
inatteso di S. E. il Sig. Conte Carlo d' Inzaghi , Gran 
Cancelliere dell' I. R. Aulica Commissione degli studj 
della Monarchia. Del pari vennero donati sette quattro- 
centisti da Mons. Can. Are. D. Luigi Ramellò; e dodici 
buone opere mancanti a noi dal Sig. Jacopo Ansaldi ex 
Delegato di questa Provincia, il quale partiva iM9 Ot- 
tobre or passalo dopo averla retta dal 7 Gennajo 1820 
ossia per 25 anni, e diciamolo con dolore, senza aver 
fatto alcun bene a questa terra, ed avendola avversata 
nella formazione delle strade, ed avendo in più circo- 
stanze allo interpellante Governo indicalo , che nessun 
cittadino meritava docorazioni e nessun uomo eravi ih 
Provincia capace di esser membro dell' I. R. Veneto Isti- 
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uno!! — E sulla biblioleca progredendo, sia per com- 
piersi il grande lavoro di classifìcazionc, nonché i doppi 
Indici del valente Bibliotecario Don Vincenzo Devil, il 
quale alle lanle virtù del cuore quelle aggiunge dell' in- 
telletto ; come ce lo dimostrò nel settimo dell' Agosto con 
la sua bella Orazione panegirica del nostro Protettore 
S. Gaetano, e con V opuscolo da esso stampato con ni- 
tidezza lipografìca nel Seminario di Padova esponendo 
r elogio delia ìncralèa Monti nostra cittadina, e letterata 
di merito nel 1564, ponendovi in fronte il ritratto in- 
taglio del nostro Boscolo studente nell'Academia di belle 
Arti in Venezia, là coltivato il suo belP ingegno da no- 
stri Concittadini, che air utile opera si adoperarono, 
e speriamo vorranno lodevolmente compierla. Questa e- 
dizione che fu pubblicala per le nozze della Nob. Emi- 
lia Durazzo col Nob. Doti. Vincenzo Brunelli, di soli 
cento esemplari, a quest'ora si e resa rarissima e ri- 
cercata. Ne solo diremo dei libri che furono donati, ma 
àncora accenneremo i quadri che accrescono la preziosa 
nostra Pinacoteca, tutto giorno ammirala dai forestieri, 
e della quale uscirà in breve la Guida che piaquemi 
scrivere, dacché nella moltitudine dèi quadri é ben gra- 
dilo al visitatore di averne una descrittiva indicazione, 
in seguito alla quale basterà, se cosi piacesse, che il nu- 
mero indicato nella guida corrisponda a quello da do- 
versi applicare con cartellinò al quadro, per cui, senza 
uopo di personale assistenza, l'amatore delle belle arti 
possa percorrere l'ampia sola. 

Questa guida sotto la gloriosa Presidenza del DoU. 
Francesco Caffi, slavagli altamente a cuore ed avendola 
riconosciuta utile e necessaria, aveala proposta. Tre qua- 
dri in olio furono donati; cioè l* adorazione dei Magi 
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dei Zuccari, che sente però le ingiurie del lempo; una 
Maddalena con le mani al pello in allo di cunlempla- 
zione, d'incerto autore non però di moderno stile, ed 
in buono stalo di conservazione; finalmente un terzo 
quadro in forma di mezzaluna, parte principale di una 
pala rappresentante Crislò mono soslenulo opera del l^a- 
nelii come ognuno sa maoslro di fienvenuto da Garofolo. 
Uniremo ai doni suddetti due ritratti ad olio V uno del 
Nob. Dott. Marco Avanzi morto nel Luglio 1838, il quale 
lasciava air Academia una scelta raccolta di Opere, V altro 
deli' Ab. Giuseppe Gnocchi lavori entrambi del Sig. Gre- 
gorio Casaroui (unico si può dire, che sulla reminiscen- 
za eseguisca ritratti somiglianti dopo alcun tempo di 
morte) il primo donatoci dal Nob. Can. Avanzi Arciprete 
di Adria, l'altro dal pittore suddetto. E quasi presago 
il Sig. Gaetano Cecchelli, che con lo scorrere del tempo 
avrà r Academia anche in genere d' intagli di che glo- 
riarsi, donava altra volta un grazioso quadretto in olio, 
e nel presente anno una S. Maria Maddalena, disegno 
di Canova ed intaglio di Antonio Zecchini. I^er le quali 
attestazioni di patrio alletto, pubblico esser deve il sen- 
timento di graio animo che ai donatori ci lega. Né ta- 
ceremo i riattamenti nel decorso anno operali dal Sig. 
Antonio Zambler di Venezia ai due quadri rappresentanti 
la B. V. col Bambino della prima maniera di Giambel- 
lino; il secondo esprimente la B. V. col Bambino, di 
Cima da Conegliano. il Sig. Zambler per T esaltezza del 
suo lavoro, lontano egli dal ritoccare i colori primitivi, 
migliorando cosi i dipinti senza deturparli, merita di 
essere raccomandato agli amatori delle Belle Arti. 

E di pari passo progredendo il rinfiorimento lette- 
rario, e l'abbellimento civico sotto la Podesteria del 
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Ciambellano Nob. Domenico Angeli, annovereremo Tese- 
cuzìone leslè compita del nuovo, ed ampio piazzale ad 
uso di frulla e d'erbe vicino a S. Francesco luUo la- 
stricato in macigno con gradinala e circondalo da slanlt 
di marmo, che questa civica Rappresenlanza deliberava 
per Austr. L. 5,347: 50 abbellendo così una delle mi^ 
gliori e delle più frequentale strade della nostra Citlà 
adducente al teatro. Il vetusto tempio della B. V. del 
Soccorso minacciava pericolo; e vetusto è in fatto dacché 
nel 13 Ottobre 1594 Mons. Vescovo Laureti vi poneva 
J- la prima pietra, ed in capo ad anni sette la compi 
Francesco Zamberlano bassanese già prolo di Venezia. 
Quel lelto fu in quest'anno del tutto riedificato da Ga- 
spare Biondelli veneziano, e se non Ingegnere per isludj, 
Ingegnere per fatti, egli ne assunse l'impresa per L. 
16,800 (senza le addizionali che occorreranno in onta ai 
ben maturati progetti) e Io condusse a termine lode- 
volmente. Speriamo che questo magniQco tempio sarà 
riparato nei cadenti ed antichissimi finestroni, e che 
verrà conservata nei cristalli la forma attuale dei rotondi 
addatta al gusto dell'epoca in cui fu eretto. Il porre 
cristalli quadrati moderni sarebbe lo stesso che infiorare 
una vecchia. Fu pure stipulato il contratto col pittore 
Sig. Briani per eseguire il dipinto dell'ampio soffitto e 
ne speriamo buan successo dal valoroso artista, intorno 
al cui lavoro daremo relazione nell'anno venturo, nel 
qual tempo avrà forse principio l' uso della nuova strada 
in questo anno ghiajata, fatta costruire dal Regio Erario 
conducente da Rovigo a Boara che noi chiameremo cur- 
vilineo, sebbene chi ne disegnava ed eseguiva il lavoro 
stranamente pretenda di aver disegnalo ed eseguilo un 
rettilineo. Oltre questo considerevole lavoro dobbiamo 
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ricordarne allro mollo maggiore, che sostenne ii civico 
Ospitale. Dobbiamo deplorare che nella occasione di una 
rifabbrica portante la spesa di L. 34,600 non siasi pen* 
salo di alienare il vecchio Ospitale, ed unita quella som- 
ma alla suddetta, cercare una località piìi ragionala. Dif- 
falti, questo Ospitale è poco distante dalle piazze, non 
ha che un cortile ove stanno misti, pazzi, savj e con va* 
lescenti, manca di un pozzo di aqua buona, primo ele- 
mento sanitario, e Taccostczza ai fabbricati che lo avvi- 
cinano non può che essere molesta pel chiasso dei matti, 
e funesta nella occasione di mali contagiosi. Ma inutile 
il rappresentare, vano l'insistere parve cosa gloriosa al 
Delegato Ansaldi di averlo voluto là dove era. Delle già 
deliberate imprese al sig. Zaccaria Ancona che onorata- 
mente ne eseguì il lavoro, con L. 13208 concorse TI. 
R. Governo airoggelto che Y angolo di ponente servisse 
ad uso della Casa degli Esposti, e la fabrica fosse ri- 
dotta a due piani, anzicchè ad uno come era stato ap? 
provato. Duole più invero la cosa, inquantochè nel 4837 
furono dispendiale altre L. 23000 per la prima parte 
di rìfabrica in una situazione affatto contraria airoggelto 
salutare, cioè senza dominazione di aria, priva dello scor- 
rere di aque tanto necessarie, e come si disse, nel cen- 
tro cittadino. 

Sino dal 1400 esisteva in. questa città un lungo por- 
ticato, che dalla piazza conduceva alla porta S. Giovan- 
ni ; il quale poriicato era volgarmente detto di S. Rocco, 
per esservi su quella strada una chiesetta dedicata a quel 
Santo, che sino dal 1500 esiste. Quegli archi goffì, parte 
alti, parte bassi, mostruosi, ricordavano con le sopra- 
stanti caselle il perfetto barocco de' tempi nei quali fu- 
rono formali, e contro la loro bassezza si sclamava , e 
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per railagamcnlo pluviale, che avveniva dalla strada più 
alta del cammina piedi di essi: nna le divise proprietà, 
ma la grave spesa non concedeva Topera di demolizio- 
ne, e di nuova murazione in forme architettoniche. Il 
nostro Podestà Ciambellano Nob. Domenico Angeli ben- 
ché li conoscesse ruinosi, pure anziché ingiungerne ai 
proprictarj la demolizione e rifabbrica, pensò, come in 
quel punto vicinissimo alla piazza occorresse una rego- 
larità di edificj e risolse di aquislarne i fabbricati co- 
me li comperò e demoli, con sano giudizio intendendo 
di cederli al prezzo di aquisto al Comune all'effetlo che 
là fabbricasse lo Stabilimento scolastico maschile rispar- 
miando vistose somme di pigioni annuali alla città; ma 
a tratto cosi nobile e spontaneo, a lanli voti retti, quello 
zoppo prevalse del direttore scolastico Can. Cicogna, per 
cui 'mancò di effetto la bellissima proposizione. Fu al- 
lora che il Nob. Domenico Angeli abbellì questa contra- 
da con nuovi edificj regolari, per conio proprio, ponen- 
dovi gr ìntercolonnj in luogo di arcate, incominciando 
nel primo di Maggio d845 il lavoro che nella parie 
esterna e ora compito. E ben altro lavoro ulile fu ese- 
guito logliendo il discorrimento delle piovane dallo sco- 
perto delle case nelle vie pubbliche. La civica Rappresen- 
tanza pertanto fece delibera degli aquodotli per L. 9i46, 
i quali ricevessero le aque dalla porta S. Giovanni scor- 
rendo per via S. Giuseppe, sino alla porta S. Francesco, 
nuovamente selciando le vie a corda tesa sopra le gal- 
lerie, lasciandole così scevre dalle aque domestiche e 
rendendole alla dovuta polizia. Che se nell'anno scorso 
si raccomandava nel mio patrio lavoro alle solerti cure 
municipali, perché volessero aprire gli occhi ai leggenti 
delle molte ed antiche lapidee iscrizioni raccolte nel no- 
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Siro piccolo Panteon, facendole annerire nelle solcaliire; 
bene in questo anno proponeva il Collegio Municipale, 
ed annuiva il Consiglio, che fosso sostenuta la spesa re- 
lativa: onde fu a perfezione eseguilo il lavoro, affidato 
alla sorveglianza del Nob. Ciò. Ball. Paoli, di quella fa- 
miglia , tutta in origine patria per amore, per solerzia, 
per decoro di questa terra natia. Ed altro voto mi sta 
in cuore, e nutro ben queste speranze, che tempo giun- 
ga in cui questa Citta tutta unione, tulla accordo, questo 
Consiglio civico, esempio a lulli nel concedere ogni spe- 
sa proposta per lustro o comodezxa; che tempo giunga 
ripeto, in cui si alzi un monumento al celeberrimo no- 
stro Celio Rodigino lume del suo secolo, le cui opere 
oltremare, ed ollrcmonti andarono pe'i tipi, e che forma 
la gloria priiììicra di questo secolo. Ma quella Rovigo, 
che, col peculio in breve questuato, vide nel di lo Mag- 
gio 1826 porsi la prima pietra di rredificazionc per la 
chiesa parrocchiale dei ^anti Francesco e Giustina fu por- 
tata a compimento con le private largizioni di L. 80,000 
ed altre 15,000 ne furono raccolte e spese Tanno scorso 
nel principio della facciata; ma quella Rovigo che a mez- 
zo di due cittadini Nob. Emilio D arazzo e Luigi Giun- 
to Crescini, vide in ventotto mesi, cioè dal 29 Novem- 
bre 1816 al 1.° Marzo i819 erigere e rendersi a pu- 
blico uso il nostro teatro della Società, spendendo al- 
tre 120,000 lire austriache; ma quella Rovigo che vide 
sorgere nel 1843 il magnifico pergamo nel Duomo, di 
biancon di Verona inteisiato in oro, disegno del Prof. 
Lorenzo Urbani ed esecuzione di Jacopo Spiera di Ve- 
nezia mediante le raccolte offerte di L. 8946 da una 
unione di socj paganti L. 36 ciascuno e che ricevè in 
dono nel 1852 da Mons. Canonico Don Tomaso Canalini 
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la somma di L. 7080 per Tesecuzione di un nuovo or- 
gano, costruito dal Sig. Giuseppe Cipriani di Slangliella ; 
quella Rovigo che a speciale benemerenza dei Nobili An- 
geli Francesco e Venezze Francesco, ed altri osserva le 
nuove cantorie del Duomo medesimo, disegno del Prof. 
Urbani, intaglio di Pietro Garbalo di Venezia, doratura 
del nostro Sig. Gregorio Gasarono, spendendo nel d844 
con le addizionali, Aus. L. 5488, e ne raccolse 6000 di 
offerte nel 4837 per eseguire, come fu eseguito, un bal- 
dacchino di samisdoro, locché prova l'accordo patrio, 
l'unione e l'amore comune: quella Rovigo medesima 
potrà unita dividere per tempi e per voci l'impresa 
d'inalzare una statua od un bel monumento a chi rese 
chiara ed illustre la sua patria, a Celio Ricchieri detto 
Rodigino. Ma le storie dei secoli ci adotlrinano che que- 
ste giustizie vanno lente, onde dopo 129 anni le ceneri 
di Cartesio furono da Stokolm trasportale a Parigi, ed 
a Genova da poco si pensò di erigere a Cristoforo Co- 
lombo un monumento. 

La civica operosità si estese anche nel Seminario, 
ampliato di un'ala ad uso d'infermeria, con bagni che 
saranno attivati. Opera cosi utile, e sinora trascurata, 
venne prescritta da Mons. Rernardo Antonio Squarcina, 
Vescovo di questa Diocesi affettuosissimo a questo Isti- 
tuto, che ama come pupilla de' suoi occhi, e che forni 
di distinti Professori; come lo provò l'Ab. Don Andrea 
Capparozzo di Vicenza con la publica Academia, recitala 
nel 12 Agosto p. p. nella ricorrenza della chiusa degli 
studj, la quale si meritò molta lode. 

Anche però dal lato del teatro devesi ricordare il 
Presidente Sig. Antonio Gobbato come quello che autoriz- 
zato dalla Società a spendere in tre anni Ausi. L. 621G.90 
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per restauri ne anticipò l'esborso ed entro tre mesi ne 
fece compire i lavori. A Lui dobbiamo nell'anno scorso >^ 
lo spettacolo Teatrale del Nabucco ed Emani con la Ber- 
iololli, Coslanlini e Setoa; i Lombardi in questo anno, 
e la Lucia di Lammermoor con la signora Deiagrange, 
Ioanoff e Varese, con banda militare, e novantaotto per- 
sone fra comparse, staliste, e coristi. E dissi che a lui 
dobbiamo, dacché generosamente del proprio sborsò quel- 
lo che mancava a sostenere cosi dispendioso spettacolo. 
Abbiamo quindi il desiderio che il Sig. Gobbalo voglia 
accettare T incarico di Presidente perpetuo, se il gusto 
teatrale, l'economia interna, i regolamenti adatti ai tem- 
pi, che esso nuovamente propone, gli stanno a cuore, 
e del publico piacere egli si occupa e compiace. La Pre- 
sidenza propose alla Società, e questa a pienezza di voti 
annui che airarchiletlo del nostro teatro, fu Sanie Ba- 
seggio fosse nell'atrio del medesimo scolpita in marmo una 
iscrizione del seguente tenore (onde i lodatori di questo 
teatro sappiano che senza uopo altrui da un nostro con- 
cittadino fu eseguito il disegno, e diretto il lavoro) 

SUL DISEGNO 

DI SANTE BASEGGIO 

ARCHITETTO DI ROVIGO 

LA SOCIETÀ 

ERIGEVA QUESTO TEATRO 

NEL MDCCCXVIll. 

In questo anno venne per la prima volta concessa a be« 
nefìzio della pia casa di Ricovero l'estrazione della Tom- 
bola, ch'ebbe luogo in questa piazza nel 26 di Ottobre. 
Dalle 8749 cartelle esitale, ne avvenne l'utile depurato 
di L. 3400. 

Se l'anno scorso ricordammo come al nostro Sig. 
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Jacopo Giro nel 24 Novembre, nella »ala do! Consiglio 
Comunale fosse siala conferita dalla Sovrana munificenza 
la medaglia d'onore per operala beneficenza, col mezzo 
deirin allora I. R. Delegato Jacopo Ansaldi (al quale 
nel 12 Setlembrc 1845 succcdelle il Cav. Nob. Antonio 
dei Piombazzi die neir undici Novembre fece il suo so- 
lenne ingresso in questa Cillà, incontrato da quaranta- 
sei carrozze) al cospetto delie Autorità civili e militari, 
fra i suoni della civica musica, cbe preludevano ad ana- 
loga Orazione Iella dal Regio Delegato prima di appen- 
dergli al collo il nastro: siamo pure lietissimi di poter 
anche in questo anno ricordare come il benemerito no- 
stro concittadino Nob. Domenico Angeli Podestà generoso 
franco, modesto, onoratissimo, giurasse nelle mani di S. E. 
il Conte Governatore Palfy in Venezia il 26 Giugno i84Ii, 
ricevendo le chiavi di Ciambellano di S. M. I. R. A. Que- 
sta giustizia Sovrana fu sentita da tutti noi con somma 
esultanza. Ne sia prova la publica attestazione che vo- 
leva tributargli la Città, offerendogli un'Academia di scelti 
virtuosi esteri nella sala del nostro Ricovero (come quel- 
lo da lui beneficalo col dono di L. 36,000 in con- 
tanti rateali): dal che <lovetle restarsi per servire alla 
sua modestia che assolutamente lo vietava; onde si do- 
vette discendere invece alle attestazioni privale. L'Aca- 
demia dei Concordi di Rovigo stampava co' tipi Minelli 
quattrocento venti esemplari a proprie spese contenenti 
dodici lettere patrie de' nostri concittadini valenti sopra 
varj argomenti, illustrale da Mons. Can. Arcip. Don Luigi 
Ramello delle patrie cose studioso ed avido raccoglitore, 
il quale possedè ricca raccolta di esse. Il formato e in 
ottavo grande di p. 64. Si stabili che qucsli esemplari 
fossero venduti a beneficio delfa Casa di Ricovero, ri- 
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lenendo con ciò di piacere al bel cuore del nostro Ciam- 
bellano Nob. Angeli. Mons. Bernardo Anlonino Vescovo 
non mancò in questa circostanza di esternare ai Signori 
Professori del Seminario il suo desiderio, che fòsse pu- 
blicaio a tale occasione un qualche lavoro; onde stabi- 
lirono essi di far imprimere l'elogio in morte di Mons. 
Can. Arcip. Don Luigi Trombini, nostro concittadino ora- 
tore sublime, teologo profondo, elogio che nella nostra 
Academia era già stato letto dalFAb. Giuseppe Barbieri 
Professore in questo Seminario. Quindi pe' i tipi Minelli 
ne furono stampali cento esemplari in 4»® grande di 
pag. 32. — Il Sig. Pietro Vianello, giovane eultissimo, 
e buono scrittore, sebbene non fosse di questa città, pure 
volle graziosamente dividere con noi la gioja, e pensò 
publicarc coi tipi Minelli un libretto avente il titolo: 
Cenni slorici di alcune civiche inslituzioni in Rovigo nel 
secolo XVI il quale giudizioso lavoro è stampato in ot- 
tavo in pag. 49 e ne furono impressi cento esemplari. 
Il Collegio Municipale composto dei Nobili Signori Lo- 
dovico Cezza e Gio. Battista Paoli e dei Signori Dome* 
nico Zona e. Domenico Mori Assessori vollero fargli due 
offerte: Tuna da conservarsi in Municipio a perpetuila 
di memoria; T altra a ricordanza del loro animo lieto. 
Offerirono pertanto un quadro lungo centimetri 72 lar- 
go 52, nel qual sopra cartone di Francia leggcvasi la 
seguente iscrizione : 



G2 CRONACA SECONDA. 

S« M* ■• ita A* 

ONORAVA LA PATRIA BENEFICENZA 

.NEL NOBILISSIMO PODESTÀ DI ROVIGO 

DOMENICO ANGELI 

ELEVANDOLO A SUO CIAMBELLANO 

APPLAUDIRONO A LL' ONORE MERITATO 

FESTOSI I SUOI CONCITTADINI. 

Questa iscrizione è contornata a disegno di carat- 
tere etrusco. Nella parte superiore sta lo Stemma mu- 
nicipale della Regìa Città di Rovigo, e nella parte infe* 
riore la medaglia di Celio Rodigino, nel cui contorno 
leggesi Coelius Rhodiginm la quale è sostenuta da due 
sfingi e fregiata di rami d'alloro e di quercia. Nella base 
del gruppo leggesi pure l'impresa di Celio Animi for-^ 
(eludo. Questo lavoro diligentissimo sì pe'l disegno, che 
per r esecuzione fu eseguito dal nostro concittadino Ni- 
colò Bamon co' i metodi dell'antica Crisografia, cioè 
con l'oro di zecchino, argento, talchi ecc. La seconda 
offerta fu un Album lavorato con lo stesso metodo cri- 
sografico, e nella prima pagina rappresenta Io stemma 
della nobile famiglia Angeli su lo stile del 400; nella 
pagina seconda sta la lettera gratulatoria del Collegio 
Municipale nella quale il Barison imita lo stile antica 
delle vignette colorate in oro, argento ecc. ; nella terza 
pagina si vede un' allegoria allusiva alla circostanza cioè 
tre Angeli alati in diverse attitudini, Y uno dei quali di- 
scendendo, porta lo stemma Angeli, l'altro rappresenta 
la Fama che sostiene col terzo la chiave d' oro ; nella 
quarta pagina finalmente sta trascritta la iscrizione sud- 
detta, circondata da fiori e da rilievi. Questo lavoro, 
eseguito veramente con precisione e degnissimo di lode, 
prova come siano bizzarri coloro i quali possedendo gio- 
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vanezza e capacità non comune vogliono vivere e morire 
ove naqiicro per rimaner sempre nella medesima for- 
tuna, poco apprezzali; quando la esperienza ci ammae- 
stra come la mutazione di cielo giovi sino agli slessi 
mediocri. Oltre di che il Collegio Municipale pubblicò 
un'iscrizione che fu donata a tutti quelli che visitavano 
r esposizione di quesle cordiali offerte. 

Finalmente il tipografo Antonio Minelli premiato della 
medaglia d'oro Tanno scorso per la sua distinta capacità 
nella professione, e ch'io non temo di appellare il Ti- 
pografo delle grazie, fu in questo anno uno dei qua- 
ranta Membri effettivi dell' Aulica Commissione de' premj 
d'industria in Vienna, e fu onorato con essi da S. Mae- 
stà di medaglia d'oro. Tutte le accennale dimostrazioni 
valgano a provare come esistano anche fra noi dei buoni 
e dei virtuosi, degni di pi*cmio. Dopo l'indicato chiarore 
passiamo al tenebrio, dopo il lucente meriggio alla notte 
tempestosa. Annoveralo il bene^ passiamo alle sventure, 
e con esse alle conseguenti beneficenze che a' passali 
giorni calamitosi i buoni prestarono. Parlerò delle rotte 
avvenute nel 4844 (dopo che publicai il mio anno pa- 
trio) , di questo nostro terribile Adige, per la sua ini» 
petuosttà divenuto quasi torrente. Se memoranda e ter- 
ribile fu la rolla dell'anno 1823 non minore fu quella 
dei 28 e 29 Ottobre 1844: la prima in taglio Oca Pei- 
lorazza di nolte; la seconda nel drizzagno S. Martino 
alle ore 6 e mezzo antimeridiane. Non deve riuscire di 
meraviglia che sieno avvenute queste due rotte, se si 
consideri l'altezza dell'alveo, superiore alle campagne Pa^ 
dovane e Polesine fra le quali è concentrato. L'altezza 
dell'alveo, su cui scorre, puossi dire sostenuta a prodi- 
gio mediante argini stretti in relazione alla latitudine del 
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fiume od alla vccmeDle spinta delle aqiie nelle fiuma- 
)\ ne (H. Questa rotta non si tratta che rompesse o dasse 

segni di fenditure o di fontane; ma gli argini pieni sino 
alla sponda di aque, di esse inzuppati , cedettero alla 
spinta y e rovesciandosi d'improvviso sembrava fossero 
di sola arena formati. Nel 28 Ottobre 1844 nel taglio 
Oca Pellorazza alle tre e mezzo della notte avvenne la 
prima rotta, die non avendo sottoposti de' fabbricati^ non 
produsse che danno e ruina alle campagne ; ma la rotta 
avvenuta nel 29 Ottobre 1844 nel drizzagno di S. Mar- 
tino sarà memorabile per la gravezza dei danni e per 
l'estensione delle aque. Le genti del villaggio, che in 
causa di piena avevano fatto nelle notti precedenti tante 
veglie su gli argini per la rotta del 28, erano quasi ac- 
certate ragionevolmente, che una seconda sventura e 
maggiore non fosse per avvenire. Suonavano le ore 6 
minuti 30 di mattina, ed un potente rombo cupamente 
avvisava come si fosse rovesciato l'argine di S. Martino 
che portò la sua latitudine sino ad ottanta metri. Le 
aque furenti e spumose, accavallatesi sopra sé stesse 
invasero il jpalazzo della Nob. Contessa Lugrezia Mangili 
Valmarana, e conseguentemente le sottoposte case di 
Antonio Stocco detto Remedio, di Don Gaetano Raimon- 
di cappellano, di Borghetlo Luigi maestro comunale e 
dell'Arciprete Don Giovanni Raimondi. I fiotti impetuosi 
S^ percuotevano le case opponentesi allo sfogo del libero 

corso, s'innalzavano, ingrossavano. Il Cappellano Don 
Gaetano Raimondi alla caduta dell'argine, quasi ignudo, 

(1) Dal 589 sino al 1845 oaqucro neW Adige i39 rotte, delle 
quali 34 nella Provincia padovana e 105 in questa del Polesine, la 
qual parola deriva da Po e Lese, come chiamavasi un dì VAdese ora 
Adige. 



lasciala T abitnzionc, si rifugiò su l'argine, e vide fra 
poco crollare la casa invasa dalie aque* fMigi Borgheiio 
che a parapcUo e salvaguardia della sua abilazione» al* 
Ire e di mole robusla avca dinanzi , fiduciava salvezza; 
ma crollala quella di Antonio Stocco, guardava atterrito 
dalla iineslra i marosi che lo circondavano minaccievoli* 
Gemevano, e mandavano grida disperate la di lui mo* 
glie Colomba, d'anni 29 ; Anna Maria Zampiroli, madre 
del Borghetto, sessagenaria, e con essa la di lei figlia 
Regina, ventenne. Luigi Borghetto, prossimo per la casa 
traballante di presentarsi al cospetto di DiO; tenendo fra 
mani un Crocefisso, ora pregava per sé, per la madre, 
moglie e sorella ; ora gridava a tutta gola soccorso agli 
astanti su gli argini, che in tanta irruzione, in tanta 
minaccievole ruina non potevano prestare verun soccorso. 
Il fiume quasi torrente, spezzate le grosse ferree ca* 
lene e le robuste gomene, che tenevano fermi i molini 
V^ natanti, li consegnava al destino; e seguendo il corso vy' 
delle aque entrarono nella nuova foce, e battendo im- ""^^^^ 
peluosi nella casa del Borghetto, T atterrarono ; e tutti 
gl'infelici furono ravvolti nelle onde accavallantisi , in 
uno alle massericie, non lasciando traccia di essi. A si 
lacrimevole e luttuosa catastrofe il Sig. Arciprete di S. 
Martino, che d'anni 70 o su quel torno, da varj giorni 
giaceva infermo a letto, fattosi barcollando alla finestra, 
benediva que' disgraziati, che vedeva perire ingojati dalle 
onde, come vide crollare le di lui vicine adjacenzo* In 
mezzo a tante angoscio il vecchio Pastore se ne slava 
due giorni senza che alcuno potesse con barche avvi- 
cinarsi alla Canonica e salvarlo. Qual fosse la desola- 
zione di lui e della nipote, che unica aveva a compa- 
gna; quali le fervide preghiere a Dio; quali i singulti 
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ncir apparecchio al ricliiaino derno ; quale il terrore 
oiid'era dominato ncir orrore delle notti pioviginose e 
borrascose ; come se gli ergessero i canuti capelli ; quanto 
palpitasse e fosse per crepacuore a morire; facilissimo 
è r immaginarlo. Finalmente, in capo a due eterni giorni 
per esso, coltosi da una barca il giro delle onde si avvi- 
cinò alia di lui abitazione, e dalle finestre del secondo 
piano levalo il vecchio Sacerdote fu deposto nella barca. 
Passava nella casa del sig. Antonio Faggioni, ricevendo 
tosto invito da M/ Squarcina di passare con Ini nell'E- 
piscopio fra le amorevoli cure del buon Prelato ; se non 
che il buon Arciprete che aveva sotl'occhi quella mise- 
randa e tragica storia de' suoi parrocchiani, non ebbe né 
cuore, ne coraggio di abbandonarli, e prescelse un umile 
casolare end' essere loro da presso e confortarli con la 
fortezza d'animo e con la fede in Aio; ma poco tempo 
appresso moriva. 

Dopo questi orrori privali passiamo adesso alla pu- 
blica desolazione. Tranne il palazzo della Conlessa Man- 
gili Yalmar^na, ed altre tre case, tulle le altre cadette- 
ro, seguendo la corrente. 11 campanile di S. Martino o- 
scillava; la villa divenne un Lago; gli argini, prima de- 
serti, popolalissimi. Questi in un punto divennero il der 
posilo delle massoiizie, delle supellcttilì, dei vasi vinarj, 
degli animali bovini e suini, dei grani ancora immaturi 
dei miseri fuggiaschi. Slava atlruppata la gente, or lo- 
quace per furore, ora per doglia istupidita dalla scena 
improvvisa, che la faceva ritenere in un nuovo mondo. 
Ond'ccco una folla di vecchi gementi ; di madri allattanti 
i hambini testé dati alla luce ; di donne prossime al parto, 
\c quali vedevansi involali persino i pannilini che dove- 
vano avvolgere le loro creature; di vecchie gravemente 
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ornmaliiio^ collocato dentro cumc^ il cui coperchio icmi« 
diiuio le loglievfl al cielo diluvianle ; di ragazzini laceri 
gridanti fame e chiedenti pane/ Vedevansi qua e là aeceai 
fuochi dalla fatica e dall'arte per rinlorami ed aiciugar- 
%ìf ammorzati da pioggie inccnuanti; onde rifuggiavanii 
éB tanto disastro sotto tetto di stuoje che trapelavano 
Taqua perseguitante i meschini. Cosi balestrati i miseri 
per quattro giorni e per quattro notti fra le aque del 
ciclo e della terra, confortavansi con la speranza di ri- 
tornare in breve nei loro casolari. Infelici t erano nel 
regno della illusione. 

E chi descriverà Terrore di quelle notti? Le aque 
col rumore 9 i buoi col lento muggito accrescevano lo 
spavento. Gli animali stessi con i loro prolungati la- 
menti sembrava che compiangessero la sorte di quegli 
infelici, e si unissero ad essi plorando la comune sven* 
iura. La Contessa Lucrezia Mangili Valmarana col so- 
lito suo animo generoso accolse oltre cento persone, che 
a mezzo del sig. Carlo Marcaaa, di lei agente, onorato, 
solerte ed attivo, furono provvedute anche di cibo e di 
fuoco; cosi per alcuni altri infelici operarono li signori 
Pietro Salvagnini, Pietro Sbrignadetlo, Felice Baroni, de* 
gni tutti della publica riconoscenza, e meritevoli alme* 
no di avere in queste povere pagine il nome di proteg- 
gitori degli sventurati in questa terribile calamità. M 
qui finisce la scena luttuosa ; ma lasciamo i vivi, e vol- 
giamoci ai morti. Le aque della rotta, atterrate le mura 
del cimitero, lo invasero, ne sollevarono i sepolti cada- 
veri e le ossa tumulale, che co' i teschi e le casse va- 
gavano. I cadaveri degli ultimi sotterrati, IHeiro Monti 
agente comunale e Luigi Baroni, si arrestarono nel bo- 
schetto Mangili ; e molti altri cadaveri o intieri o squar- 
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ciati dalle aque furcnli corsero la medesima sorte. Pe- 
scali quegli infelici, due casse di teschi vaganti furono 
raccolte e sotterrate nel carnajo di Anguiliara padovana. 
Cosi scorrevano per centocinquantadue giorni le aque 
della rolla, le quali provando fallace Tanlico adagio, che 
l'aqua va alla china, giunsero a noi per rigurgito fino 
su la via di Boara, impedita la sormonlazione con ar- 
ginelli : essendosi appoggiate allo spallo di S. Francesco, 
e retrocedendo verso Lendinara allagarono 49,000 campi 
circa, dai quali nessuna ricolla si ebbe, o cattiva, nel- 
l'anno presente. La rotta fu chiusa il di 1.® Aprile 4845 in 
via economica dal Reale Corpo di aque e strade, che con 
la spesa degli argini smantellali ascese ad A. L. 800,000. 
In mezzo a tante calamità, a tanti miseri abbandonati, 
ecco sorgere l'Angelo della Carità, il Pastore della Dio- 
cesi, Mons. Squarcina, che di persona sotto pioggie di- 
rotte chiede elemosina per gì' infelici porta per porta, 
officina per officina della città, e ringrazia in nome di 
Dio per. le falle offerle. E chi non aveva gli occhi ba- 
gnali di pianto vedendo la dignilà vescovile che tanfo 
sudò per bandire la questua da noi, accettare i poveri a 
ricovero, e farsi Egli accallone? Ma non basta ciò. Ec- 
colo promuovere una Commissione speciale di beneficen- 
za, che siagli compagna nelle fatiche e nelle sollecitazioni. 
Non lardò l'Eccelso Governo ad approvarla, sotto la di 
Lui Presidenza, nei signori Mons. Arciprete lìamello, Nob. 
Carlo Crollo, Jacopo Giro, Nob. Francesco Venezze, Kob. 
Gio. Bau. Paoli e Cat^ Novi. Questa Commissione se- 
guendo le brame del benefico Pastore, si prestò allo sco- 
po e versò nelle mani del Cassiere onorario sig. Ciò- 
va7ini Pignolo, altro benemerìlo fra noi, la somma delle 
seguenti offerte: 
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Dalla Regìa Cillà di Rovigo . . . L. 8,523 : 26 
Dalla Provincia del Polesine ...» 6,359 : 85 
Dalle altre Provincie della Monarchia. » 50,430 : 45 



L. 65,313 : 56 

olire a gran numero di veslimenla, biancherie e coper- 
te, inviate da' benefici alla Commissione , e che in se- 
guito a Governativa autorizzazione furono distribuite a 
sollievo degli inondati; verificata prima la gravezza dei 
danni sofferti e cerziorati i bisogni dalie Autorità com- 
petenti. Non potremo mai quindi abbastanza encomiare 
il cuore di Mons. Squarcina; ed a ragione lacrimavano 
nella di Lui dipartita i buoni Cenedesi. Per Lui rifulsero 
le prestale opere di beneficenza, furono falle conoscere 
e premiare; per Lui è raccolto ospite gradito nel suo 
episcopio il buon chierico D. Valentino Bonardi, testé or- 
bato di genitore, che lasciava corona di figli senza prov- 
videnza; e lo guiderà alF altare e sarà lieto di vederlo 
un di provvedere alle bisogna dei minori fratelli o della 
vedova madre. 

Tulio questo ammasso di bello e di orrore, di be- % 

ne e di male, è simbolo quotidiano delia vita, quando 
più e quando meno balestrata dalF insolente giro dello 
umane vicissitudini. 

Nulla di raro o di buono intendo dì aver pubiica- 
io: se io poi sìa stalo giusto e veritiero, ne siano giu- 
dici i miei concittadini. 
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11 favore sempre crescente con cui venne accollo 
il mio tenue lavoro degli anni 1844, 1845 m'incorag- 
gia proseguirlo. Ma nello scrivere ciocche avvenne fra 
noi stimo non increscioso, narrando le cose testé pas- 
sate, far parola di certi avvenimenti degli anni addietro, 
te di porre talvolta in fine un prospetto storico relativo 
alla nostra città, sembrandomi per tal guisa di ottenere 
a doppio scopo per lo scrittore dei tempi futuri, offe- 
rendo varietà di epoche e di avvenimenti nella patria 
storia. Questo cenno valga a togliermi la taccia di con- 
trapporre i falli alla intitolazione dell'operetta; e chi 
credesse di cosi pensare, si prenda ciocché non appar- 
tiene all'anno in cui scrivo, per un di più del promesso. 
Nulla di particolare indicheremo intomo alla nostra 
Academia dei Concordi, la quale si ebbe in questo an- 
(Uo treni' una letlure, e venne regalala di cinquantalre 
doni. Confortiamoci colla speranza che nelle venture eser- 
citazioni continui TAcademia a fiorire mercé il copioso 
numero di lettori, corrispondendo la generosa coorte dei 
Socj distinti che questo istituto compongono, mentre la 
floridezza di un letterario congresso si appalesa dalle molle 
e dotte lezioni, non meno che dai distinti, i quali per 
FAcademia vollero con publica soddisfazione prestarsi. 

Quel Luigi Boscolo, il quale per eccitamento del sig. 
Professore Bcrnali si recò alla veneta scuola per appli- 
carsi air intaglio; ben fece conoscere come il di lui mae- 



1846. 71 

Siro non fosse erralo di suo fine giudizio nelle fulure 
speranze, ond' e che nel 1 840, secondo de' suoi sludj e 
severe applicazioni, incise le due innamorale del Tasso, 
e ne riporlo a premio la medaglia d' argento. Cosi in- 
coraggialo prosegui nel fervore ed imprese T intaglio 
della B. V. di Raflaello, indi della Fornarina, e nel 1 842 
riporlo allra medaglia in argento, e finalmenle nella di- 
slribuzione solenne dei premj di questo 4846 ollenne per 
rinlaglio della Suliana il premio della medaglia d'oro. 
La vcrilà che il Boscolo esprime col bulino ci fa ripetere 
l'adagio: si $ic in viridi, quid in arìdo? Speriamo quin- 
di che prosegua con passione d'arie in quello sludio a 
cui a lull' uomo dedieossi e per lui uliliià, e per onore 
di quesla palria, e d'Ilalia madre delle arli in Europa 
e fuori. 

Giacché delle cose rclalive agli sludj tenemmo pa- 
rola, ricorderemo la nuova scuola che IMons. Squarcina 
nell'anno scolaslico 1846 inlrodusse in questo Semina- 
rio. Fra i maeslri che illustrano questo slabilinienlo avvi 
TAb. Don Francesco doU. Disconzi di Vicenza, il quale 
apprendeva nello islilulo di Vienna l'ammaeslramenio dei 
sordi*muli, e Mons. Vescovo lo interessò perchè volesse 
darne relative lezioni agli sludenli nel quarto anno di 
Teologia, volendo cosi porre nella sua capacita quelli 
che sono sul limilare del sacerdozio, ed un giorno avran- 
no la cura d'anime, di potersi prestare scientificamente 
a sollievo di que' disgraziali che fossero privi del dono 
della favella e dell'udito. Intorno a ciò ne parlava con 
molla verilà al publico, e giusti encomj ne faceva T il- 
lustre doli. Giuseppe Baruffi (segretario per le scienze 
di quesla Academia, e medico primario nel civico spe- 
dale) nella Veneta Gazzetta, a' di 13 dell'Agosto 1846. 
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Se Verona vanla l' isliluto di sordi-muli noi ci gloriamo 
di averlo nel Seminario, e voglia Iddio che cosi santa 
opera sia proietta e perenne da clic tale e si possente 
è il beneficio che il sordo ridonato alla cognizione delle 
cose, il muto a far palesi le sue bisogna ed esser quin- 
di soccorso, questi infelici soltanto possono vivamente 
esprimere la grandezza del dono e della grazia. Ed in- 
torno alle lezioni del Prof. Disconzi, volle che publico 
fosse un saggio teorico pratico di questo esercizio che 
ebbe elTetlo nel quinto giorno del passato Agosto. Pre- 
messa quindi una Dissertazione del detto Professore so- 
pra alcuni cenni storici sui sordi-muti, prosegui Tesame 
del programma a stampa sulle seguenti materie: I. Sul 
linguaggio articolato. — II. Sul gesto e sul dizionario dei 
sordi-muti. — III. Prime idee degli oggetti. — IV. Della 
grammatica e di tutte le sue parti. — V. Elementi di Sto- 
ria naturale. — VI. Di Dio e della religione. — VII. Me- 
todo per il canto. — Vili. Dell'aritmetica. — IX. Saggio 
pratico di linguaggio articolato e di linguaggio notturno. 
— X. Saggio pratico sul gesto. E questi nostri desiderj 
sulla continuazione di scuola cosi utile e necessaria so- 
no pur quelli del Pastore donato da Providenza a que- 
sta Diocesi, il quale arde di carità ed è tutto per tutti, 
potendosi ben assicurare; che mercè le opere pie che 
infiorarono sempre sua vita, edifica con l'esempio, men- 
tre non si accontenta di raccomandare carità, ma primo 
.la eseguisce da vero Pastore della chiesa, da vero messo 
d'Iddio a conforto della sofferente umanità. Negli anni 
passati eseguivasi la scuola di fisica in questo Seminario 
senza esperimenti. Dappoiché qui giunse Mons. Squarcina 
pensava providamenle di fare Taquisto di alcune mac- 
chine. L'attuale professore di fisica dolt. Don Ormisda 



184G. 73 

Donaggio di Chioggia propose Taquislo (olire alia mac- 
china elettrica e suoi apparati^ la macchina pneumatica 
e la Pila del Volta , già esistenti), dell'altra Pila Yoltia- 
na a lazze, dell'apparato per scomporre mediante la pila 
Faqua ne' suoi elementi, e dell' altro che serve per ve* 
dere più viva la scintilla che dalla pila si ottiene, la 
macchina serviente per la teoria delle forze centrali, il 
pluviometro^ i termometri, l'igrometro ed un gazome- 
Irò. L'elettromotore magnetico del Nobili, la tinozza per 
l'estrazione del gas ossigeno, alla quale il Prof. Donag- 
gio uni l'invenzione di una cassetta detta di sicurezza, 
la cui descrizione fu da Esso letta nella nostra Acade- 
mia. Da ciò si ravvisa l'avviamento felice alla formazio- 
ne di un gabinetto di cose Csichci che a poco a poco 
si spera sarà portato al suo compimento. 

Parlammo delle alte cure di Mons. Squarcina pei 
poveri, per la scuola dei sordi-muti, ma quando dobbia- 
mo parlare di beneficenze, è uopo ripetere ancora il suo 
nome. Portò l'esemplare Vescovo le proprie preghiere 
al trono di S. M. I. R. Ferdinando I. invocando la con- 
cessione di diverse piazze gratuite a sollievo dei poveri 
chierici studenti Teologia, e la sacra Maestà Reale, reli- 
giosa e benefica, con Sovrana Risoluzione 10 Febbrajo 
1846 concesse al Seminario Vescovile di Rovigo per iO 
anni, dodici piazze gratuite in ragione di Fiorini 125 
per cadauna a vantaggio di altrettanti chierici studenti 
Teologia. E questa generosa e pia risoluzione fu abbas- 
sala all'Eccelso Governo di Venezia con l'Aulico Dispac- 
cio 15 Feb. 1846, N. 5323-641, ed a questo Ordina- 
riato riferila col Gov. Decr. 7 Maggio 1846, N. 846d-998. 

La casa del nostro Ricovero fu beneficata in que- 
st'anno da un legato di Austr. L. 10,000 che il Nob. 
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Francesco Angeli le lasciava, alle quali il di lui fratello 
Nob. Domenico, Podestà e Ciambellano, ne aggiunse al- 
tre due mila, che a beneficio di questa grossa famiglia 
devono investirsi. Questa istessa nobile famiglia Angeli, 
ospitò nel 7 Maggio la M. I. R. 1* Imperatrice di tutte 
le Russie con S. A. la figlia Principessa Olga ed il Prin* 
cipe di Wiirtemberg ora divenuto di Essa augusto marito. 

Fu fatta menzione Tanno scorso della nuova fabbrica 
^eWOspUale, ed in questo anno venne portata a com- 
pimento. La capacità degli ammalati (che nel venturo 
1847 incomincieranno ad occupare le ampie sale) si esten- 
de dai i70 ai 180 individui. In questo stabilimento fu 
la prima volta attivata nel 1.* Novembre 1846 la casa 
degli Esposti, alla quale si destinò per la sovraintenden- 
za una Priora Ispettrice sotto alla sorveglianza della Di* 
rezione dell'Ospitale. Questa santa providenza era da 
iutli desiderata, mentre tende alla conservazione di tante 
innocenti creaturine, le quali erano spesso vittime dei 
disagio nel lungo viaggio, da questa città per esser tra- 
dotte nella pia casa di Padova. Anche in questo secon- 
do anno ebbe luogo la tombola a beneficio del Ricove- 
ro, la quale diede un risultato assai minore dell'anno 
scorso, mentre nel 1846 con 6325 cartelle offerì un de- 
purato civanzo di L. 3495:i9; quando il ricavato del 
1845 fu di depurate L. 5400 a sollievo di questa famiglia 
che ammonta circa a cento cinquanta individui. 

Dopo ventisette anni che il nuovo Camposanto acco- 
glie le salme dei nostri cari, segui soltanto nel 19 Ottobre 
1845 la solenne benedizione di Mons. Squar<!Ìna, cerimo- 
' \ nia che ommìsi Tanno scorso di accennare e della quale 

esauiisco ora il dovere d'indicarla. E sopra questo Cam- 
posanto ociiipianioci di alcune notizie. In antico esiste- 
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vano diic eimìlerj, V uno per uso della parrocchia di S. 
(liuslina, situalo dietro alle mura, vicino alla B. V. dei 
Soccorso, r altro per uso del Duomo sul luogo detto 
Peslrina. La crescente popolazione reclamava un locale 
più ampio ad uso di cimitero che sotto alla Podestaria 
del sig. Alessandro Casalini fu eretto presso la chiesa 
della B. V. dei Sabbioni. Questo lempio esisteva nel 1282, 
e fu nuovamente riedificato nel 1759. Ebbesi anche il 
4ilolo di ospitale, come Io indica il Ferretti nella sua 
opera: Catatogus iolius Ecciesiae Hadriensia, opera che 
egli scriveva nel d537. Nel ìJ^ Gonnajo ^1819 fu desti- 
nata quella chiesa quale tempio addetto al nuovo cimi- 
tero, il quale fu eretto sul disegno dell' Ing. sig. Gio. 
Batt. Turri, per la facciata e per T interno è abbel- 
lito da Coiombarj che lo attorniano, con relative iscri- 
zioni, e da porticato di fronte sul disegno del Prof. Ber- 
nati che ricorda quello del cimitero di Vicenza.. Sul cal- 
colo che vi scendano 4^0 morti per mese, pari a 480 
per aimo, calcoliamo sepolti in 27 anni circa 12960 
estinti, e fra quelli il fiore degli uomini distinti di que- 
sta madre terra. Là vi stanno Annibale Torelli poeta 
delle grazie, il Doli. Vincenzo Gianola legale onorato e 
sapiente, Baseggio Sante architetto reputato qui e nel 
reslo delle Venezie, Belloni doti. Fra:3ìcesco oratore e 
loggista eloquente. Don Gioachino Masato eruditissimo 
bibliotecario della Silvestrana. Vi piangi molli che si 
meritarono il nome di vero ciUadino nel Nob. Domenico 
Bonanome podestà solerte in tempi angosciosi e tristi, 
che ottenne, dall'in allora General Bonaparte grossi sus- 
sidj occorrenti alla patria per la rolla di Po, 1802; che 
con pericolo della propria persona ascondendo gli effetti 
preziosi del S. iMonlc nel 1809 li preservò dalle ruberie 
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dei Briganti ; un Arciprele Don Luigi Doit. Trombini Teo- 
logo profondo, i cui tre discorsi sulla B. V. delle Gra- 
zie, ora prezioso possedimento, per eredità, del di lui 
nipote Dott. Jacopo Trombini speriamo vederli di pu- 
blico diritto ; un Dott. Francesco Trombini tutto di que- 
sta terra alla quale giovò come valente legale con con- 
sigli, con prestazioni, con fatti. Vi piangi in fine a veri 
figli della pietà e della religione Don Bariolommeo Ve- 
ronese generoso con i poveri, pio, modesto, religioso. 
Maria Felicita Baseggio spirata in odore di santità, e 
tanti altri che per amore di brevezza^ non per giustizia 
ommetto di ricordare. Quanto sano consiglio sarebbe 
quello, che sotto il titolo : GC incogniti alla posterità, ta- 
luno anziché publicare prose distribuite in linee, che 
chiamano iscrizioni ; o poesie che malamente il già detto 
tornano a scrivere e raccontarci, raccontassero le virtù 
di taluni, dei molti che furono benemeriti alla patria, 
alla religione, al costume, ai poverelli! onde bene scri- 
veva il Boccaccio: che l'elogio ai morti, è una esorta- 
zione al ben fare indirizzata ai vivi. 

Se pensaste, o cittadini, di erigere un regolare 
Camposanto alle salme, se lo voleste arricchito di celle 
e di colombari eleganti, non siate restii nel porre me- 
morie durature ai benemerenti che arsero di patria ca- 
rità, non più oltre tardate l'omaggio alla giustizia, e vi 
ricorda, come dice il cantore di Fiugal: che le pietre 
parleranno ai futuri tempi col grigio capo di musco. Voi 
dovete essere i ministri della riconoscenza, ove la mo- 
destia delle famiglie sia silenziosa; ad Annibale Torelli, 
al Masato, al Bonanome chi tributò finora gloria al sa- 
pere ed ai beneficj? Io non propongo monumenti su i 
quali si veggano le muse vestite a gramaglia e lacrimo- 
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%e; non lo scolpimcnio (lolla Fama clic dia fiato alla 
tromba acclamando le virtù, vi esorto ad una sola iscri* 
zione, la quale varrà a prova della filiale riconoscenza 
non peritura» e che viviamo in queslo secolo svegliato* 

Anche in questo anno furono eseguite opere di pu- 
blica eomodezza e di ornamento, e cosi via via operan* 
dosi, vedremo in breve ridotta in forma non incresciosa 
la nostra Città. Fra le buone opere che furono eseguite 
accennerò il ritiro di due case Sgarzi e Venezze nella 
contrada di S. Domenico, le quali sporgendo a strada 
avanzata vi toglievano V eguale latitudine, onde per que- 
sto lavoro ora apparisce la via bella e spaziosa. 

In questa istessa strada, unitamente a quella degli 
Orefici fu eseguito il nuovo selcialo con quegli aquedotti 
si utili, che Io scorso anno indicammo attivati in taluna 
delle altre vie civiche. E rispetto al nuovo selciato ri* 
corderemo quello eseguito nella strada alta S. Bartolam- 
meo con sue diramazioni e vicoli annessi; ed il cam- 
minapiedi in macigno dal ponte dei Cappuccini sino alla 
casa di Ricovero per la via bassa che costò L. 3480 : 86 : 
ed in queste opere ora accennate furono molto bene di- 
spendiate in totale Austr. Lire 11270:86. La nostra 
Provincia è V ultima che abbia cercato di migliorare ra- 
dicalmente le strade Comunali e renderle facili all'ac- 
cesso, col pretesto della grave spesa della ghiaja rilrai- 
bile dai campi Veronesi, mentre la nostra é la sola fra 
le Provincie Venete, che monti, che ghiaja non produca, 
non abbia. Né finora l'esempio di altre provincie che 
ci offrono sollecito e facile il mezzo di viaggiare, recò 
alcun eccitamento ad incitarle, ed è ben certo che datone 
il principio nessuno rislarrà dall' approvare una spesa 
che reca continua utilità. Questo desideralo incomincia- 
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melilo fa cfd(o con la via dalla porla S. Francesco al 
passo (l'Adige in S. Martino e dobbiamo pei* questo es- 
sere grati alle incessanti cure del Sig. Francesco Breuan 
Imp. Regio Commissario di questo Distretto, il quale 
più degli altri vedendo, insistè contro la negativa Su- 
periore e cittadina. Di fatti osteggiavano le strade in 
ghiaja per primo il R. Delegato Ansaldi e con esso al- 
cuni possidenti i quali nel consiglio Comunale di S. Mar- 
tino, misero rustici mandatarj appositi, perché ponessero 
la palla nel bossolo verde che corrisponde al no, e si 
ebbero il pieno effetto la prima adunanza e la seconda, 
sebbene parlando il R. Commissario insistesse a provare 
r interesse cogli esempj alla mano, ma inutilmente. La- 
sciò il Sig. Bressan dormire la cosa, e volle tentare dopo 
tre mesi per l'ultima volta l'adesione Consigliare, ma 
anziché, come per lo passato, proporre che fosse fatta 
in ghiaja la strada^ propose astutamente che non fosse 
eseguita. Accorsero Consiglieri e mandatarj, e come al 
solito votarono pel no, per cui ne risultò un $i, onde 
la strada ebbe luogo e tutti gli avversi ad essa rima- 
sero uccellali. 

Fu pure eseguito il nuovo rettilineo stradale in 
ghiaja, e per avviso Delegatizio 6 Febbrajo 1846, Nu- 
mero 2339, si annunciava pel giorno i 4 aperto il tran- 
sito da Rovigo al passo Boara, cessando il primitivo stra- 
dale. E ben certo che nella formazime delle strade a 
y. ciottolo come a ghiaja riesca molesto a percorrerle nei 

primi tempi, e che ognuno vorrebbe vederle praticabili 
immediatamente. Questa é massima non provinciale ma 
generale di tutto il mondo. Per contentarci del presente 
converrebbe volgerci molli anni a dietro e fare il para- 
lello di quei di con i nostri. Di falli, ora in Polesine 
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si brontola ad ogni piccola solcatura, se cadono spesse 
pioggic si grida perché la strada è cattiva. Dal renderla 
però consistente a gliiaja, finora ognuno rifugge, e gri- 
da la croce addosso a chi santamente la proponeva. 
Malcontenti dello slato attuale volgetevi addietro e vi 
ricorda come quelli che si recavano dalla Città di Adria 
in Rovigo dovessero lasciare i cavalli a S. Apollinare, e 
per vie impraticabili, facessero in quelle stagioni crude- 
li, quattro miglia a piedi per qui giugnere, non polendo 
essere tratti dal lezzo e dalla melma marciosa ; malcon- 
tenti dello stato altuale volgetevi addietro e vi ricorda 
come nelle bisogna di recarvi a Venezia (50 miglia) oc- 
correvano tre giornate. La prima perdevasi per recarsi 
a Monselice, ed era impazzimento e pericolo l'andarvi 
fra mezzo strade tortuose, che disceso il ruolabile nelle 
profondissime buche oltre alla metà delle ruote immerse 
nelle aque, occorrevano i buoi a trarne la carrozza ed 
i cavalli dal pantano in cui erano immersi, e questi bovi 
stavano spesso stallati qualche miglia discosto dai varj 
punti nei quali dovevano accorrere per soccorso. Dopo 
il travaglio di una giornata per fare dodici miglia suc- 
cedeva il secondo non più felice, per giugnere in Pa- 
dova, e là poi sembrava un ristoro la pettegola Corrie- 
ra, raccolta di ciurmaglia, che al terzo di ponevati a Rial- 
to. Malcontenti vi ricorda, che per recarvi a Ferraras 
appena fuori di porta Arquà, cerio Tracanella mante- 
neva quattro bovi, per trarvi dal borgo di città ed 
avviarvi per la marciosa Tassina con pericolo di ro- 
vesciare, e beali coloro i quali non dovevano fermarsi 
per rotture di calessi, e per lo spossamento dei cavalli. 
In fede mia a que' di qualche vecchio pigro e timoroso 
avrà fatto testamento prima di partire per un viaggio 
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di questa falla!!! Ciò serva ad illuslrazione dei lempi 
passali. 

Nel tempio della B. V. del Soccorso il distinto pit- 
tore Abriani incominciò il lavoro del nuovo soffitto, e 
lo avrebbe portalo a lerminc, se la sua professione po- 
tesse prestarsi nelle stagioni fredde. Di questo lavoro di- 
scorreremo nel venturo anno, quando sarà portalo a 
compimenlo. Intanto dal saggio compilo dobbiamo es- 
«^«^ sere soddisfi, e più tanto in quanto che alla esattezza 
del lavoro, cercò il pittore di conservare Fanlico caral- 
lere di quel tempio che risale al i 594. Se l'artista quin- 
di volle sacro il carattere dei tempi, non fece egli che 
seguire filosofia, e le regole d'arte, dovendosi sempre 
fuggire le innovazioni ed imitare ciò che slava. La rin- 
novazione del letto di questa chiesa portò seco il biso- 
gno della rinnovazione degli immensi finestroni, e que- 
sto Consiglio ne approvò la spesa in L. 6074:40. 

Dicemmo che tulio deve rifarsi in carattere e la 
cosa è cognita a chiunque le arti conosce ed apprezza, 
ma duolmi sino all'animo che contro ogni retto giudizio 
siasi proposto di sostituire ai vetri rotondi, verdognoli 
esistenti, gli specchi bianchi quadrati i quali sono in as- 
soluta opposizione con l'epoca del tempio 1594 in cui 
fìon sussistevano, onde proponiamo che sieno almeno 
colorali, togliendoci cosi alia critica degli intelligenti. 
Che direste se in un edificio gotico vi fosse una porla 
usala neirarchitettura classica? Gridereste la croce ad- 
dosso atrarchilello. Giacché adunque l'opera non è an- 
cora data ad impresa, il tempo vi guidi o buoni uomi- 
ni, a migliore consiglio, ponendovi almeno gli specchi 
colorali ; che se importasse (che no '1 credo) una spesa 
iuaggiore, si divida per anni; ma si conservi la magni- 
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fica YCluslà del tèmpio. Fra le opere inlraprese nel pre- 
sente anno, accenneremo la balaustrata nel Santuario 
della B. V. delle Grazie in questo Duomo , con marmo 
di biancon veronese, lavoro del veneziano Spiera pel 
prezzo di L. 1 1 00 ; accenneremo il lastricato eseguito nel 
lunghissimo corridojo e principale di questo Seminario,, 
in marmo vivo a grandissimi specchi in luogo del rotto 
pavimento di pianelle che vi preesisteva ; accenneremo il 
grande albergo della Corona Ferrea dalle fondamenta 
eretto dai fratelli Marangoni con tutta comodezza e con 
decentissimo addobbo fornito, albergo che fa onore a 
questa Capo-provincia, la quale ne abbisognava , e che 
offre agiato ospizio ai forastieri« 

Passiamo ora dalle cose erette a quelle che si vo* 
gliono distrutte. Sino dal 1503, epoca nella quale que« 
sta città, allora castello, fu presidiata di torri, di mura, 
di porte, per difesa dalle incursioni dei Signori di quei 
giorni, che a quando a quando spossessavano, s' impos- 
sessavano, vennero erette le torri con porte alla saraci- 
nesca, runa detta d'Arquà, 1! altra di S.Giovanni, cosi 
chiamata perchè questa conduceva alla chiesa di S. Gio- 
vanni Decolato (ora conosciuta per S. Giovannino) che 
nel secolo XVI apparteneva all'Ospitale sotto a quel ti- 
tolo, e che ora è oratorio. La fortezza di queste due 
torri fece si che fossero destinate sotto al regime attuale 
a publiche carceri criminali , ed a tal uso servirono si* 
no al 1841, in cui passalo TI. R. corpo giudiziario di 
prima Istanza nel nuovo locale a tal uso ridotto nel 
convento delle ex monache della Trinità vi furono le 
relative carceri erette dalle fondamenta. 

Nel consiglio del 14 Febbrajo 1846 fu proposta e 

presa la massima di demolire entrambe queste tom\ 
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reggente il Podestà Angeli , e la proposizione e la con- 
seguente annuenza non partirono al certo che dalla ere* 
denza di migliorare, e cioè rispetto alla porta Arquà di 
concedere ventilazione all'Ospitale, ed alla porta S. Gio- 
vanni di formare un'apertura retta dal confine di piazza 
alla via della posta. Calcolato il valore dei materiali della 
torre di Arquà soltanto in L. 2478 fu aggiunta la som- 
ma peritale di L. 2119 per lo disfacimento, cioè la ba- 
se di gara in L. 4594. 

In questo secolo agitato da utili innovazioni vede- 
si la resurrezione sociale gustarne a centellini i bene- 
fici, e quindi le cose necessarie alla vita, di buon gu- 
sto composte^ ed a maggior comodezza talvolta diret- 
te , sono dai più squisite ed usate. Pure in mezzo a 
ciò un amore dei secoli dichinati fa taluni avidi rac- 
coglitori anche di suppellettili, caramente serbandole co- 
me a venerazione delle antiche memorie. Questo amore 
converrebbe si estendesse del pari a cose di maggior 
importanza: alla conservazione cioè anziché alla distru- 
zione dei patrj monumenti antichi, fra i quali non solo 
delle lapidi d'ogni sorte, ma di que' manufatti, di quelle 
torri che costituiscono il carattere delle città e castella 
che legano, quasi anello, i fatti alla storia, e ricordano 
le vicissitudini dei tempi alle quali i luoghi di quei mo- 
numenti soggiaquero. Queste torri, queste castella , pri- 
vilegio soltanto di questa misera Italia, sono il precipuo 
ornamento di essa, e mostrano il carattere municipale» 
la forza e la resistenza, che osò di avere e di soste- 
nere. Pure, cosa impossibile a credersi, nel secolo, vo- 
luto del progresso, in qualche castello, in qualche città 
italiana a quando a quando sorgono spiriti che sotto 
il lacero manto di abbellimento ebbero ad abbattere, o 
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di abbattere talvolta proposero taluna di quelle torri, che 
da secoli stanno, e le fanno crollare senza il menomo 
principio di publica utilità o di quello scopo che tale 
scomunicato pensiero deve in sé ritenere. Che monta se 
una strada sia lata dieci piedi o quindici pel tratto della 
latitudine delle porte civiche ove vi soprastarono le 
torri? Qual beneficio ne risente per questo quella via, 
quale abbellimento una città? Dovremmo anzi com- 
piangere questo spirito distruttore, opporlo fieramente 
sino alla forza irresistibile che fa abbassar il capo ai vo- 
leri; dovremmo per amor nazionale impedire come sa- 
cramento la demolizione, che disonora i luoghi, distrugge 
le relazioni colia storia, e mostra il nostro disamore nel 
far crollare senza scopo ciò, che robustamente resiste 
da secoli alle ingiurie dei tempi, e che i padri nostri 
si gloriavano di aver innalzato con tante spese, e con 
tante fatiche. Il secolo voluto dei progresso dovrebbe 
far vedere : che invece di abbattere questi monumenti, fu- 
rono per restaurazione ritornati alle primitive loro forme 
rimettendovi le mancanti merlature, conservando quella 
caratteristica impronta che permette di leggere sulle ve- 
tuste muraglie le cause della loro erezione. L'esistenza 
delle antiche memorie, quali si sieno, dobbiamo religio- 
samente conservare. Che diremmo noi se recandoci in 
Arqualo trovassimo demolita l'antica casa del cantore di 
Laura? che? se visitando in Ferrara la prigione del Tas- 
so, tolta l'oscurità e la grettezza delle pareli vi vedes- 
simo belle finestre, bei pavimenti, muraglie coperte di 
drappo?.... Maledizione imprecheremmo sugli innova- 
tori che sparsero al vento ogni vestigio, eppure quello 
islesso sarebbe il carcere dell' infelice italiano. Balza quin- 
di agli occhi da sé la doverosa necessità di conservare 
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nialerialmenle gli antichi manufalli; di dover lasciar le 
porte turrite come staniu) alle ad opporre reazione per 
secoli, e di lasciare le città aperte , alla germanica, a co- 
loro, che mura, che castella, che torri, che porte, che 
merlature, che balestriere non hanno eppur le brame- 
rebbero. E coloro che cosi non la pensano, anziché ral- 
legrarsi nella conservazione delle memorie passate, si 
confortino nella futura idea, in cui tutto col finimon- 
do crollerà, e mi par vederli letiziati nella sentenza del 
sommo Creatore, che le create cose vorrà nel caos ri- 
tornale* 

Volesse il cielo, che i voti sopra esposti entrassero 
} nei petti italiani, ma la mia voce e infantile, debole e 

; , fiacca ; e lo stesso Eraclito con le sue lacrime non can- 
giava i costumi di Atene. 

Finalmente, dopo tanti anni di studio, e dopo tanti 
conseguenti dispendj venne col 1 .^ Novembre di questo 
anno istituito il nuovo Censimento a lire, anziché a 
scudi e bajocchi, come antecedentemente esisteva. 

Chiuderò questo mio terzo anno patrio con il tri- 
ste ragguaglio della Fiera, la quale tanto più sembrò 
tale, quanto più si volge il pensiero agli anni dichinati. 

La fiera di Rovigo che rimonta nella sua origine 
al 4482 fu sempre una delle principaH delio stato Ve- 
neto. Oggetto di precipua mercatura erano le razze dei 
bovi e dei cavalli^ che li nobili uomini veneti possede- 
vano nel Polesine, allora paludoso e basso, quindi ric- 
co di pascoli, suolo che cangiò di aspetto con F attiva- 
zione dei Consorzi nel 1814. A questi tempi la fiera 
é di solo nome, né può farsi ragione quale sì fosse 
negli anni che passarono. Erano popolate le vie del 
borgo S. Bartolammeo e della strada ora denominata 
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dei Giardini, da lauti capaiieili o redusioni di pole- 
dri, cbe ogni proprieiario di razze spediva ad ogni aii^ 
no, e che si collocavano nel sito medesimo, ove sia- 
va scolpilo sopra marmo il nome dei proprietarj delle 
razze. 

Ogni razza si distingueva dai marchi, che portava- 
no le iniziali dei nomi dei padroni con l'arma relativa, 
impressa con ferro rovente nella coscia o sulla mascella 
dei cavalli. Le vie di S. Domenico e dei Cappuccini 
erano stipale di cavalli delle genti Veronesi, Padovane, 
Bolognesi, Ferraresi, Modenesi, Mantovane cbe qui giun- 
gevano per essere alienati, ma non erano delle razze 
squisite sopra indicale, le quali . resistevano ad enormi 
fatiche sotto alle pesanti carrozze di quei tempi, sino alla 
età anche di venti anni, con ottimo servigio. I poledri 
^lavano in vendita per soli tre giorni, 21, 22 e 23 Ot- 
tobre. La razza quindi del Polesine era la più ricercata 
fra le razze d'Italia, per la bellezza, robustezza e mae- 
stà dei. cavalli, che dalle altre razze facilmente si di- 
stinguevano dalla fronte montonina che avevano. Il ca- 
vallo del Polesine (del quale qualche anno si contaro- 
no sino a centocinque razze) era della specie degli an- 
tichi cavalli romani, ed il mantello per ordinario era il 
nero velutato. Né meno rinomata, uè meno ricercata era 
la razza dei bovi. Il prato della fiera, cosi vasto, for- 
micolava di bovi da lavoro di ogni età, d'ogni sesso. 
Baracche piantate là e qua accoglievano gli accorrenti 
ed apprestavano loro vivande. Lungo il fiumicello Adi- 
getto, dalla chiesa dei Cappuccini sino al. ponte del Por- 
tello stavano a tutta lunghezza barche fitte di soli vi- 
telli, e quindi affluenza di popolo, genti cbe aquistava- 
no, venditori che carichi di oro rallegrati partivano. 
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Al mezzogiorno d'ogni di della fiera, un concorso 
di dame e di cavalieri visitava questo spettacolo di mer- 
catanzie, al quale oggetto vi erano venditori di certi ba- 
stoncini sottili e lunghi, coperti a colori, che si aqui- 
stavano per difesa dalle gentili visitalrici. Ora ditemi voi, 
chiamate la presente, fiera o languore di mercato? In 
questo anno come negli altri tanti, pochissimi forastieri 
qui giunsero, e questi più per lo spettacolo teatrale e 
per udire la Garzia, Varese e Caslellan, frutto delle so- 
lite premure del nostro presidente Sig. Antonio Gobbaii, 
che per vedere o per aquislare. Di fatti, due ore prima 
della sera, deserte le vie, spoglio il prato dai bovi, lagni, 
e brontolii per la mercatanzia rimasta, per le pioggie in- 
cessanti, per le gravi spese sostenute. 

Kè possiamo innalzare cantico alla speranza per un 
migliore successo, che le cose, (per le condizioni dei 
tempi infelici) non lasciano lusinga di avvivamento com- 
merciale, dacché non sussiste veruna razza privata di 
cavalli, si accrebbero da vicino le fiere, e chi deve 
provvedersi trova più vantaggio di recarsi in quelle che 
precedono questa del 20 Ottobre, onde i nostri avi che 
a quel mese avevano fissala la fiera, perchè a quel 
tempo ogni possessore ha grani e dinari, e quindi mezzi 
di spendere e di aquistare, non più sceglierebbero il pio- 
vigginoso Ottobre. Ma quale vorremmo sostituire or noi, 
se a questi infelici tempi tutti i mesi sono eguali? 

Cortesi cittadini, ecco compiuto il mio terzo anno 
patrio. Desidero che gli facciate buon viso, ho dovuto 
lodare, ho dovuto criticare. Esultate delle lodi, approfit- 
tate delle critiche come si fa tuttogiorno, imperocché la 
critica quando non morde, ed ha il suo santo scopo di 
aprire gli occhi, non é sempre inutile. 
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E se mi direte: che io sono cieco, e che io pre- 
tendo di dar luce ai non veggenti, dirò francamente: 
essere questa una delle poche verità che sentii pronun- 
ziare a' nostri giorni. 
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» Dica pur quanto sa raneor severo 

» Contro le $ue saette ho doppio usbergo, 

» Non conosco amicizia e son sincero. 



Daremo principio alla storia delle cose corse nel 
presente anno 1847 dalla più cara ed orrevole per noi, 
dalFAcademia dei Concordi. Trenladue furono le lezioni 
senza la relazione annuale che leggeva il DoU. Giuseppe 
Baruffi medico primo di questo Ospitale e Segretario 
per le scienze. I doni a questo Istituto nel 1846 furo- 
no, come dicemmo, cinquantatre, quelli del corrente 
cento cinquantotto. Oltre l'esposto dono dei libri ricor- 
deremo* parzialmente anche Y altro di due bellissimi qua- 
dri a ricamo sul telajo, che giunti da Parigi donava il 
socio M. Alberto GuiUion, rappresentante il primo il Cro- 
cefisso di Wandich, ed il secondo la B. V. della Seg- 
giola (senza S. Giovanni) di Raffaello, dell' altezza di 
piedi due e della lunghezza di piedi due e mezzo per 
cadauno, con cornici dorate e cristalli, quadri che al 
presente adornano la stanza Presidenziale. Si pensò pure 
in questo anno ad un più conveniente diploma, sulla 
cui forma n'ebbe V incarico il socio sig. Calderari di Vi- 
cenza, professore in disegno presso queste II. RR. Scuole 
maggiori che venne approvato dall'Àcademica società. 
Vorremmo che tutte le cose operate dall'Academia me- 
ritassero lode, e ci duole nell' animo doverne disappro- 
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vare taluna. Quando nel i8 Agosto iS33 fu fatta la so^ 
lenne sposizione della magnifica Pinacoteca Casalini, do- 
nata a quest'Academia ^ la connmissione ai quadri com- 
posta in allora dall'attuale Professore dì Padova Antonio 
Bemaii, vicentino, dal Professore tuttora presso delle 
scuole tecniche in Venezia sig. Lorenzo Urbani, venezia- 
no, dal sig. Alessandro Casalini, di Rovigo, tutti e tre 
di buon senso, nel collocare con vera cognizione d'arte 
i dipinti, pose i molti ritratti dei distinti Academici (che 
a spese dell' Academia islessa furono in olio eseguiti ad 
eterna memoria del loro sapere) dirimpetto alla porta 
d' ingresso della grande sala , come parete senza luce, 
alta a dare forza ai dipinti. In questo anno altra commis- 
sione ai quadri che nulla mai seppe se non che di quadri 
in coito, pensò di portar fuori dalla sala i quindici ritratti 
e di collocarli nelle altissime pareti della scala. Fra i molti 
benemerenti in lettere avvi il ritrattò del Conte Gaspare 
Campo, niente meno che fondatore io origine dell'Aca- 
demia, uomo che meriterebbe una lapide nell'Istituto, 
al che mai si pensò, e del Canonico Conte Lodovico 
Campo, Segretario perpetuo, al quale per parte parzial- 
mente presa, fu fatta eseguire l'effigie a spese degli Aca- 
demici, e chiamato per deliberazione generale di quelli, 
con V epiteto di benemerito ad ogni volta che si dovesse 
scrivere il di lui nóme. Cosi i padri nostri veneravano 
i benemerenti ed i dotti , i quali ora possono cantare \ 

con S. Giovanni in propria venit et sui eum non rece* . ' \ 
perunt; perchè cacciati fuori sopra le scale. 

Con i tipi Naratovich di Venezia stampai nel 1846 la 
storta e la guida dell'Academia, lavorò mai eseguito, e 
chiesto invano dai foràslieri all' Istituto e negli alberghi. 
Questa' guida che contempla la. descrizione dei quadri e 
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del Gabiuello Ornitologico, dono del sig. Luigi GirOy ser 
gue ordinatamente l'ordine dei quadri nei quattro pro- 
spetti della gran sala e li numera progressivamente dal^ 
l'uno al 194. In seguilo di ciò io aveva proposto che 
a cadaun quadro fosse posto un cartellino col nume- 
ro, che corrisponde a quello della guida, a mo' di ciò 
che si accostuma in Firenze e nelle ordinarie gallerie 
de' paesi inciviliti, acciò potesse con questo mezzo il 
forasiiere riconoscere da sé il nome attribuito all'autore 
e gustarne le bellezze senza uopo del loquace Cicerone. 
Questa proposizione fatta alla onorevole Presidenza ai 
quadri nel 25 Novembre 1846, fu nel 26 Agosto i847 
riscontrata cosi (Carlo Nob. Grotto e Gaetano Grigolalo) : 
che gì* ispellori si mostrarono dissenzienti, mentre ciò sa- 
rebbe d' inciampo alla traslocazione eventuale dei quadri. 
A dare quésto illogico riscontro, occorsero nove mesi di 
tempo agli Ispettori ! ma se la guida fosse stata stampata 
da un Socio non cittadino, e cosi consigliata, rispetto^ 
rato avrebbe fatto di cappello ed eseguito. Sarebbe quindi 
desiderabile che si eseguisce anche da noi l'esempio del- 
l'Ateneo di Bassano prescrivente con saggia previdenza 
col paragrafo ventesimo del suo Regolamento che fra i 
Socj due appartenenti all'Academia di belle arti fossero 
scelti per le cose della Pinacoteca, non correndosi per tal 
guisa a pericolo di avere la taccia di retrogradi presso i 
veri conoscitori d'arte, e di avere una commissione de-^ 
gna delle cornici e non dei quadri. 

Dalle cose di studio e di belle arti, passiamo alle 
cittadine. Anche in questo anno l'operoso Municipio oc- 
cupavasi di lavori publici, facendo selciare a ciottoli 
le vie ditte alle mura dell'Ospitale, del Seminario vec- 
chio, e delle fornaci basse, spendendo Lire 8711. Con 
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questi lavori, (rascurati sinora, s' impedi che le piovane 
entrassero nelle caselle più basse della via publica e 
furono rese transitabili quelle strade che erano prima 
marciose. In questo anno il Nob. Domenico Angeli portò 
a compimento il nuovo porticato detto di S. Rocco, le 
cui soprastanti case, sono sua proprietà. Esso prestò alla 
sua patria il servigio più grande che dare si possa for- 
mando con fabbriche unissone, una contrada regolare, 
che composta di diversi proprietarj non sarebbesi mai 
ottenuta. Questo abbellimento non al certo speculativo 
pel nostro Podestà, meriterebbe una memoria sul luogo 
istcsso, ma se ciò non fu operalo dal Municipio, abbiasi 
almeno da me, interprete dei voti universali, la voce della 
publica soddisfazione, e della più sentita gratitudine. A 
questi ornamenti si aggiunge la mura che fu eretta d'or- 
dine del Municipio a destra ascendendo il ponte detto del 
Sale lungo TAdigetto, lavoro di sommo ornamento, la cui 
spesa ascende a L. 8700. 

Dicemmo Tanno scorso che l'ornatista Giovanni A- 
hriani si occupava della pittura del vastissimo soffitto del 
tempio della B. V. del Soccorso che nel 15 Ottobre 
1594 vide porsi la prima pietra. In questo anno l'arti- 
sta portò a compimento il suo lavoro, del quale i di lui 
amici ne diedero notizia nella Veneta Gazzetta, ed una 
iscrizione qui stampata lo chiama lavoro stupendo per- 
feiiamenle imitante il primitivo stile con mirabili rilievi a 
chiaro-scuro, bronzi^ smalti, ecc. ecc. 

Se tutti, a diritto o a torto, dissero e scrissero ciò 
che credettero; spero non sarà increscioso se io pure 
dirò come la pensi. Il vasto soffitto avrebbe dovuto rie- 
scire un meschino lavoro dacché per esso furono ap- 
provate dall'Eccelso Governo a spendersi sole quattro* 
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eento lire d'Austria ! delle quali due terzi non erano suf- 
ficienti a sostenere le spesa della impalcatura, altissima. 
U benemerito nostro Podestà Nob. Domenico Angeli, il 
quale desiderò sempre che i dinari della città fossero 
spesi con ragione, vedeva come una gretta opera si po- 
tesse attendere e pretendere dallo spendio di Lire 400 
in ui) tempio eretto dai padri nostri che appellarono 
iella CUià, in un tempio magnifico per la profusione del- 
l' oro, per il secolo nel quale fu eretto e del quale il 
eh. Murc'ìtori ne fa giusti elogi. Male contento quindi il 
Podestà del primo incominciato lavoro volle che si pre- 
sentassero dall'artista Abriani nuovi schizzi di miglior 
effetto, e prescelse queHo che attualmente vedesi eseguito, 
ed alle lire 400 approvate ne aggiunse generosamente 
del proprio altre 3200. 

La pittura soddisfa alla generalità degli ammiratori, 
dacché nel complesso corrisponde allo stile del Tempio, 
e se si esamini in dettaglio presenta alcune sconcezze 
che avremmo volute om messe nello stupendo lavoro man- 
cante in parte di filosofia. Chi osserva in particolare il 
quadro nel mezzo, dovrà convenire, che è un lavoro 
tozzo e povero d'immaginazione, che non corrisponde 
al rimanente che lo attornia, vedrà che il fondo è in 
tinta color ghiaccio, invece che cielo, come doveva essere, 
per stare in analogia con quella dei circoli intermedj agli 
angoli, onde si deve credere che il bizzarro pittore vo- 
lesse lasciare con ciò memoria della gelida stagione in 
cui era costretto di travagliare. Contro ogni filosofia poi 
vi furono dipinti vasi orizzontali con fiori, i quali se 
in prospettiva andrebbero a meraviglia, non possono 
mai essere però tollerati nel modo come furono tra- 
sversalmente dipinti. Se osserveremo il fondo delle aste 
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che descrivono gli angoli slessi, lo troveremo stranamen- 
te di color verde ed a guisa di tappezzeria ornata. E chi 
non conosce che quella tappezzeria mirasi dalla terra al 
ciclo, e che quindi doveva essere celeste la tinta e non^ 
verde come Tornatista adottò per tutti gli altri fondi rap- 
presentali traforo? Infine sarebbe stato desiderabile che 
l'ornatista avesse pienamente corrisposto alla generosità 
del Podestà Nob. Angeli, vale a dire, avesse condotto tutto 
il lavoro con eguale esattezza, ma se si osserva il pri- 
mo oUangolo da lui eseguito lo si vede condotto con 
quella maestria di cui è veramente capace il Sig. Abriani, 
ma posto a confronto con gli altri ottangoli, si ravvisa 
che quelli furono condotti a termine con una esecuzione 
molto inferiore. Ciò riguardo alla pittura del soffitto. 

Dirò parimenti poche parole intorno alla esecuzione 
del nuovo tetto del tempio stesso, a spese comunali fatto 
nuovamente costruire con delibera per L. 27,968:35. 
d'Austria. II tetto che i nostri vecchi ci tramandarono si 
presentava molto a proposito, ed era in armonia con lo 
stile di quello del Peristilio, e di tutto l'edificio e ga- 
rantiva col suo generoso sportato la gran cornice, e 
buona parte delle invetriate dalle intemperie. Quella 
forma invece di attico attuale, è piò addatta per basa* 
mento di cupola, che per servire di ornato ad un tetto 
coperto di tegole. Se questo mio parere sia giusto, e se 
ciò facendo siasi assunta un'annua passività, lo proverà in" 
breve il tempo, dacché lo scorrere delle pioggie o delle 
nevi per la esposta cornice, danneggerà i muri e le 
nuove invetriate istesse, le quali furono deliberate ed ese- 
guite in quest'anno per L. 4789. In questa 9pesa vi 
sono compresi con vera inscienza gli specchi bianchi in 
luogo dei rotondi preesistenti dal Ì594 ih poi. 
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Nel mio lerzo anno patrio non mancai di far cono- 
scerc r ìnconvenienza di porre gli specchi moderni in un 
tempio antico; proposi che quelli fossero almeno colorali, 
ma se bene la spesa di questi fosse pressoché eguale, si 
scorge tuttavia quella dissonanza per la quale i conoscitori 
d'arte (che debbonsi sempre temere), visitando questo 
tempio diranno: che ad una bella vecchia, fu posta in 
capo una cuffia guernita di nastri color rosa. 

Dolentemente accennammo nel decorso anno patrio 
la massima presa di demolire la torre di Arquà eretta 
in antico dai padri nostri, e dicemmo pure come tur- 
pissima cosa fosse a questi tempi, lo spirito di distru- 
zione senza scopo veruno, mentre non fu che un pre- 
testo quello di dare ventilazione all'Ospitale, come al 
presente, che trovasi atterrata, lo si vede col fatto. Se 
fu assoluta pazzia lo spendere L. 23,000 nel 1837 ed 
altre L. 34600 nel i846, in tutto L. 57600 per la nuova 
erezione di un ospitale nel centro dell' abitato (che Iddio 
ci liberi da contagi) fu ora solo pretesto la demoli- 
zione della magnifica torre che a fianco vi stava. Deva- 
statori . senza sano consiglio, scolpite nel vostro cervello 
le parole del Sig. Felice Donadelli che con tanto garbo 
illustrò pel secondo anno i suoi castelli di Lombardia: 
ogni avanzo di una rocca, di un forte, fa ricorrere 
alla mente del visitatore le vicende politiche della terra 
au cui trovasi, ed è soventi volte veridico testimonio 
della possanza di un popolo. A proposito di queste sante 
espressioni riporterò un fatto storico che alla or demo- 
lila torre appartiene. Quando la Signoria del Polesine 
ei*a soUe alla dominazione dì Mcolò Marchese d'Este, 
che contro del Giustiniani e del Treccia la riaquislò per 
valida cooperazionc di Francesco Carrara di lui genero, 
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il Marchese d'Este trattava di cedere la Signoria islessa 
alla Repubblica di Venezia, onde di ciò altamente sde- 
gnalo Francesco Carrara, nel mentre che il di lui genero 
patteggiava in Venezia, pensò d* invadere d' improvviso il 
Polesine, ed impadronirsene, come s' impadroni di Castel- 
Venezze-Castelgugliclmo, e tentare l'assalto alla città di 
Rovigo che strinse d'assedio. Onde fu che il Carrara 
pensando che la fortezza fosse priva di armati, penetrò 
nel 12 Ottobre 1405 fino alla fossa e col suono delle 
trombe e dei tamburi, si die mano all'assalto, ascen- 
dendo la mura verso la porta di Arquato, e sebbene 
s' impadronisse della torre uccidendo i due prodi Teo- 
baldo Camorata ed Inverardo Cattan ferendone molti 
altri, pure le genti del Marchese d'Este si rapidamente 
decorsero, e si gagliardamente pugnarono che uccisero 
quanti erano ascesi in torre, e quanti altri che asccn 
dere tuttavia si affaticavano rigettandoli nelle fosse ; onde 
il Carrara veduta la morte del suo prode Colonello AU 
tichini, e dei migliori suoi soldati, si risto dalla impresa 
e si die alla fuga per la volta di Padova. 

Questo fatto avvenuto nella torre or demolita die 
motivo al Sig. Luigi Viviani di comporre un dramma 
intitolato: Anna Bennata ossia Rovigo liberala dall'as- 
sedio dei Carraresi che venne rappresentato nell'ottavo, 
giorno dell'Agosto 1808 dalla comica compagnia Ron- 
zoni nel teatro Roncali di Rovigo. 

Dal 900 al 1000 senza la grande torre detta Ca- 
stello Dona esistevano altre sette torri; e posteriormente 
tre altre a difesa della città furono costruite, e cioè 
questa or demolita, quella di S. Giovanni è l'altra di 
S. Bartolammeo con porte saracinesche. Le sette torri 
superiormente indicate furono demolite a' tempi passati 
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da' nostri vecchi per impiegarne i materiali nel tempio 
della città che nuovamente erigevasi sotto il nome della 
B. V. del Soccorso, per la quale demolizione non andre- 
mo errati se applicheremo loro la sentenza di Giobbe: 
Non 8unl longaevi Sapienies, nec sehes inlelliguni ju- 
dicium. 

Almeno la demolizione della torre di Arquato aves- 
se portato un abbellimento a questa breve borgata me- 
diante le due fabbriche che vi furono nuovamente edifi- 
cate ai fianchi delia torre istessa, ma Tuna è peggiore 
dell'altra per disegno e per pianta. Viva la Commissione 
air ornato! Ma a (ali mostruosi permessi della (per ciò 
inutile) Commissione all'ornalo noi siamo pur troppo 
avvezzi. Case piccole, porte grand i, case grandi, finestre 
e porte strette e lunghe senza proporzioni, cornici pe- 
santi dove dovrebbero essere leggere, e meschine ove do- 
vrebbero essere maestose ; questi sono tutti ricami sullo 
slesso canovaccio. La Commissione airornato può a poco 
a poco modellare un paese. Chi vuol fabbricare, chi 
vuol migliorare Io faccia, nia con le leggi dell'arte, né 
basta il dire come spesso sentesi ripetere da certi buoni 
uomini : abbiamo miglioralo la condizione di prima e ba- 
sta, ma alle domande di edificazione o di riduzione non 
si acconsenta quante volte mostruosi 'lavori si volessero 
operare, e se non si sa, si prenda consiglio, mentre 
cosi operando dovremo appellare la Commissione all'or- 
nato Commissione ai disordini. 

Dopo questa digressione torniamo sul seminato. La 
Torre demolita era dell'altézza di 73 piedi e della lar* 
ghezza quadrata di 50. Sopra di essa in sito eminen- 
tissimo vi erano due grandi arme, dalla parte verso il 
Borgo, scolpile sopra niarmo che furono lodevolmente 
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trasportale sollo il portico della B. V. del Soccorso. Un'ar* 
ma aveva a rilievo un corno ducale neiralto, e quella 
era dei Doge Loredan, che fu sul tornio del 1 5 1 2 ; Tal- 
Ira di Andrea Erizzo, che fu Podestà di Rovigo nel 1 503. 
Per operare la demolizione della torre si esegui dal Mu- 
nicipio la gara sul prezzo di L. 2119, rilasciando anche 
i materiali ad utile dell' impresario. La gara si ridusse 
allo zero non solo ma V imprenditore Sig. Antonio Gofh 
bali, che bene aveva fatti i suoi calcoli, donò al Comune 
lire centotrenta. Da questo antico manufatto furono rica- 
vate 184 migliaja di pietre, pressoché intere, senza l'altra 
immensa quantità di minor materiale di pietre, ferro, 
travi e legnami. Eseguilo il lavoro, spuntò il buon senso, 
e si riconobbe in qualche sconsigliato Consigliere il pen- 
timento; ma troppo tardi! 

Discorrendo delle opere di beneficenza diremo, come 
in- seguito a Governativo Decreto 5 Dicembre 1846, 
N.® 48661, ncir8 Febbrajo 1847 fosse consegnata la 
Direzione della casa di Ricovero (di circa 160 individui) 
alle Suore di Carità, che per la prima volta fra noi in nu- 
mero di cinque sovraintendono alla direzione, e cioè l'una 
al guardaroba, Tallra all' infermeria, la terza alla cucina, 
la quarta alla istruzione dei lavori femminili, leggere e 
scrivere, e la quinta è la Superiora. I ricoverati fra i 
quali in ambo i sessi sta raccolto omne pecus invocano 
continue benedizioni a quelle Suore ricevendo da esse 
conforti di religione ed assistenza nei morbi, e tale da 
non potersi sperare la migliore nelle loro famiglie. Non 
per questo il Signor Cario Novi, che^ da treni' anni non 
interrotti fu membro e capo degli istituti di beneficenza, 
cessa di presiedervi come prima , con indefessa attivilià 
e pari vantaggio , assistito da' suoi colleghì per turno. 

7 
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E se ila un lato grandi sono gli olili che le figlie di 
S. Francesco De Paoli presentano al morale dei poveri, 
non per questo devesi ritenere, che la Direzione non 
abbia i principali diriUi di riconoscenza a tanti vantaggi 
economici e di merito, onde diremo, non giusto, non 
sincero, ciocché un oratore, Professore di questo Semi- 
nario, sermonava in questo anno in quella chiesa di 
Ricovero, che alte Suore soliamo si deve attribuire il 
buon andamento della casa slessa, lo che ingiustamente 
tendeva ad iscemare i meriti di chi indefesso vi sovra- 
iiilcndc con altri benemerenti, con (anlo interesse e pari 
vantaggio. E questo Sig. Cario Novi da oltre trent' anni 
Qccupalo gratuilamcnlc, e pel bene dei poveri, e come 
Deputato Provinciale, bone meritava qualora segui l'ineo* 
ronazionc di Ferdinando I, allorché il Governo chiedeva 
i nomi dei distinti per decorarli, che fosse stato innal- 
zato il suo nome in luogo di avvertire la Eccelsa Supe- 
riorità che nessuno in Provincia per qualsiasi liiolo meri" 
iava publica iesiimonianza dal Principe, ma questi erano i 
f) soli beni continui che il Delegato Ànsaldi prodigava ai suoi 

Lr amministrati. Fu del pari aperta ingiustizia di lui il tacere 

in quella circostanza anche il nome del Sig. Gaetano 
Grigolaio il quale neir occasione del chólera si obbligò 
col Municipio di somministrare ai poveri i farmachi ne- 
cessar], ed avendo più grande il cuore che i mezzi so- 
stenne la spesa per lui ingente di L. 3000 circa!.*. 
E non meritavano forse eguale giustizia li due medici 
nostri D.' Agosiino ed Odoardo Gobbetii i quali nessuno 
abbandonarono ed indefessi assistevano di giorno e di 
notte i cholerosi poveri in quell'orribile frangente (dal 
quale pur troppo molti cercavano di evitare il contatto) 
^ che non si ebbero nemmeno una publica testimonianza 
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di lode ?... Cosi talvolta a colpa di quelli che reggono 
senza cuore e senza giustizia una Provincia viene senza 
ragione malinteso un Governo , che a premiare è pro- 
elive e che si affida alle informazioni del suo cUler ego. 

Molli benefiej impensati ebbesi in questo anno la 
pia casa, e soccorsi più che generosi. Annovereremo per 
primo il dono fallo dal Sig. Domenico Pala al nostro 
Ricovero, di una campagna detta la Biolcaia posta in 
S. Apollinare di Campi 130 a misura di Rovigo con fab- 
briche, animali, attrezzi rurali, semine, grano, e tutto 
ciò che si trovò in luogo all'epoca della sua morte. Que- 
sto dono si può valutare Austr. L. d 20,000 e sta il 
rogito di donazione negli atti del Notajo di Rovigo Giro- 
lamo Gobbelti in data 22 Novembre 1847 al N. 13783. 
Né contento il Sig. Pala di cosi grande beneficenza, donò 
in questo anno due somme Tuna di L. 5,000 nel 12 
Novembre e l'altra di L. 4,000 pure nel Dicembre di 
questo anno, alla stessa casa. 

Il basso popolo commosso dal dono primitivo, senza 
eccitamento altrui^ volle una notte formare armonia di- 
rimpetto alla sua casa e lasciarvi appese due iscrizioni 
al benemerilo padre dei poveri, lochè è il più eloquente 
e potente segno di grato animo, come deve essere slato 
il più commovente allo pel generoso ed umile donatore. 

La pia casa stessa nel 24 Ottobre 1847 alienò 6861 
cartelle per la tombola permessa ad esclusivo beneficio 
ili essa, ed ebbe V utile depurato di Austr. L. 4023,20. 
Cosi la provvidenza benefica accorse per la nostra gros- 
sa famiglia di poveri, e la volle sorretta. 

In questo anno con Sovrana approvazione 4 Mag- 
tgio, comunicata alla Rev. Curia con Dispaccio 29 di detto 
mese N. 19963-2513, fu accordato il ripristino dei AA. 
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PP. Cappuccini die abiteranno il Convento priniilìvo eret- 
to nel 1 592, il quale ora sta in fabbrica sotto alla sorve- 
glianza del P. Ignazio Maria da Asolo (al secolo Conte 
Fieta) e nel quale si spese sinora la somma in carità 
di L. 29000 ed altre 12000 ne occorreranno a compiere 
il rialto interno e l'addobbo. I RR. PP. dovranno es- 
sere in numero di sei ed altrettanti laici, e ne daremo 
a suo tempo il ragguaglio. Quel locale, pocbi anni fa 
era stalo progettato più proficuamente ad uso di caser- 
ma; ora mutato il pensiero si devolse poi ad uso di 
Cenobio. Cosi il tempo modera le opinioni : cosi la spada 
die luogo alla croce. Facciamo volo che fra le imprese 
necessarissime sia contemplata Tcrezione di una caserma 
militare, opera che a certe circostanze viene progettala, 
poi langue e muore. La situazione nostra di confine la 
reclama ; la strettezza della popolazione lo esige per man- 
canza di abitazioni, ma per solito si grida nei dolori, si 
fanno allora voti, che sono da marinaj, e poi si usa si- 
lenzio sino a nuova sincope. 

Nel 15 Maggio di quest'anno il nostro R. Delegato 
Cavaliere Piombazzi passò a R. Delegato in Padova e 
ci lasciò doglienti pel suo breve soggiorno che fu di 
mesi diecinove, fra cure amorevoli di suo ministero, ed 
affezione cittadina. In questo anno, scarso di ricolte, e 
nel quale fu pagato il frumento a L. 31 per sacco, ed 
il sorgo turco a L. 25, sebbene nessun provvedimento 
Municipale sia avvenuto a sollievo della classe indigente, 
ed in onta alla mancanza di mele, tuttavia non soffri 
grave disagio il poverO; ed ai miserabilissimi fu di grave 
conforto nei mesi d' inverno la sovvenzione di farine e 
pane già lasciata perpetuamente dal benefico sig. Eugenio 
lìizzieri, di annue L. 2000 depurate, per tale oggetto.. 
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Annuiiciereino che la fiera del 20 Ottobre ebbe ^^^ 
luogo, perchè l'Avviso Municipale ce ne diede l'avviso, / \ 
ma in sostanza essa non fu che un meschino mercato 
di due giorni. 

Ad abbellimento di questa città, congiunto al pro- 
prio interesse, apri il Sig. Antonio MinelU, tipografo, nel 
di 1 1 Settembre un magnifico negozio di libri, carte di 
ogni specie, profumerie, oggetti dorati, incisioni, litografie, 
e cose d'arte, onde possiamo asserire, che in esso tro- 
vasi riunito ciò che in altri capi Provincia, all' infuori di 
Venezia, difficilmente si rinviene per ispecie e per qua- 
lità. L' addobbo di questo negozio può primeggiare nella 
stessa Venezia dacché é sul gusto di Parigi , ove l' oro 
è profuso, gentili gli apprestamenti, e lutto ciò che là 
vede il forastierc eseguito con tanta eleganza sappia 
che tutto fu travagliato in Rovigo dai nostri artisti, on- 
de non è vero che manchino nella città bravi lavora- 
tori; mancano invece spesso persone che sappiano or- 
dinare, che conoscano il bello, che vogliano spendere. / 
Questo cittadino (e per la sua magnifica Tipografia e ^ì 
gusto fine nei lavori e per l'erezione di questo negozio) ( 
il quale da tanti anni stampa un giornaletto annuo del 
Polesine, lo invitiamo di volerci essere utile anche in / 
ciò scrivendo la biografia degli uomini illustri nostri '; 
concittadini, facendo cosi un lavoro patrio, gradito a tutti / 
ed utile a noi, alla storia, essendoci più care le notizie 
dei nostri che quelle altrui , delle quali ad ogni anno 
egli empie senza effetto qualche pagina. 

Se di quanto ho esposto, avesse taluno a ricredere 
ad essere di contrario parere, sarà grato a chi scrive 
di avere publico o privato il di lui sentire, dacché questo 
annuo lavoro, deve e dovrà essere per la verità appog- 
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giato ai fuluri, dai presenti. Che se poi tutti non fos- 
sero soddisfi dell' esposto, sappiasi che io non sacrifico 
la verità e '1 parer mio alle false adulazioni, imperocché 
mai fui cortigiano ed adulatore, per cui posso franca- 
mente ripetere a tutta gola, a coloro che ingiustamente 

gracchiassero : 

» Dica pur quanto sa rancar severo 

> Contro le sue saette ho doppio usbergo, 

> Non conosco amicizie e son sincero. 



I 
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In questo anno, che spuntò torbido per le poitliche 
vicissitudini, nulla abbiamo a dire suH'Academia nostra 
dei Concordi che fu sepolta nel silenzio, nulla di lavori 
cittadini, che le somme preventivate, ben in altro furo- 
no erogate. Solo annuncieremo la benedizione del Vene- 
rando Tempio del Soccorso che dopo il riatto eseguiva 
solennemente Mons. Vescovo Squarcina nel 27 del Lu- 
glio; il dono generoso che Mons. Canonico Don Fran- 
cesco Colimi faceva di sacri arredi al R. Capitolo; la do» 
nazione di fondi e di somme per beneficenze; Tabban* 
dono del Governo; la posteriore austriaca rei^urazione; 
le vicende finali. 

Se nello stendere la patria storia fu la più lieve 
cosa racconta, criticata, o condannata, le vicende di 
questo anno, la varietà dei pensari delle diverse perso- 
ne ed opinioni, impongono ; che con prudente consiglio 
sia questo lavoro patrio limitalo ad una nuda cronaca 
dal i.^ Gennajo al 31 Dicembre di tutto ciò che suc- 
cesse per effetto di avvisi publicati, ed altro; onde da 
questi documenti il lettore conoscerà nel breve corso di 
soli nove mesi e cioè dal 19 Marzo al 29 Novembre 
le passale vicissitudini, le imposizioni pagale, e la fine 
del dramma. 
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GIORNALE. 



Le turbolenze politiche in Italia iiicominciarono con 
Tanno» e sin d'allora dava opera il Governo per repri- 
merle, onde fu che in questa città nel 19 Febrajo il R. 
Delegato Co. Michele Strasoldo con Avviso a stampa di 
quel giorno avvertiva della proibizione di straordinarj 
assembramenti di popolo nelle strade, e specialmente 
nelle piazze in tempo di notte, vietati i distintivi nel 
vestire, ed altri segnali che dassero sospetto di dubbie 
intelligenze, proibite le riunioni in luoghi privati di per- 
sone che spiegassero o coltivassero illegali pretese. 

Febrajo 25. Il Governatore di Venezia Co. Luigi 
Palfly publica la Sovrana Risoluzione d' inslituire il Giu- 
dizio Statario contro chi provoca, istiga, o tenta di se- 
dur altri, benché senza effetto, al delitto di alto tradi- 
mento, contro chi con la stessa intenzione durante una 
sollevazione scoppiata, per qualunque motivo si oppone 
alla forza armata, contro chi armata mano si assoecia' 
ad una sommossa popolare, contro chi suscita una som- 
mossa, sia con public! discorsi atti ad ispirare avversio- 
ne contro la fama del Governo, l'amministrazione dello 
Stato, o la costituzione del paese, o prenda parte attiva 
nelle sommos^ popolari suscitale con tali mezzi. 

Marzo 19. S. M. Ferdinando I con Sovrana Riso- 
luzione 15 Marzo publicata in Vienna ed in Venezia il 
19 Marzo dichiarò abolita la censura, concessa la liber* 
tà della stampa in tutti quei paesi ove essa esiste, ac- 
cordala una Guardia Nazionale creila sulle basi del pos- 
sesso e deir intelligenza. 
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Mnrzo \ 9. In seguilo a ciò nel 1 9 Marzo Ogni ciU 
ladino indossò la coccarda ilaliana. 

Marzo 19. Il Municipio con Avviso 19 Marzo annun* 
ziava il permesso delle Aulorilà Superiori, perchè ve- 
nisse provvisoriamente istiluila una Guardia Civica ed 
invitava i cittadini ad iscriversi, onde si potessero, for- 
mali i ruoli, attivare sul momento le pattaglie. 

Mnrzo 21. Mons. Vescovo Squarcina con Avviso a 
stampa invita pel 22 Marzo al Duomo per assistere alla 
Messa bassa da Lui celebrata, ed al canto dell'inno Ambro- 
siano per la Sovrana concessione della Costituzióne. Nello 
stésso giorno, nel dopo pranzo, benedisse nel suo coi*- 
tile, assistito dalla Guardia Civica; la bandiera tricolóre, 
che fu tosto innalzata. 

Marzo 21. La M. Congregazione publicò il regola- 
mento della provvisoria guardia cittadina di Rovigo della 
quale doveva essere Capo Superiore il Podestà, ed il di 
lui ajulanle l'Assessore dello stesso Municipio Sig. Doine- 
nico Zona. 

Marzo 21. Il Podestà publica un Avviso per tran- 
quillare gli animi sulle false notizie sparse dai malevoli 
che i cittadini potessero essere molestati. 

Marzo 23. Un Avviso ms. del Municipio invitava i 
citladinL a riunirsi nel prato della fiera alle ore 4 pò- 
merid. con cavalli da sella, carrozze, ed altri ruotabili 
onde celebrare la Sovrana concessione della Costituzione; 
Settantasetle erano i ruolabili in ognuno dei quali sven- 
tolava la bandiera nazionale, e tutto il popolo in aile« 
grezza portava la coccarda. 

Marzo 24. Il Sig. Tenente Colonello Poschaker pre- 
sidiava questa Città con truppa di Cacciatori Italiani, e 
Cavalleria Ungherese. Ammutinatisi i Cacciatori, negarono 
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obbedienza a' suoi comandi; li richiamò al giuramento 
ma invano. Dopo vicende doglienti da esso sofferte e 
da' suoi ufficiali, nella sera del 23 Marzo, neir alba del 
24 parti con i suoi militari superiori per Este ove era- 
vi un altro corpo di Cacciatori appartenenti allo stesso 
Tenente Golonello. Rifiutati i Cacciatori Italiani di seguirlo, 
lo aveva preceduto la Cavalleria Ungherese, ed i qui ri- 
masti militi davano nell' alba del giorno in Città per più 
ore fucilate alFaria, quale segno d'allegrezza. Il popolo (che 
diceva comandiamo noi) incominciò a dire e volere che 
come genti d'armi fossero stipendiati al servigio della 
Città, e per difesa del temuto brigantaggio delle ville 
vicine. La maggior parte dei militi aderì a ciò, ma le 
pretese erano immense, la insubordinazione grave, impe* 
rocche vendevansi da essi gli archibugi ,. le vesti, e se 
il Comune dopo pochi giorni non poneva coloro in li- 
bertà, si temeva che seguisse da essi armati, ciò per cui 
essi slessi erano stati trattenuti per sicurezza. Rinunziato 
forzatamente dal Sig. Tenente Colonello Poschaker il co- 
mando militare della Città, fece altrettanto il quel giorno 
il R. Delegato Co. Michele Sirasotdo (qui venuto nel 7 
Feb. 4848) e rinunziò al Municipio la R. Delegazione, 
come erano state riuunziate le armi e V autorità militare 
al Cittadino Ufficio nel quale tutto si concentrò. 

Marzo 25. Il Podestà Nob. Domenico Angeli, col 
suo Collegio Municipale mediante Avviso rese noto al 
publico che avendo le Autorità Civili e Militari istituite 
dal Governo Austriaco dimessi i loro poteri nelle mani 
di Lui, esso in unione agli Assessori Municipali assumeva 
sino a diverse disposizioni F esercizio di tutti i poteri. 
Non avvi uomo, che ambisca meno gli onori del Pode- 
stà Angeli, che stancalo dalle preghiere dei Cittadini as- 



1848. 107 

sutise, diremo propierimporiuniiaiem, fino dal l*"* Maggio 
4 843 r incarico di Capo Comune. Sembrava che il cielo 
avesse deslinato quesl' uomo a regilioro, in questo cala** 
mitoso anno ebbro di potenti passioni. Il popolo o tu- 
multuante furente, sembrava prodigio, al lui apparire, 
alla di lui voce tornava in calma. Cosi seppe Egli combi- 
nare le viste del popolo «saltato con il bene della pa* 
tna ! ! I Oh foraa della fede e della persuasione di animo ! 

Marzo 26. Un Avviso a stampa senza firma, avverto 
che dovendosi in quella mattina istituire un governo 
provvisorio, non si debbo nella scella degli individui cai* 
colare la nascita, o il censo, escludendo i membri ch« 
formavano allora la Congregazione Provinciale. 

Uarzo 26. Fu publicato un altro Avviso indicante, 
che un buon numero di cittadini deliberò di fare un 
atto di adesione al Governo Provvisorio della Republica 
Veneta sotto alfe condizioni che fosse conservata T inte- 
grità del Compartimento territoriale attuale della Pro* 
vincia, e T unione alle Provincie Lombarde. Avverti 
come partisse per Venezia una Deputazione onde par(e<- 
cipare tale adesione, ed assumere informazióni pel futuro 
andamento degli affari politici. 

Marzo 26. Un Avviso a stampa eccita i cittadini di 
recarsi alla casa del Comandante Superiore della Guardia 
Civica Signor Antonio Gabbali ad iscriversi. La delta 
Guardia cittadina incominciò col 26 Marzo 4848 e cessò 
col 9 Marzo 1849 sotto al comando allora del Signor 
Remigio Prosdodmi. 

Marzo 29. Il Comitato Dipartimentale a voce di 
popolo, e successivamente con votazione, fu composto 
come da Avviso a stampa 29 Marzo dei Signori Angeli 
Domenico Presidente — Ancona Giuseppe d'Israel- Zona 
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Domenico — Maggi D/ Giuteppe Attuario nel Tribonale 
di Roviga — Ferreiii DJ Giacomo Consigliere del Tri- 
bunale sudd. — Gobbeiii Lorenzo — D/ Alessandro Cer- 
resalo Avvocato — Cavallaro Angelo, e Gaggia Francesco 
Segretario. 

Marzo 30. Un Dispaccio circolare a stampa del Go- 
mitato Provvisorio Dipartimentale comunicava nel 30 
Marzo alle rappresentanze dei Comuni che, in seguito 
ai concerti presi dal Governo Provvisorio delle Provin- 
cie unite alla Veneta Repubiica, le attribuzioni del Comi' 
tato sono quelle di sorvegliare sull'andamento regolare 
di tutti gli affari amministrativi, di provvedere alla pu- 
blica difesa, alla guardia nazionale^, ritenuto che i RR. 
Commissarj Distrettuali più non conservano le loro attri- 
buzioni amministrative e censuarie, invitando ogni Co- 
mune a tenersi in relazione col Gomitato stesso. 

Marzo 30. Un Avviso del Comitato invita a formare 
una Crociata di volontarj. 

Marzo Zi. Volendosi dal Comitato che le Guardie 
Cìviche fossero istruite nelle evoluzioni militari, l'Avviso 
31 Marzo stabilisce, che tale esercizio avrà luogo nel 
prato dei Giardini dalle ore 8 alle 12 della mattina, e 
dalle 3 alle 4 della sera di ogni giorno incominciando 
dal 3 Aprile p. v. 

Marzo 31. Un Avviso della stessa rappresentanza ec- 
cita al buon servigio della Guardia Civica, e minaccia 
di far publico il nome con le slampe di chi invitato 
il giorno innanzi, vi mancasse, senza giustificato motivo. 

Aprile 1. Si publica T'Avviso del Governo provvi- 
sorio della Republica Veneta che la Coccarda Nazionale 
sarà composta dei tre colori italiani, e cioè il vente sul 
centro, il rosso al di fuori, il bianco nel mezio dei due. 
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Aprile 1. Il Comitulo provvisorio Diparlimeiitale 
del Polesine decreta che il servizio della Guardia Civica, 
è obbligatorio per le persone dell'eia dai 18 ai 50 anni, 
(escludendo chi avesse subila condanna criminale o po- 
litica, i capi d* UfGcio ed i giornalieri, con una mulla a 
chi mancasse di L. 6 e nel caso di recidiva di L. 12 
ovvero all'arresto di 24 ore. 

Aprile 1. Riuniti nella piazza circa oUanla indivi- 
dui d'ogni classe, vestiti alla borghese, alcuni laceri, 
altri mezzi scalzi, armali di forche, schioppi, spiedi, spade, 
ecc. questi formavano la famosa crociata che capitanata 
dal Sig. Gio. Bau. Giro partiva in quella mattina per 
soffermarsi a Badia. Essa dal verrone del Ailazzo Co- 
munale udì allocuzione da un sacerdote, e preceduta da 
un Cappuccino che portava un grosso Crocefisso, si pose 
quella turba slipendiala alla volta di Badia ow dopo 30 
giorni fu disciolla per insubordinazione, e per il giungere 
colà di due compagnie della Civica mobile Pontificia. 

Aprile 8. Il Comitato del Polesine annunzia con 
Avviso, che spedisce a Consultori presso il Governo Ve- 
m{o Provvisorio per la Provincia del Polesine i citta- 
dini Giuseppe Doti. r6*(^escAi Avvocalo di Rovigo, Sig. 
Lorenzo Gobboni ed il Doli. Avvocato Lupaii di Adria; 

Aprile 9. Il Comitato del Polesine avverte sull'ai* 
tivazione delle mete sul pane, farine ed olio. 

Aprite 11. Sotto il titolo di Reoisia Popolare usci 
con i, tipi Minelli un foglio periodico , che dall' undici 
Aprile durò fino al 20 Giugno di questo anno con fogli 
19 di slampa; esso fu compilato dal Conte Luigi Pò Ag* 
giunto alla R. Pretura di Rovigo, e dal Sig. Felice Do*- 
nadelli, direttore del negozio Minelli, ambi lombardi. Un 
secondo giornale periodico usci nel 18 Aprile coi tipi 
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LongOy in Rovigo, sótto il titolo V Amico del Popolo e 
durò sino al 10 Giugno 1848 con fogli i6 di stampa. 
Esso fu compilato da tre professori di questo Semina- 
rio; dairAb. Dolt. Francesco Disconzi, dall' Ab. Andrea 
Capparozzo, ambi di Vicenza, e dall'Ab. Dott. Ormisda 
Donaggio di Cbioggia.' 

Aprile 12. Benché le attribuzioni della Delegazione 
si fossero concentrate nel Comitato, tuttavia il Presidente 
chiese alla Republica di Venezia che qui spedisce per- 
sona atta a sostenerne l'incarico e con Decreto del 9 
di questo mese fu spedito Tex N. H. ora cittadino, Gi- 
rolamo Dandolo, che qui giunse nel 12 Aprile, e parti 
nel 20 Giugno. 

AprUe 12. Il popolo erasi caldamente mosso perchè 
fosse Rovigo munita di barricate e le pretendeva dal Co* 
mitaio. Questi per evitare una inutile e gravosissima 
apesa pensò di sedarlo instituendo un consiglio di difesa 
acciò questo la convincesse della inutilità. A tale scopo 
vi elesse il Capitano Rondina, cavaliere della corona di 
ferro, persona illibata e di grande opinione nel popolo 
stesso, levandolo si può dire a forza dalla solitaria vita 
che da tanti anni conduceva (perchè altrimenti si traeva 
dietro il furore del popolaccio) e furono ad esso uniti 
r ingegnere Dott. Antonio Maggioni ed il Nob. Gio. Duraz- 
zo. Il Comitato ottenne il suo intento, ed il popolo restò 
tranquillo e convinto, della inutilità della gravissima spesa. 

Aprile 13. 11 Comitato del Polesine annunzia che 
là Republica Veneta pose a disposizione dei Comitali 
iulta la polvere ardente di ragione erariale per uso della 
guerra, e della comune difesa, e che i Comuni volendo 
aquistarne per servirsene nell'uso suddetto si rivolgano 
al Comitato per la consegna della quantità occorrente. 
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Aprile 16. Il Comilalo Diparlimcnlalc del Polesine 
con Avviso 46 Aprile invila la carità cittadina ad offe- 
rire filacce e tele per curare, non solo i nostri fratelli 
che restassero feriti, ma anche quelli contro i quali si 
combattesse, che caduti nelle mani italiane, reclamano i v . v 
diritti della umanità ed il patrocinio dell' onore nazionale. A \. 
Il Comitato speciale fu composto di cinque individui e 
di cinque Signore, i quali, divise fra essi le contrade, 
ottennero, casa per casa ,. l' effetto che desiderava il Co- 
mitato. 

Aprile il. Con Avviso di questo giorno avvcrtiv.i 
il Comitato come gli venisse ofTorla la somma occorrente 
a redimire i pegni sopra questo S. Monte di Pietà per 
prestiti non maggiori di L. 2 correnti. Il nome del he- 
neficatorc era tacciuto, ma sappiasi essere questi il Nobile 
Domenico Angeli e che la somma rifusa fu di L. -i 2,000. 

Aprile 22. Rovigo diede esempio di rara carità. Una 
società di cittadini raccolse in poche ore qualche centi- 
najo di saccca di granaglie per assistere ai bisogni pres- 
Manli del popolo. 

Aprile 22. Il Governo Provvisorio della Republica 
di Venezia con Avviso 22 Aprile 1848 avendo preso 
partilo che un'assemblea dì Veneti avesse a decidere 
in via preliminare: se o meno la Lombardia! e la Ve- 
nezia debbano fondersi in una sola faniiglia, gli abitanti 
delle Provincie di terra ferma che avevano aderito al 
Governo Provvisorio della Veneta Republica si scossero 
a ciò ed il Comitato Provinciale del Polesine vedendo 
che per tal guisa il. volo nazionale veniva preterito con 
Nota 22 Aprile N. 591 invitava gli altri Comitali Dipar- 
timentali delle Provincie unite, a delegare un loro niem- 
bro con pieni poteri ed a convenire in Padova nel 26 
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Aprile, onde di concerto fosse preso un partito che va- 
lesse a tutelare le sorti comuni. L'Avvocato Dolt. Ales- 
sandro Cervesaio membro del Comitato stesso, fu eletto 
a tale missione in uno agli altri di tutte le Provincie 
e deliberarono: che le Provincie da essi rappresentate 
sono e si ritengono indivise con le Provincie Lombarde, 
e che il futuro destino delie Provincie Veneto- Lombarde 
sia rimesso alla deliberazione di una sola republica co- 
stituetìte. 

Aprile 22. Il Comitato avvisa, che le monete del 
Piemonte dette Mute si debbono ricevere e scambiare, 
pel valore di C. 40 sotto pena in caso contrario di 
severe misure. 

Aprile 30. Col Decreto 30 Aprile N."" 703 il Co- 
mitato modifica l'altro Decreto 1.® Aprile obbligando al 
servizio della Guardia Civica i cittadini dall'età di anni 
18 ai 55 in luogo d'anni 50. 

Aprile 30. In relazione dell'Avviso 9 Aprile, il Co- 
mitato con Avviso del giorno 30 di questo mese riat- 
tivò le mele riguardo al prezzo del pane, farine ed 

olio. 

Maggio 2. Il generoso, in ciò. Signor Lustro Bav» 
^' venna offerse al Comitato L. 2800 delle quali lire 2000 

per la redenzione dei pegni di piò vicina scadenza, dalle 
2 alle 5 lire e le altre L. 800 per dotare dodici povere 
ed oneste donzelle. 

Maggio 2. Il Sig. Cristoforo Camerini donò alla casa 
di Ricovero in Rovigo l'ortaglia e fabbricato detto alla 
Concezione del valore di L. 18,000, rogito Cbechini. 

Maggio 8. Il Sig. Gio. Batt. Giro Comandante del 
disciolto corpo franco di Rovigo in Badia venne dal Co* 
alitato Dipartimentale, neir8 Maggio, destinato a Capi- 
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tano Comandanlc mililare di Piazza in questa Citlà, a- 
venie il suo ufficio nel Palazzo Municipale. 

Maggio 8. Il Nob. Francesco Venezze offri L. 3000 
per i bisogni della Guardia Civica. — Il Sig. Giacomo 
Giro offri L. 1200 per la redenzione dei pegni nell'or- 
dine che sarà creduto dal Comitato. 

II Sig. Abramino Ravenna offerse 250 pezzi da 5 
Franchi, dei quali 50 a favore della Guardia Civica e gli 
altri 200 in oggetti di beneficenza , esprimendo il desi- 
derio che fossero impiegati per la redenzione dei pegni, 
come venne fatto dal di lui fratello Lustro Ravenna. 

Il Sig. Giovanni Sgarzi offri Talleri 200, dei quali 
50 a vantaggio della Guardia Civica, e i 50 da erogarsi 
in oggetti di publica beneficenza. 

Cosi in tre mesi sette individui offersero L. 39,700 
non già per l'entusiasmo dei tempi, ma per timore dei 
tempi stessi, e sull'esempio di qualche violenza che ap- 
poggiata alla libertà venne praticata. 

Maggio -iO. Il Sig. Clemenlini, Direttore delle Scuole 
Elementari maggiori in Rovigo, manifestò il desiderio 
che gli scolari più adulti della sua scuola, nelle ore di 
ricreazione, venissero istruiti negli escrcizj militari. Tale 
proposta venne approvala dalla Delegazione, ed incomin- 
ciarono tosto le lezioni del Sig. Maestro Maiiarucco che 
spontaneo si offerse quale istruttore. 

Maggio 12. Un Avviso del Comandante Superiore 
della Guardia Civica in Rovigo, Sig. Antonio Gabbati, pre* 
viene i cittadini, che attesa la ripugnanza di molli ad 
iscriversi nei ruoli della Civica, determinò di far seguire 
le visite a domicilio per conoscere gP individui obbligati 
al servizio. 

Maggio 16. Il Comando della Guardia Cittadina eccita 

8 
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a nome dct Comitato i componenti la Civica ad approfil- 
tare dell' istruzione degli esercizj militari avendo desti- 
nali appositi istruttori. 

Maggio 18. Girolamo Dandolo qui spedito dalla Re- 
publica Veneta quale Delegato di Provincia , diresse una 
circolare a stampa a tutti i Commissarj Distrettuali della 
Provincia con cui vietava : Primo, qualunque pagamento 
dai Comuni, e dagli Esattori senza l'emissione d'un re- 
golare mandato, munito della firma dei Deputati. Se- 
condo, che nessuna spesa non contemplata nei preven- 
tivi, potesse essere eseguita senza l'assenso della tutoria 
Autorità. Iscordava il buon uomo che a questi tempi 
tutte le spese sono straordinarie, che Tanno scorso non 
furono profetizzate le attuali calamitose vicende politi^ 
che, che non furono quindi nei preventivi contemplale 
spèse maggiori delle ordinarie, né conseguentemente ap- 
provate dal Governo, e che il pretendere che le Comuni 
non spendessero in oggetto di provvedimento militare 
continuo, improvviso e grave, era lo stesso che far uc- 
cidere dal popolo gli stessi Deputati in ogni Comune. Ri- 
trattò egli poscia questa antilogica ed antipolitica cir- 
colare. 

Maggio 19. Il Comitato di Rovigo con Decreto a 
stampa 19 Maggio partecipa che sono aperti i registri 
in tutte le Parrocchie dei Comuni onde raccogliere i 
suffragi del popolo per qualunque partilo intorno ai fu- 
turi destini del Lombardo- Veneto , e per T immediala 
fusione della Provincia del Polesine con gli stati Sardi. 
Il Registro fu aperto nelle due Parrocchie, presieduta la 
Commissione dal Rev. Parroco e da due cittadini. 

Maggio 20. Il Comitato con Avviso 20 Maggio pu- 
blica che il Governo Provvisorio della Rcpublica Ve- 
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nela decretava in vista delle speciali circostanze di que- 
sta Provincia di aver autorizzato il Comitato a Gssarc \ 
il minimo importo di L. 500 anzi che di L. iOOO sul 
prestito forzato che in queste .Provincie Venete era di 
10 milioni pagabili a tempo. 

Maggio 25. Per effetto di alcune tumultuose mani- 
festazioni della plebe, che nella sera del 24 Maggio for- 
mando assembramenti in piazza gridava: Via gli ebrei 
e li cacciò dai caffè, dalla piazza e facendo loro chiudere 
le botteghe, il Comitato con Avviso 26 Maggio esorta 
alla tranquillità, e minaccia di prendere i mezzi occor- 
renti di energica repressione, nel caso che si rinnovas- 
sero, come si dovevano rinnovare nella sera seguente; 
ma il Comitato espulse tosto i Capi maliziosi ed ingiu- 
sti,, altri furono carcerati ne naquero ulteriori molestie. 

Maggio 27. L'Amico del Popolo (foglio periodico 
di Rovigo) avverte i 300 giovanetti che diedero i loro* 
nomi per essere istruiti negli esercizj militari nella le- 
gione della Speranza di recarsi nel cortile del Seminario 
ove saranno divisi in compagnie^ ed avvisati del tempo 
e del modo d'istruzione. 

Maggio 30. Per sedare il remore popolare che vo- 
leva un ponte sull'Adige onde potessero le truppe Na- 
politane varcare rapidamente il fiume, fu esso fatto co- 
struire di barche con grave spesa, ed inutile, del Co- 
mune. 

Giugno ì!" II Comitato publica un prospetto di- 
mostrante il numero dei voti emmessi nelle singole Par- 
rocchie, sul punto di fondersi col Piemonte, o di la- 
sciare la decisione sino a guerra finita. 
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Rovigo diede per l'adesione immediala voli . 2,035» 

per la dilazione 2, 

Tutta la Provincia per l'adesione immediata voli 23,605, 

per la dilazione 1,726. 

Giugno 2. In relazione al Decreto del Governo di 
Venezia 23 Maggio col quale venne aperto nel territo- 
rio della Veneta Republica un arruolamento volontario 
di milizia, il Comitato publicò un Avviso che saranno a- 
perti i ruoli nel 6 Giugno in questa Città nella casa di 
Daniele Gattei, ed avverte che la Commissione sarà pre- 
sieduta del Sig. Girolamo Cavalli, primo Tenente, spedi- 
to in Provincia dalla Republica Veneta. Dopo sette gior- 
ni, gli arruolamenti volonlarj furono due! ! 

Giugno 3. Fu celebrata con pompa Pontificale la 
messa in requiem a tutti gli estinti valorosi italiani. Il 
Duomo era paralo a lutto, con acconcio feretro, circon- 
dato da numerosi cerei, bandiere nazionali, emblemi 
allusivi, epigrafi relative, musica patria e buon numero 
di sacrificj. 

Giugno 9. Giungeva rarliglieria Napolilana di quat- 
tro bombe, due obizzi ; sei cannoni con altre venti car- 
ra di munizione ed attrezzi, essendo ciaschedun carro 
tiralo da sei bellissime mule. Precedeva l'ingresso in 
Città una compagnia del Battaglione Lombardo qui giunto 
il giorno innanzi, e piò 800 Bolognesi e 300 Napolitani 
formavano la scorta dell'artiglieria. Il Borgo S. Bortolo 
ove passavano i militi era paralo a festa, le finestre da- 
mascate, fiori sparsi per via, popolo immenso, ed una 
bambina vestita a bianco sostenuta a braccia presentò al 
Generale a cavallo, un mazzolino di fiori col grido : Viva 
Italia. 

Giugno 10. Il prestito nazionale dei 10 milioni qui 
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indicalo in dala 20 Maggio essendo slato per la Provin- 
cia riparlilo sulla opinione personale, per cui nacquero 
molli reclami e malumori conlro la Commissione lassa- 
Irice, il Gomitalo neir 8 Giugno decretò che una nuova 
Commissione in Città e per ogni Dislrello pronunciasse 
sui reclami dei contribuenti. Questo prestilo in parie ver- 
sato venne restituito ai pagatori, e gli altri non versa- 
rono, pendente la decisione sui ricorsi e pel prossimo 
temuto ritorno del Governo precedente. 

Giugno 10. Il Tenente Generale Guglielmo Pepe co- 
mandante in Capo deirescrcilo Napolitano, stampò in Bo- 
logna con la dala del quartier generale in Rovigo li iO 
Giugno l'ordine del giorno per il passaggio del Po con 
le sue truppe. Essendosi resa Vicenza ncir undici, il Ge- 
neral Pepe che con la sola porzione delle sue truppe, 
era qui giunto, parli tosto per Venezia. 

Giugno 11. Seguila appena la resa di Vicenza, ar- 
rivarono fra noi nella chelezza di una oscura notte, ric- 
chi e poveri, con figli leneri sopra carrette e carri ti- 
rali da cavalli, con le poche lor vesti, e nelle sparute 
lor facce Icggcvasi il crepacuore, la desolazione. Frattanto 
a termini della capitolazione che aveva firmala il Generale 
Durando in Vicenza, dirigevasi esso con la cavalleria e 
fanteria per varcare il Po e rientrare in Pontificio. Stan- 
ca, desolala, era la truppa ed in malo arnese. La gran- 
de quantità di cavalli non capiva nelle caserme, erano 
chiuse le botteghe nella piazza e sotto al portico degli 
ebrei. Pagliato il suolo di tulli i solloporlici, i cavalli 
vi riposarono e con essi i loro cavalieri. I portici del 
Tempio sacro a Maria del Soccorso riboccavano di militi 
e di cavalli. La cillà dovette provvedere a lutto 15 Giu- 
gno in cui partirono e soccorrere i fcrili che sem- 
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prò giungevano e clic accrescevano la desolazione per 
i gemili che mandavano, per il sangue ond'erano coper- 
ti, per la mancanza in taluno delle membra di molo, per 
le fasciature ond'erano stretti. Tutti i feriti furono di- 
retti air Ospitale e curali con la solita premura e vaien* 
lia che distingue il Chirurgo di quell'ospizio Doli. Au- 
gusto Spessa. Quadro memorando da far piagnere i sassi ! 

Giugno 15. Sulla notizia della resa di Vicenza es- 
sendo partiti dalla città molti individui addetti alla Ci- 
vica, reso cosi incompleto il servigio, e posta la città a 
pericoli maggiori per timore delle vicine ville, il Comi- 
tato con Avviso iH Giugno richiamò gli abitanti a pre- 
starsi per mantenere la tranquillità, indicando che que- 
sto servigio avrà luogo sotto alla scorta del Colonello 
Sig. Antonio Gobbati, e dei membri del Comitato. 

E qui ha fine Tatto primo del dramma. 

Giugno 18. Ritorno delle truppe Imperiali, e cioè 
tre ufliciali e 120 soldati scortando la truppa che ave- 
va battuto Treviso, e che doveva passare il Po come 
Io aveva passato Durando ed i suoi militi. 

Giugno 21. Giunsero sei ufficiali austrìaci e 130 
uomini a cavallo fra i quali il Sig. Capitano Baltin che 
nella notte del 23 Marzo faceva parte delle vicende sof- 
ferte col Sig. Tenente Colonello Poschaker. Iscordando 
egli ogni cosa passata trattò bene la popolazione accor- 
dandole tutto ciò che in lui stava di permettere. Esso 
fu incontrato privatamente a Boara Polesine dal Signor 
Giuseppe Ancona che aveva occultamente ospitalo in sua 
casa la di lui famiglia in cosi difficili tempi. Lo stesso 
Sig. Capitano per ordine del suo Generale impose sac- 
chi di frumento n. 8000, di avena 2000 e cavalli i 50 
il tutto da essere consegnato a Vicenza nel 30 Giù- 
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gno. Ma per qiicsla requisizione ; fu cotniiiulala in di 
naro. 

Giugno 25. Il Sig. Capilano Dallin assunse il c(»- 
inando civile e mililarc della Provincia e per ordine di 
S* E. il Tenente Maresciallo Barone d'Aspre publica due 
Avvisi, il primo di depositare tulle le anni da punta e 
da taglio e da fuoco entro 48 ore. Secondo dì non do- 
ver portar croci, coccarde e qualunque allro segno ri- 
voluzionario. 

Giugno 23. Il eessalo Delegalo Girolamo iJandoto 
che fuggi nel 20 Giugno per Venezia, consegnò la rap- 
presentanza, e la reggenza al Nob. Alvise Cicogna Hela- 
lore Provinciale, ottima ed onesta persona ; esso nel 23 
Giugno dietro ordine militare publicò un Avviso, che sot- 
toponeva alla confisca dei beni tulli quelli che fossero 
emigrali in paesi rivoluzionari ed air estero, e che non 
facessero ritorno in patria entro olio giorni. 

Giugno 26. II Sig. Capitano Daltin annunzia come 
per volere di S. E. il Generalo d'Aspre fosse ingiunto 
lo scioglimento della Guardia Civica, ma che in seguito 
deir invocalo superiore permesso, mancando guarnigione 
militare in Rovigo e nei Capiluoghi per difesa della si- 
curezza della vita, proprielà e tranquillità publica, per- 
metteva che sussistessero per Rovigo 250 guardie cit- 
tadine, e 50 per ogni Distretto, e per Fratta e Costa. 

Luglio 2. il Podestà Nob. Domenico Angeli e gli 
Assessori Nob. Gio. BaUisla Paoli, Nob. Giorgio Campo, 
Sig. Domenico Zona e Luigi Gioto rinunciarono al Sig. 
Capitano Baltin il Governo amministrativo, e cominciò 
il Governo Civile e Militare misto. 

Luglio 5. S. E. il Feld Maresciallo Co. Radetsky pu- 
blica ed assicura piena amnistia a quegli individui i 
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quali sono già ripalriati e ripalrieranno entro i5 giorni 
e consegneranno le loro armi alle legillime Autorità. 

Luglio 9. Fu publicato un Proclama da S. E. il 
Tenente Maresciallo Welden, datato da Conegliano nel 
31 Maggio di questo anno, con cui rimette in attività 
le Congregazioni Provinciali facienti per il Governo, rima- 
nendo affidato al Comandante Civile e Militare il Presi- 
dio del Collegio Provinciale. Avverte abolita la tassa per- 
sonale, ribassato il prezzo del sale, rimessi gli stemmi 
Austriaci ecc. ecc. in una parola rimette gli uffici nello 
sialo di prima. 

Luglio 12. La R. Delegazione publica che i Distretti 
Veneti di Loreo ed Ariano fino a che resteranno rotte 
le comunicazioni con Venezia, sono aggregali alla Pro- 
vincia del Polesine. 

Luglio 15. L'I. R. Maresciallo Co. Welden publica 
le di lui elezioni a Comandanti Civili e Militari delle di- 
verse Città di questi Capi Provincie Venete destinando 
per Rovigo il Sig. Maggiore Co. Ve Iter. 

Luglio i 5. Il Barone Welden fa publioare un Avviso 
che sarà fucilalo entro 24 ore chi entro questo tempo 
non depositasse armi da fuoco e da taglio, o chi fosse 
convinto di connivenza ali' occultazione di esse ; chiun- 
que si metterà in relazione col nemico in iscritto, con 
segnali convenzionali, o in qualsiasi altro modo; chiun- 
que manifesterà tendenze rivoluzionarie, o di sparger 
inquietudini fra le popolazioni tranquille, vietata Y intro- 
duzione dei viveri e bevande in Venezia ecc. 

Luglio 27. Benedizione di M. Vescovo Squarcina 
del Tempio della B. V. del Soccorso nuovamente re- 
staurato. 

Luglio 30. 11 Nob. Francesco Venezze con sua cir- 
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colare a stampa partecipa come nel prossimo Martedì 
assumerà il carico di Podestà, in luogo del Nob. Angeli. 

Agosio 15. Congresso Diplomatico in Rovigo, nel 
Palazzo Angeli, del Cardinale Pieiro Morini Legato di 
Forlì, del Principe Corsini Senatore di Roma, del Cav. 
Guerini Ministro col portafoglio delle Publiche Costru- 
zioni con le LL. EE. li Generali Austriaci Perglas e Wel- 
dm per gli affari di Ferrara. 

Settembre 15. Giunse in Rovigo il R. Delegato, 
allora provvisorio ora slabile, il Nob. Co. Jacopo Giusti- 
niani Recanati, a settimo R. Delegalo. 

Settembre 25. La R. Delegazione avvisa che col 
t .° Oltobre cesseranno nel Polesine le requisizioni di vit- 
tuaria e foraggi, e le sovraimposlc Comunali in causa 
delle fazioni militari, e fu atlivato invece un carico di 
straordinaria imposla di due Cent, per ogni lira di ren- 
dila Censuaria. 

Ottobre 8. La Commissione Provinciale insliluita per 
le fazioni militari con circolare N. 39 comunica che pure 
i non censiti, e cioè i commercianti, i mulualarj, capi- 
talisti diversi, i direltarj, industrianti, decimanti, ed eser- 
centi arìi liberali, debbono concorrere egualmente per 
le spese militari. 

Novembre 29. S. E. il Commissario Plenipotenzia- 
rio Conte Monlecucoli impone alla nostra Provincia, .com- 
presi li Distretti di Loreo ed Ariano, la somma di L. 
1,517,864,59 per cui ne consegui a questo Comune il 
carico di L. 146,806,20. 

Dopo il reingresso delle Regie truppe avvenuto nel 31 
Giugno furono in questa Provincia provvedute esse, per 
disposizione di S. E. Welden, delle sussistenze ed altri 
loro bisogni col mezzo delle reijuisizioni , lochò fu con- 
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liiiuaio a (ulto il mese di Sellciubre, finché altra dispo* 
sizionc (del 25 Feb. sudd.) del Commissario Imperiale 
Conte Montecucoli prescrìsse, che fosse abbandonalo il 
metodo di requisire e sostituito quello degli appalti, cari- 
candosi la Provincia di ogni relativa spesa. Questo me- 
todo rimase in vigore a tutt'oggi 51 Dicembre 1848. 

Non essendo ancora compila la liquidazione delle 
requisizioni non si può accennare che in via approssi- 
mativa il parziale importo delle spese che il Comune di 
liovigo sostenne neir anno solare presente, di cui si offre 
un conto che nel venturo anno sarà più dettaglialo e 
preciso. 

Spese del Comune di Rovigo nel 1848 sopra il mise- 
rabile estimo pagante della Città di L. 260,604,41. 
Imposte straordinarie da 21 Giugno, epoca 

del ritorno delle Truppe Imp.^ . L. 88,911 :i7 
Spese (con esemplare economia dal Comi- 
tato) da 22 Marzo a 20 Giugno. » 184,521 : 52 
Per fazioni militari da 21 Giugno a 31 

Dicembre » 198,293:00 

Per imposte di guerra da 21 Giugno u 

31 Dicembre « 45,515:00 



Totale L. 516,840:69 

Sotto cosi miseri auspicj, con cassa vuota, con debiti, 
avendo impresa il Nob. Francesco Venezze la sua Pode- 
slaria, è a lusingarsi che non vi saranno indiscreti che 
pretendano belle opere, tanto più che questo non è che 
i] primo versetto del Sliserere. Desideriamo ingannarci. 
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QueW uom, che l' uomo apf^rizza, 
E dona la sua ilima 
Solo in ragion di Cento^ 
È beslia sensa $en$o. 

Eia. 



\ 



La storia ci mostrò in ogni tempo come la pace 
sia stata protettrice delle scienze, delle lettere, e come 
avessero esse fiorito sotto al suo manto; come fuggita 
essa si addormentassero, come allo incontro, essa dis^ V 

sonnata, tosto rifigliassero. 

Le vicende del 1848 furono troppo vicine a que- 
sto anno, e lo saranno pur troppo a qualche tempo po- 
steriore, perché le academiche esercitazioni fossero pro- 
gredite, e forse le società permesse. Nulla quindi pos- 
siamo dire dcll'Acadcmia dei Concordi, nulla degli studj, 
meno dei civici miglioramenti, poco dei divertimenti per 
la vita ritirala in famiglia, cui molti con prudente con- 
siglio si dedicarono in questi tempi calamitosi. 

li cholera aggiunse datmo a disavventure, gravi le 
morti, molti i malati, moltissimi quelli che perirono. Il 
Municipio attivò leggi severe sanitarie, non cessò di vi- 
sitare le carni, i pesci, le frutta, gli erbaggi, distruggen- 
do quelli che erano dubbi o mal sani, non ommise le 
visite domiciliari per far cognizione della politezza e di 
ogni cosa necessaria ad essa ; fece tosto asportare all'O- 
spitale gF infelici che venivano presi dal morbo asiatico, 
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ma pochi furono i risultali di tante cure cittadine, im- 
perocché il primo medico dell'ospizio temeva più dei 
malati, trepidava a toccarli, diceva di raccomandarli alla 
Madonna; la sola assistenza religiosa e secolare fu co- 

\ / stante, imperterrita, e sarebbe sialo assai gradilo che i 

\ RR. PP. Cappuccini invitali da Mons. Squarcina Vescovo 

a volersi prestare fra tanta mortalità, non si fossero ri- 
fiutati contro il principio di quella Croce, che seppero 
brandire tante volte. 

I morii, come dicevasi, furono in quest'anno moltis- 
simi ed il Comune sostenne il dispendio di L. 23,219:33 
per cercare ogni mezzo onde salvarli. Le fatiche alle 
quali di giorno e di notte furono per lungo tempo sot^ 
\ / loposte le milizie che stringevano di assedio Venezia abi- 

f\^ landò lungamente le maremme, fra una canicola arden- 

ie, causarono Io sviluppo del morbo, e dal 9 Luglio sino 
al 9 di Settembre ascesero i cholerosi curali a 243, dei 
quali 183 perirono e 60 dovevano guarire. 

In mezzo a queste disavventure l'angelo della ca* 
rità, Mons. Vescovo Squarcina, con fondamento lemeva, 
che per le vicende dei tempi e per gli aggravj impo- 
\/ nenti potesse la pia casa di Ricovero essere minorata 

A nelle persone lasciate sulla vìa, ovvero, ciocché bucina- 

vasi, che le Suore della Carità, le quali sino dal 14 
Febrajo 1847 presero la direzione economica di essa, 
potessero essere licenziate sotto alle vedute di rispar- 
mio. Pensò Egli pertanto per gli uni e per le altre ^ e 
quindi volgendo il pensiero ad un mezzo straordinario, 
volonteroso, non gravante, piaquegli preferire a' suoi pror 
gelli, quello proposto dal sig. Nicolò Barison, Segretario 
della pia casa, che era quello di una lotterìa formata 
di doni ciuadjni, i quali cosliluissero il premio della lol* 
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tcria islessa, quali doni dovevano consistere in oggetli 
di belle arti di ogni maniera, in ricami, lavori di ogni 
genere, in opere di letteratura, in arredi, mobili, stoffe, 
argenti, cbincaglie, litografie, stampe, bronzi, vasi, oro- 
logi, disegni, porcellane, manifatture, cristalli. Promosse 
prima di tutto Mons. Squarcina, da S. E. il Commissario 
Imperiale Sig. Co. Monlecucoli, l'esenzione dalle tasse di 
questa lotterìa, che ottenne con la Risoluzione 31 Mag- 
gio 1849, N. 3683, e poscia nel 25 Giugno publicò il 
programma, fissando il prezzo di ogni biglietto ad una 
lira, ponendo in dodici articoli le condizioni e le disci- 
pline della lotteria. La bella proposizione fu scrupolosa- 
mente eseguita, e quindi piovevano i doni presso della 
Commissione delegala, ed il sesso gentile offeriva a ga- 
ra bellissimi regali ^ lavorio delle sue mani e fruito dei 
suoi travagli. 

Fu ben lieto il nostro Prelato vedendo che per ef* 
fetto delle solerli sue cure frullò questa lotteria al no- 
stro Ricovero Austr. L. 4,561:64, le quali sussidiarono 
cosi la grossa famiglia, che fu al solito convenientemen- 
te alimentata, ne minorò nel numero, come temcvasi, 
per effetto delle tristi ed imperiose circostanze dei tempi. 
Le RR. Suore della Carila, che come dicemmo, assume- | 
vano fino dal d4 Febrajo 1847 la direzione della pia \ 
Casa, temendosi da Monsignore che per le strétte circo- 
stanze potessero essere allontanale, pensò al modo di 
assicurarle. Con istromento quindi 15 Decembre 1849, 
alti Girolamo Gobbelli, Mons. Vescovo Squarcina ha fallo 
donazione alla Pia Casa di lire dieci mille, investendole 
a mutuo fruttifero il 5 O/q col fine esposto ed esclusivo, /\ 
che le rendite di detto Capitale di L. 500 devano essere 
devolute in perpetuo a favore delle cinque Suore che 
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assunsero la dire/ioni? economica inlcrna e clic doves- 
sero quindi Ira esse a lilolo di vestiario riparlirle, me- 
dianlc assegno di annue h. 100 per cadauna, ed inoltre 
donò alla Pia Casa allrcllante suppellettili, biancherie, 
stoviglie del valore di L. 1771:10 per uso delle prefate 
Suore con l'obbligo all' Istituto di dover conservare tanto 
capitale pecuniario investilo, quanto gli effetti tutti, al- 
l'oggetto che le quante volte avessero le dette pie donne 
a cessare per qualunque inopinabile caso dalla direzione 
disciplinare economica, sia la Casa tenula di cedere e 
rinunciare tanto il capitale primitivo, quanto gli effetti 
tutti od il loro importo in L. d771:10 al Comune 
della Città di Rovigo, affinchè, le rendile e l'uso di 
detti effetti debbano devolversi in vantaggio e sussidio 
di un Collegio convitto di educazione per le nobili e 
civili donzelle, che entro al periodo di tre anni al più 
tardi, dal giorno della devoluzione premessa, dovesse es- 
sere istituito in questa Città, diretto però sempre e non 
altrimenti che dalle pie Suore della Carità, oppure dalle 
Suore di S. Dorotea, o del Sacro Cuor di Gesù, ed in 
caso diverso s' intenderà ipso facto il Comune di Rovigo 
decaduto da siffatto beneficio e verrà trasfuso il tutto 
a questo Civico Ospitale, con l'obbligo che alla assistenza 
degli infermi sieno chiamate le Suore dell'una o del- 
l' altra suindicata Congregazione, ed essendovi legalmente 
impossibilitato, possa il detto Ospitale liberamente ed in 
perpetuo fruire del capitale in via di sostituzione donato. 
Ma né la detta Congregazione, né l' Ospitale eredi sosti- 
tuiti iscrissero all' Ufficio Ipoteche questo loro diritto suc- 
cessorio. 

In mezzo a' tempi nei quali non avvi chi pensi ad 
abbellimenti cittadini e ad imprese il nostro Tipografo 
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Anlojiio Minelli, pensò in questo anno irinsliluirc uno 
Slabiliinenlo di bagni dolci con giardinetto e bottega da 
caffé sulFaqua del nostro Adigetlo, ed elegantemente poi 
redatto nelF interno, con stanzini, vasche e luttociò che 
nei grandi stabilimenti dei bagni, viene prestato. 

Ricorderemo con dispiacere due perdite, quella del 
pittore Pieiro Benaielli, T altra deirAb. D. Vincenzo De- 
vit, padovano, nostro bibliotecario della Concordiana. Di- 
scorrendo del Benatelli naque in Rovigo nel 16 Dicem* 
bre 1776 e qui mori nel 26 dell'Agosto 1849. Nel 1790 
si portò a Verona presso di Giandomenico Cignaroli, 
fratello del celebre Giovanni Bettino, il quale dalla mi- 
niatura lo guidò alla pittura in olio, ma morto il di- 
stinto maestro compi il suo studio presso del Sig. An- 
gelo de Campo Professore dell' Academia e dipintore di 
vaglia e nella sua tenera età di anni 17 copiò un qua- 
dro originale di Alessandro Turchi detto d'Orbetto con 
tanta diligenza e comune soddisfazione, che sembrò im- 
possibile, che cosi giovane avesse tratta còpia da non 
dissentirne dall' originale. La pittura fu nella sventurata 
^ua vita il mezzo da cui attendeva il vitto per sé, e 
per la sua famiglia, languendo negli ultimi anni, e buo* 
ni latori alienando per poco, a seconda delle giornalie- 
re bisogna, in questa sua patria ove ebbe poca protezio- 
ne pel detto antico: nemo propheia in palria, e per- 
<;hè essendo povero non era conseguentemente stimalo 
da quei miserabili che apprezzano solo i ricchi, non sai> -^'^'^ 
pendo che: 
Qtiell'uom, che l'uomo apprezza, — E dona la sua stima 
Solo in ragion di Censo, — È bestia senza senso. 

Indicheremo qualche suo lavoro originale buono a me- 
moria di quelli che verranno, qualche affresco, qualche 
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copia, ove era eccellente. Diremo prima dei quadri sto- 
rici l'uno Amore e Psiche esistenti nella nostra Pina- 
coteca^ l'altro la morte di Monìma, moglie di Mitridate, 
posseduto dal nostro Sig. Antonio Cappello, di quadri 
antichi e moderni raccoglitore; a S. Martino S. Euro- 
sia decapitata da un nero; in Cevignano nell'Oratorio 
del Sig. Tommaso Gobbati alle Procuratie una Pala che 
rappresenta S. Tommaso in atto di elemosinare i pove- 
ri, lavoro molto grazioso; altra Pala in Pincara nell'O- 
ratorio del fu Nob. Giulio Roncali ; altra alla Canda che 
rappresenta il transito di S. Giuseppe; in S. Francesco 
di qui la Pala di S. Sebastiano; due Sante Filomene, 
una a Crocetta, l'altra a Gavello; ai Cappuccini di Ro- 
vigo una Concezione, due Santi Cappuccini, un Crocifis- 
so con la Madonna ai piedi in figure al naturale, oltre 
altri quadri posseduti dal Nob. Giorgio Campo , e dal 
Sig. Bellino Cecchelii fra i quali una pittochetta, che è 
maravigliòso lavoro di verità. Riguardo agli affreschi ne 
sussistono alcuni, ma i migliori sono nella chiesa di Pon- 
tecchio in Polesine e nelle Chiese di Rivale , e S. Laz- 
zaro in Padovana. Fra le copie eseguile dai quadri del- 
la nostra Pinacoteca, ricorderemo la B. V. del Giambel- 
lino, e le altre due che sono possedute 1' una dal Sig. 
Antonio Minelli, l'altra dal Sig. Antonio Gambarotti; in- 
fine V Ecce Homo, lavoro stupendo, copiato nella nostra 
Pinacoteca, che ritiensi di Leonardo da Vinci, possedu- 
to dal Sig. Antonio Cappello nella sua raccolta di qua- 
dri è tale da credersi originale se a' nostri giorni non 
fosse stalo eseguito, e non avessimo assistito al lavorio 
della copia. Nel 1844 il sacerdote D. Vincenzo Devit, 
di Padova, fu nel publico concorso scello a Biblioteca- 
rio della Concordiana (dopo la morte dell'Àb. Giuseppe 
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Gnocchi). Qticsl' uomo di molla doUrina, di crìsliana mo* 
ralc, di soave lemperamenlo , di affezione singolare a 
ques4a (erra, ne illustrò con elogi e con opere molli 
letterali, e stampò ed illustrò con fine acrisia le molle 
Iscrizioni Romane della Provincia (libro reso rarissimo) 
confutando qualche errore corso nelle primitive illuslra* 
zioni. Ma la bontà del suo carattere, la santità della sua 
coscienza lo richiamarono nel 3 Ottobre 1849 presso il 
pio istituto di Carità in Slresa ove il P. Generale D. An- 
tonio Rosmini amandolo teneramente, lo volle presso di 
sé, ed a lui affidava le sue opere, la sua biblioteca. Pri- 
ma di partire da noi, consegnò* in forma missiva il ca- 
talogo ed elenchi della Biblioteca, ed a questa regalava 
158 libri, fra volumi ed opuscoli dei quali difettava essa 
in gran parte, e donava il mobiliare fatto a sue spese 
della stanza che abitava, loché serve a noi di cara me- 
moria da un iato, ma di grave dolore per la perdila fatta 
delFesemplare sacerxiole, dell' uomo sapiente , dell' uomo 
che ammaestrò quale dovesse essere il candore della san- 
ta amicizia, e come a questi tempi debba condursi un 
prete. 

Sull'esempio delle sorelle Città, ha dovuto pure 
Rovigo umiliare a S. M. I. R. un indirizzo con il qua- 
le protestava sudditanza, pregando di quella prolezione 
di cui onorava questo Capo Provincia anche nel tempo 
passalo, e questo lavoro fu affidalo al noslro Sig. AV- 
colò Barison il quale ad una eccellente calligrafia, uni- 
sce il buon disegno, e munisce di talchi i suoi lavori, 
arte si può dire quasi perduta, e per effetto di parti- 
colari suoi studj rinovellala al pari degli antichi lavori 
in tal genere. Esegui egli una tal opera e fu di aggra- 
dimento cosi a questo Municipio; clic pagategli le spese 
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per ciò occorse gli furono per l'opera propria supplite 
Auslr. Lire cinquecento!!! 

Posteriormente, nell'otto Luglio di questo anno, co- 
me usarono le altre Città ispediva Rovigo a Vienna u- 
na Commissione gratulatoria per l'esaltazione al trono 
di S. M. L R. Francesco Giuseppe, nelle persone del 
Sig. Dott. Luigi Veronese, Co. Francesco Manfredini fu 
Conte Camillo e Sig. Luigi dolo e la spesa provincia- 
le di questa missione importò L. 9229,01. 

Finalmente nel due Novembre fu da Mons. Vescovo 
Squarcine celebrata messa Pontifìcale ed ordinato il can- 
to dell'inno Ambrosiano per la pace stabilita in Italia. 

Se come fu esposto furono versate nel 1848 L 
!!{ 6,840,69 sopra l'estimo pagante di L. 267,584 in 
questo anno furono supplite 

per prediali ordinarie • . . L. 91769,09 
per sovraimposta Comunale • » 56471,91 
per imposte di guerra . . » 111466,48 



in totale L. 259707,48 

Inutile discorrere della Fiera ; diffìcullato il passaggio del 
Po, tristi circostanze, nessuno vi accorse. 
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Anche in questo anno tacque rAcadcmia, né fu 
aperta alle consuete esercitazioni letterarie, onde speria- ^/ 
mo che tranquillati gli animi si riapra il nostro Istituto 
neU' anno venturo. Nulla possianoo indicare di opere pu- 
biiche Comunali dacché le conseguenze del 1 848, le im- 
posizioni, i prestiti, e tante altre enormi gravezze im- 
pedirono alla Comunale rappresentanza che fossero ese- 
guiti nuovi lavori si di strade che ornamentali ed anzi 
causarono la più stretta economia, attenendosi alle cose 
di pura necessità. Furono perciò ricostruite soltanto le 
murette sulla sponda destra dell'Adigetto sopra corrente 
il Ponte del Sale (1), Riviera del Castello, in base del 
progetto eseguito dal Sig. Pietro Mazzaroto Ingegnere 1.^ 
Maggio i847 dietro delibera d'asta 22 Settembre d. a. 
aperta sulla base peritale di L. 10988. 

Nell'Agosto di questo anno fu instituito il reale cor- 
po di Gendarmeria anche in Rovigo, ed aquartierato nel- 
r antico palazzo Patela ai Cappuccini, venne ridotto al- 
l'uso per cui doveva servire, e per abitarvi un Capi- 
tano ed un Tenente con 46 Soldati dei quali otto di 
Cavalleria. Sostituito questo corpo alle guardie preesi- 
stenti presta il più efficace servigio, e F autorità di cui 
venne investito produce T effetto del riguardo del popo- 

(i) Così chiamavasi quel Ponte, ai tempi della Veneta Repu- 
blica, perchè colà soltanto ed in un sol giorno per setlimana ven- 
devasi il sale al popolo affollato. Differenza de' tempi! 
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lo, onde dobbi<anio convenire nel principio, che pochi ma 
buoni impiegali, fanno più assai che molli e mediocre- 
menle capaci. 

In qneslo anno non indormenli beneficenza e dob- 
biamo ricordare con esultanza come gli credi del Sig. 
Gio, Bali. iVassimo mediante il contrailo 5 Maggio di 
questo anno avessero consegnato alla pia casa del Rico- 
vero, il pieno. dominio di una casa con adiacenze e ter- 
reno, situala fuori di Porta Arquà, nonché la ortaglia 
con la soprastante casa ed adiacenze nella località de- 
nominala la Valle del Terraglia con l'annesso arginello 
o spallo che da Porta Arquà mette all'altra S. Agosti- 
no, soggetto alla servitù di passeggio e passaggio ed ag- 
gravato dell'annuo livello di L. 96 verso della Nobile 
Signora Teresa Durazzo Casalini. Questo dono venne ri- 
tenuto del presuntivo valore di L. 16,000 e fu prodi- 
gato in via di legato dal fu Sig. Già. BaUisla Massimo 
\^ nel suo testamento. Per effetto dei stringenti bisogni del 
Ricovero Mons. Squarcina, Vescovo, promosse Y utile della 
tombola la quale esente da tasse offeriva ogni anno eoi 
civanzi un interesse. Furono dall' alienazione delle car- 
telle ricavale Lire 6277, e rimasero di utile depuralo 
L. 4110,40. 

La chiesa antichissima e Parrocchiale di S. France- 
sco ha ricevuto un magnifico dono in questo anno da 
persona devota, che volle sempre essere occulta. Rega- 
lava questa un nuovo* fornimento per Y aitar maggiore 
eseguito sul disegno del bravo giovane nostro cittadino 
Sig. Eugenio Piva, e fatto Y intaglio sopra noce dai fra- 
telli Zaina di Villa Arquà Polesine. Consiste questo in 
dieci candelabri capaci di portare una candela di libbre 
dieciotlo. Quattro reliquiarj di relativa grandezza con re- 
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lk|ùie d'argento in filagrana. Una croce con leKurino, O 
quattro cero-ferali o candelabri capaci di sostenere una ^ 

candela di libbre quaranta per ciascheduno. Finalmente 
un leggile rappresentalo da un Angelo che lo sostiene. 
Tutti questi lavori furono eseguiti a doratura massiccia 
dallo indoratore di Rovigo, Signor Cappello Anionio. Di- 
cemmo essere antichissima questa chiesa, di fatti risale 
r orìgine di essa al i223 o su quel tornio, mentre i ^\ 
frati Minori Conventuali riconoscono la loro fondazione 
dal santo istitutore Francesco d'Assisi, che nel viaggio 
da Venezia — che fu appunto in quel tempo ove di- 
morava nell'isola or chiamata di S. Francesco del de- 
serto — passò per Rovigo nel 1213 e quivi presso la 
piccola chiesuola di S. Croce formò l'abitazione de' suoi 
religiosi. Olisia vedova di Azzo VI Marchese Estense e 
Conte di Rovigo, qui dimorante, volle sotto allo spe- 
ciale di Lei patrocinio i frati e donò delle elemosiiic 
per la loro sussistenza. L'anno poi 1292 il Marchese 
Obizzo II Estense nel suo testamento ordinò nella sua 
terra di Rovigo l'erezione di un convento capace a 
mantenere cinquanta frati minori, dei quali, dodici al- 
meno fossero sacerdoti, da unirsi e concentrarsi nel 
luogo primitivo degli stessi Padri* col peso di quanto 
aveva loro imposto donna Alice in suffragio dell' ani- 
ma sua, e di mantenervi uno studio gene4*ale a pro- 
fitto della popolazione di questa terra, che incominciò 
allora a leggere e scrivere. Due anni dopo la morte di 
Obizzo II i Commissarj incominciarono ad eseguire la 
volontà del pio testatore, e fatto aquisto delle case nel- 
la contrada detta di lìuscio lungo la Filislina ebbe prin- 
cipio la Chiesa di S. Francesco e l'annessovi convento. 
Questa cosi antica chiesa che aveva della tclloja piue- 
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che del sacro tempio, sino dal 1827 pei* cara del be- 
nemerilo promotore Sig. Gaetano Capra si pensò dì re* 
staurarla, prolungarle il coro, e la spesa peritale di 
L. 2798i,67 venne approvala dal Governalivo Decreto 29 
Dicembre 1826, ma le spese addizionali di L. 14451,80 
portarono il complessivo dispendio di L. 44,433,47 ed il 
lavoro incominciato nel 14 Maggio 1827 fu compito in 
due anni. La somma suesposta di L. 42,433>47 è quella 
constatata dagli alti e dai contratti riveduti e collaudali, 
ma molto più è stalo dispendiato, a merito di altre pri- 
vate offerte, per compiere la chiesa ed in totale non fu 
al certo inferiore alle L. 50,000 nelle quali sta compreso 
il lavoro del Coro. Nel 1838 poi è stala intrapresa To- 
pera del lastricato in marmo, a quadri bianchi e rossi, 
la quale spesa fu di L. 30,000, sostenuta da privale of- 
ferte ed in particolare dalle assunte obbligazioni delle 
Signore della Città a ciò invitate, pregate; onde una 
dama di spirilo ebbe a dire : sembra impossibile che 
noi povere donne siamo sempre destinale a tutto ciò 
che sta scilo ai piedi degli uomini. Nel 1843 poi si 
volle imprendere il lavoro della facciala e per la piccola 
parte che si vede male eseguila vennero spese, malis- 
simo L. 13000. La Carità religiosa quindi dei cittadini 
di Rovigo dal 1827 al 1843 ha elergilo la ragguardevole 
somma di L. 93,000 circa. 

In questo anno fu riattivala la fiera del 20 Otto- 
bre con opera. Se la fiera fosse più trista degli anni 
passali e fosse anzi un triste mercato, è facile il pen- 
sarlo. Diffatti le vicende d'Italia importarono la comu- 
nicazione oltre Po rolla, e quindi dal Pontificio non 
veniva permesso di recarsi all'estero^ e le popolazioni 
tuttora indolentite dalle passale vicende, lasciala la mer- 
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calura, inlendevano alle loro famiglie, inenlre in quesli 
anni terribili pel militare governo, per le rigorose sor- 
veglianze, per le sommarie pene cui erano dannati gl'in- 
felici che erano in accusa, non poteva lasciare tranquil- 
lo un capo famiglia nella lontananza. V Emani e la Luisa 
Miiller furono destinate a cantarsi dalla Virginia Cherubi- 
ni stipendiata con L. ISOO e serata, sostituita occor- 
rendo dalla Luigia Benazzi con altre L. 1500, nonché 
dal tenore Ercole Mareucei con L. 1300, daf basso ba- 
ritono Oiiaviani Alessandro con L. 1350, e dal basso 
profondo Giovanni Selle con L. i380. Con poca spesa, 
poco gaudio, ma l'Opera doveva esservi. 

Nella fine della Cronaca del 1849 si espose: che 
sopra l'estimo pagante del Comune di Rovigo di L. 
267584,84, furono versai^ per aggravj di L. 259,707,48: 
in questo anno però furono molto minori e furono pa- 
gate L. 295,707,48 cosi composte: per carico generale 
L. 121,452,29, per sovraimposte Comunali L. 67,882,88, 
per prestito L. 3305. 

Desideriamo nel venturo-- anno di poter indicare 
maggior floridezza nella nostra Città, maggiore tranquil- 
lila negli animi ; non isperiamo però diminuzione di ag- 
gravj che sogneremmo. Una volta attivata i|na lassa, nn 
aggravio, difficilmente si rinunzia ad un introito che 
non costa se non un giro di penna; né si abbia fede 
sul provvisorio, che noi pure provvisorj in questa vita 
balestrata , viviamo provvisoriamente. 
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Finalmente furono aperte le aule della nostra Aca- 
\ deniia la quale (a guisa di chi soflerse grave lombaggine, 

a stento incomincia a rialzarsi) contò in questo anno 
sette lezioni soltanto. Due furono lette dal nostro Sig. 
Dott. Giuseppe Baruffi Segretario per le scienze e per 
le lettere, versando Tuna intorno alla esposizione agri- 
cola industriale operatasi in Ferrara in questo anno, alla 
quale assistè per deputazione di questo Istituto unita- 
mente ad altri due membri; l'altra sulla eclissi solare 
del 28 Luglio pure di questo anno. Il Dott. Francesco 
Cezza lesse sulle tariffe Doganali rispetto ai grani. Il Si- 
gnor Gaelano Grigolato sugli ingrassi Chimici; il Conte 
Camillo Uanfredini l'elogio del Dott. Pictropoli di Pa- 
pozze ; r Abate Alfonso De Mori esegui neir otto di A- 
gosto il Panegirico di 8. Gaetano ; il Dott. Barlolammeo 
Pignolo, Direttore dell' Ospitale , sul cholera del 1849 
relativo ai militari curati in quell'ospizio; il Sig. Gio. 
Bau. Bizzi sull'insegnamento delle publiche scuole, e 
l'autore di queste Cronache sulla necessità di un libro 
popolare, sopra del quale lavoro mi è rara la publicità 
delle mie idee. Lo scopo di questa lezione era quello, 
che essendo principio di legge, che colla publica/ione 
di essa debba ritenersi edotto e chi sa leggere, e chi 
noi so ; e chi è vecchio e chi nascerà ; fosse libro utile 
di lettura quello il quale o per dilettevoli novelle, o per 
dialoghi ritenesse in sé la relazione delle pene contenute 
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nel Codice penale per iraviamenii o irasgressioni indi- 
cando quali sieno essi, e come debbano evitarsi, mentre 
quelli sono i primi gradini al delitto. Indicava, che que- 
sto libro fosse scritto senza pedanteria legale, ma fosse 
esleso in modo che da sé insinuasse nella mente del 
ragazzo quale sia l'azione, od ommissionc, che egli crede 
innocente, ed è all' invece punita, forse nelFesordio del- 
la vita. 

Proponeva , che si dasse merito FAcademia di pu- ^ 
blicare mediante Programma il premio di una medaglia 
d'oro del peso di venti pezzi da venti franchi e che i 
soli Socj dell'Academia ii\ Rovigo (che sono tanti), senza 
disturbare gli altri, cooperassero per voce al mezzo di V^' 
far coniare questa medaglia. ^ 

Indicava che l'autore potrebbe ottenere la protezione 
dal Governo nell'opera premiata, ed ottenendola tosto v 
avere una lucrosa diffusione, come libro di lettura nelle Y 
scuole, essendo al certo di maggior utilità, delle novelle 
del Soave che per eredità di anni sono destinate a libro 
di lettura. Rammentava in fine, che ciò sarebbe slato di 
decoro alla nostra Actdemia; ma la memoria sta negli 
atti, e se si fosse trattato di uno spettacolo teatrale tutti 
avrebbero parlalo e brigato per l'effetto, ma per cosi , j^ ^ 
utile impresa, il Sig. Presidente ed il suo Collegio non r' 

posero alcun pensiero su ciò, ed il progetto sta senza 
eiTetto ignari della sentenza che chi scrive pel popolo 
serve la palria. Al 7 di Settembre di questo anno moriva 
il Sig. Gio. Bau. Rizzi Presidente di questa Academia, 
uomo di carattere cortese, illibalo, faceto, e di buona 
volontà , ed il corpo academico lo segui ne' suoi fune- 
rali compiendo il Doli. Francesco Cezza come Assessore 
anziano il triennio cui era stato eletto il nostro Rizzi. 
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Questa Città era munita di cinque porle , S. Ago- 
stinOi Arquii S. Bartolammeo, S. Francesco, S. Giovanni 
e da un Porietlo (cosi chiamalo per essere di minore 
grandezza delle altre porle) ed era slato eretto nel 1741 
e sotto questa epoca slava scolpilo lo slemma della Ve- 
neta Republica. Questo Portello distrutto nel 1823 aveva 
a Iato un ponte dello appunto del Portello, il quale era 
antico cosi da non trovar Iraccic della sua formazione 
che si ritiene però prima del 1551. Incomodo per Tuso 
e mal sicuro si pensò in questo anno di distruggerlo, 
ma per le molle abitazioni esistenti a destra di esso si 
dovette pensare a ricostruirne )in altro in legno pel solo 
passaggio delle persone. La eostruzione di questo ponte 
fu al certo mal consigliala perché demolile le vecchie 
spalle si eressero le nuove, ma strette cosi da lasciare 
in perpetuo Y uso a piedi, quando dilatale poco più, non 
avrebbero fatta perdere la speranza^ che in tempi più 
favorevoli fosse ridono esso ad uso anche dei ruotabi- 
li. E tanto più è a condannarsi V uso dei ruotabili tolto 
a questo ponte in quanto che Taltro ponte del Sale del 
quale per il mancalo uso di quesiti deve la popolazione 
servirsi, è cosi erto e levigato nel ciottolo da far pren- 
dere a mano le bestie che traggono i ruotabili per pas-* 
sarlo* Il nuovo ponte di legno fu assunto dairimpren* 
dilore Sig. Zaccaria Ancona per L. 4609,08, ed ognun 
vede come sieno state male impiegale in un'opera pu* 
blica che assicura un'annua spesa di manutenzione e 
/orse presto di rifacimento. Le barricale laterali che lo 
fiancheggiano sono cosi incrocicchiale ed a zig-zag, per 
dirla alla veneziana, che il popolo Io chiamò il ponte 
delle Zemelle, dacché somigliano alla forma di quelle pa* 
ste, che per antico costume fa T israelita nella Pasquu. 
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Fu eseguilo in questo anno un lavoro di buon ef- 
fellOy e condotto a buon termine per merito del Nobile 
Assessore Sig. Giorgio Campo, il quale frappostosi con 
il Nob. Co. Marco Grimani ottenne per il verbale Mu* 
nicipale 12 Aprile che fosse ricoslrulla la mura detta 
del castello che costeggia Taqua dcirAdigetto dirimpetto 
al suo palazzo^ e che rimanesse proprietà comunale essa 
ed il ritaglio di terreno che prima occupava, formando 
cosi un rettilineo dal ponte del Sale, all'altro nuovo 
delle Zemelle, rimanendo per tal guisa una forma rego-i 
lare di terreno che potrebbe destinarsi a publico spac« 
ciò di generi, ed essendo sulFaqua, più utilmente a pe^ 
selleria coperta a volto di zinco sopra colonne di ferro 
fuso, basale metà sulle murelle dell' Adigelto, metà $ul 
terreno. 

In questo anno cessò il locale della piazza per uso 
di mercato di grani e con miglior senno fu stabilito che 
dovesse avere effetto la riunione dei commercianti nei io* 
cali solloslanli alla slessa Camera di Commercio nella 
piazza di S. Francesco. Vennero quindi stabilite tre ampie 
stanze per uso di bottega da caffè e fu aperta un' ampia 
sala lerrena distruggendo sei stanze conligue per uso dei 
commercianti, specialmente nei giorni d'incoslante atmor 
sfera^ ed aperto l' uso di un vasto cortile. Ciò tutto av^ 
venne per cura e merito del Presidente di della Camera 
Sig. Girolamo Modena e del Vice - Presidente Sig. Luiji 
Giolo, che tanto ed alacremente cooperò per la desti- 
nazione di un locale decente, e capace di riunire nei 
nostri mercati i commercianti della Provincia» Speriamo 
che non si cesserà in appresso di volersi assicurare dalla 
Comune la slabile permanenza in quel!' ampio locale, per 
Teffelto anche di poler in appresso godere di una facciata 
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reslaurala e degna del ricco corpo clic il commercio 
accarezza. 

Giunse dalla nordica capilalc in Venezia sua M. I. R. 
Francesco Giuseppe ed a seconda di quanto operarono 
le altre Provincie, che spedirono al Regnante nel ^0 Apri- 
te una Deputazione per tributargli omaggio, la Cillà di 
Rovigo elesse la propria nei Signori Veronese DJ Luigi 
e Paoli Noi). Giambaiiisia con la spesa provinciale di 
L. 381,60 e si uni ad essi il Sig. Girolamo Modena quale 
Presidente della Camera di Commercio lochè avvenne nel 
25 Aprile di questo anno. Nel 23 Ottobre poi vennero 
da S. M. decorati tre cittadini e per primo il Nob. Fran- 
cesco Venezze, perchè Podestà, con la croce dell'ordine 
di Francesco Giuseppe, il Nob. Francesco lUanfredini Co. 
Palatino e Cav. della Corona di ferro perchè Deputalo 
Provinciale per secondo, e per tei*zo il Sig. Giuseppe An- 
cona d' Israel ch'ebbe la gran Croce d'oro del merito 
con corona, il quale aveva nel 1848 ospitato in sua casa 
la famiglia del Capitano Ballin. 

Intorno a due opere religiose eseguile nella nostra 
Citlà in questo anno dobbiamo ora occuparci; la prima 
(Iella istituzione dei RR. PP. Cappuccini, la seconda dcN 
r ingresso delle Suore della Carità nell' Ospitale. E per 
discorrere del primo, il Magnifico Consiglio di questa 
Città nel 27 Aprile 1564 elesse due cittadini perchè rin- 
venissero un fondo ove fabbricarvi un Convento a que- 
sti Padri, ì quali lo rinvennero nel Borgo allor chiamalo 
di S. Bernardo, e mediante offerte dei fedeli eressero 
un piccolo Convento ridollo a clausura quattro anni 
dopo, e cioè nel 1568. Nel 1616 aquislalo altro terreno 
con pie elemosine, eressero di nuovo il Convento e la 
Chiesa, sotto alla prolezione di S. Michele, consacrata da 
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Monsignor Papafava nel 28 Sellembrc del «1625, e nei 
i744, aggiunti nuovi locali, vi fu collocala la biblioteca 
ed il noviziato dei chierici nonché lo studio Teologico 
per Ire anni. Frattanto avvenuta la generale soppressione 
dei Conventi nel 1810, allontanati i Cappuccini da questa 
Città, essa ne fece l'aquisto dal R. Denìaniò ed a varj 
usi lo devolse, ed infine lo destinò per ospizio dei po- 
veri ricoverali. Ma crescente il numero di essi né ca- 
pace il locale di più oltre contenerne, e fatto dono in 
allora dal Sig. Giacomo Giro del Convento di S. Sarto- 
lammeo soiio condizione che fossero richiamati i PP. Cap- 
puccini, accettata la donazione condizionata, dalla M. 
Congregazione e da Monsignor Vescovo, si ottenne per 
la Sovrana approvazione 4 Maggio 1847 il ritorno dei 
PP. nel loro antico chiostro. Occuparono tosto il locale 
due Cappuccini ed il Padre Fiela che Superiore dirìgeva 
Taddatamento di quel nuovo Convento per l' uso cui era 
destinalo, e nel Giugno 1847 furono incominciati i riatti 
pei quali piovvero grandi soccorsi elemosinieri, calcolabili \^ 
ad olire 85,000 lire e nel Giugno di questo anno fu 
riaperto il Cenobio con molta solennità. In quella occa- 
sione TArciprele del Duomo Don Luigi Hamello publicò 
(senza nome come il suo solito) un libretto coi tipi Mi- 
neli di pag. 48 in sedicesimo col titolo: Cenni intorno 
alla Chiesa e Convento dei PP. Cappuccini Minori in Ro- 
vigo riaperto il 1.® Giugno 1851 offerendoci dieciselte 
biografie, in fine, di alcuni celebri religiosi della Provin- 
cia di quest'ordine. 

Letiziavasi il P. Fieta di aver potuto eseguire a 
furia di domande, di doni e di carità tutto e quanto ^^ 

occorreva per cosi grossa famiglia. Corrucciavasi però 
un giorno co' suoi frati perchè mancasse la immensa 
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Caldaja ove si pongono a bagno e bollitura i loro grossi 
abili I non sapendo come ottenerla, e costando graa 
somma. Un laico prese la parola: Padre, disse, si af- 
fanna per poco, mi dia il carrello, V aisino, e la licenza 
che peregrini, ed io ritornerò con la grande Caldaja. 
Assenti il Superiore, ed il laico presa una caldaja da 
due secchi incominciò a pregar da un parolajo di qui 
d' una più grande, poi col vaso nuovo fece lo stesso con 
V altro nostro parolajo, e parti colla caldaja molto grande. 
Fece esso il giro della Provincia, sempre pregando della 
carità d'una maggiore, consegnando quella minore; cosi 
ad otto dieci libbre di peso di più per cadaun vendi- 
tore, ritornò dopo 27 giorni con una caldaja che non 
capiva nel carretto. Se la sanno lunga si fattamente i 
laici, che diremo dei frati!! Tutte ispirazioni di Dio^ 
padre del pensiero. 

La santa, utile, ed indefessa opera che prestano le 
venerande Suore della Carità in questa casa di Ricovero, 
infervorò Mons. Vescovo Squarcina ed il R. Delegato Co. 
Jacopo Giusiiniani che fossero esse accettate nell'Ospi- 
tale, e giuntevi in questo anno fu inaugurata V apertura 
del nuovo Oratorio nella occasione deir ingresso delle 
RR. Suore. Il medico Direttore di questo stabilimento 
Doti. Bariotammeo Pignolo publicava in questa occa-* 
sione un libretto di pag. 9 in 16."^^ coi tipi Minelli 
contenente calde e commoventi espressioni relative a quel- 
la festività, ed al gradilo aquislo di quegli Angeli di cari* 
là, amici del povero e dell' infermo, che con cara affezio- 
K^ ne, assistono e curano con tolleranza non parlevole, ed 

eroico coraggio, coloro che abitano la regione degli affanni 
e dei dolori. Questo discorso letto neir Oratorio della B. 
V. della Salute, dolse agli uditori che fosse breve, dac- 
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che e per sé, e per le commovenli espressioni muoveva 
gli affetti, eiocchè onora l'oratore in grado eminente. ' 

La consolazione che provava Mons. Squarcina, Ve- 
scovo, di aver assicuralo anche l'Ospitale di questi cin- 
que angeli tutelari, era grande, inesprimibile, ma chi* 
avrebbe pensalo, che cosi robusto della persona, e senza 
acciacchi, colpito da irreparabile apoplessia che Io fece 
penare trentaduc giorni, privo della favella e del moto 
del braccio e gamba destra, dovesse Egli nel 22 Di- 
cembre 1861 morire? 

La morte sua fu publica calamità, perchè mancò 
il Vescovo più benefico di quanti qui, fra noi dimoras- 
sero, dacché era tutto per tutti, niente per sé, benefi- 
catore in vita, mori povero ed il suo testamento pu-* 
blicato con i tipi Minelli, subito dopo aperto dal tribu- 
nale, lo prova. < Proibì elogi funebri, pregò i Sacerdoti 
» a' quali impose le mani di usargli la carità di celebra- 
» re una messa per V anima sua ; nel giorno di sua se* 
» poltura volle che ai poveri del suo Ricóvero fosse 
» dato doppio piatto, e pagate ai poveri di Adria L. 200^ 
9 Lasciò i migliori libri della sua sceltissima e vasta hi* 
» blioteca e cosi li mss. a questo suo diletto Seminario* 
» Volle che tutti i suoi mss. fossero per modestia ab- 
» bruciati; lasciò sei mesi di salario ai suoi domestici; 
«due piccoli legati al suo Segretario Missaglia e Cancel- 
la liere, ed altro al Sig. Carlo Piva suo esecutore testa- 
» mentano senza resa di conto, raccomandò infine Teresa 
» sua sorella vedova, Munerato, seco convivente, pregando 
» la Commissione di Beneficenza di accoglierla nella casa 
» del Ricovero in stanza separata , nel caso che con i 
» civanzi delle cose mobili alienabili non avesse mezzo 
» di vivere. » 
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Nella sera del 23 Dicembre li cliirurglii Spesia ed 
Alexich, presenti li medici curanti Gobetti e Roncali, sotto 
alla sorveglianza medico -sanitaria del D/ Tonòli venne 
imbalsamalo. I precordj in quella istessa sera furono col- 
locati in cassetta di piombo ed altra di abete, e sep- 
pelliti nel coro della cliiesa del Seminario ove sarà fatta 
analoga iscrizione. Slette sopra terra tre giorni espo- 
sto nella solita sala dinanzi alla Cappella Vescovile alla 
vista di tutti. Fu visitato dai RR. PP. Cappuccini, dal 
Capitolo, Casa di Ricovero, Orfani, Zitelle, Confraternite, 
Seminario, e per li detti tre giorni si celebrarono messe 
dalle ore 8 alle 12, assistenti sempre due professori del 
Seminario, ardendo dalle 8 alle 4 al feretro quattro 
torcie, e sei candele nella Cappella. Il concors^o fu conti- 
nuo, fitto, numerosissimo. Nel Sabbato 27 Dicembre, a 
due ore dopo il mezzo giorno, dopo essergli slata le- 
vata dal pittore Sig. Luciano Ponzetti la maschera fu 
sepolto, con anello, croce, mitra e pianeta nel coro del 
Duomo dirimpetto alla sepoltura del Vescovo Calcagno, 
cioè dàlia parte della sagrestia dei Canonici, collocato in 
cassa di piombo coperta di larice, essendosi prima ro- 
gato un atto alla presenza delia Municipale Congregazione, 
del Reverendo Arciprete del Duomo e del Pro-Cancel- 
liere della Curia, che comprendeva la biografia del Pre- 
lato, eslesa in latino dalFArciprete Can. Ramello, posta in 
bossolo di cristallo entro ad un altro di ^piombo e de- 
posta nella cassa. 
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FUNERALE. 

Olio trombe tuonanti della nostra banda cittadina 
precedevano il funebre convoglio, indi sedici orfanelli con 
sacerdote e tredici zitelle coperte col velo giallo, poi 
cinquantasei ricoverali e quaranlasette ricoverate con 
cappellano della pia casa, indi ventisei fratelli della scuola 
dei Sacchi ; la scuola del Santissimo del Duomo in cappa 
rossa concorse con 28 fratelli, quella pure della parroc- 
diia di S. Francesco con 45 fratelli con i loro cappel- 
lani. Seguiva la scuola di S. Luigi con 18 giovanetti e 
loro sacerdote. Vi succedevano poi tre chierici, due por- 
tanti i candelabri ed uno la croce, poi 28 alunni seco* 
lari del Seminario, indi 20 chierici e 54 Seminaristi in* 
terni con 38 preti e 12 parrochi delle ville vicine. 

Dieci cantori precedevano quattro Canonici col cap- 
puccio in capo, indi quattro Mansionarj col maestro di 
cerimonie e mazza. Seguiva la bara, sopra la quale sta- 
va alla publica vista Mons. Vescovo vestito in Pianeta 
e Mitra . con le mani al petto stringenti un Crocefisso 
d'argento, e quattro iscrizioni stavano ai prospetti del 
cataletto , che era portato da quattro cappati ed ai lati 
vi stavano quattro Canonici velati e quattro domestici 
della casa del Vescovo parati in bordo. Seguiva il cata- 
letto il Maestrp di cerimonie, poi il Segretario, indi il 
Cancelliere, due camerieri, i2 maestri del Seminario, -12 
cappe del Santissimo. Facevan parte del funebre convo- 
glio dodici personaggi delle prime Autorità Giudiziarie, 
Delegatizie, e di Finanza, iZ impiegali subalterni, -18 
bandisti e chiudeva il funerale un corpo di 12 militari, 

e la carrozza Vescovile con cavalli bardati a nera gra- 
do 
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maglia. IVnmorai il seguilo di dello lugubre apparalo, 
che ascendeva a 723 persone di vario sesso e che ral- 
(rislale piangevano la morie del loro padre e benefallore, 
le quali in uno alle Aulorilà Civili e Militari compirono 
Testremo alto di ossequiosa riconoscenza, assistendo alla 
Messa solenne in musica, ed alle esequie. 

Non era Mons. Squarcina né nobile, ne conte, figlio 
bensì di un muratore ; era però nobilissimo per sante ope- 
re di carità, e principe per religiose azioni. Viveva con 
decoro, ed il prezzo di lusso della sua Corte, ripartiva- 
si ai poveri, al suo Seminario. Non allero o peltorulo, 
ma caro, affabile con tutti e con i poveri cortese, be- 
nefico. Amava il suo Principe e la Reale famiglia, che 
lo sovveniva come benedello mediatore pei meschini. 
Religioso sen/a bigottismo adorava e promuoveva culto 
al nostro Iddio; era l'esempio dei Vescovi, di quei Ve- 
scovi sapienti e generosi dei quali è quasi perduta la 
semente. Provvidenza voglia riproduci ! 

Era già morto Mons. Squarcina ma aveva già ot- 
tenuto pel Ricovero Tesenzione della lassa per la Tom- 
bola che diede il ricavalo nello di L. 5922,31. 

Dal lutto al chiasso. Fu per impresa Marzi ch'eb- 
be luogo l'opera della fiera col Macbel del Verdi e la 
Lucrezia Borgia del Donizetli , con la prima donna Te- 
resa Pisenli, Galvani Giacomo primo tenore, Pisenii 
Ruggero basso baritono e Ghi7ii Marco basso profondo, 
con un ballabile. 

Una delle poche cose a noi mancanti è un locale 
per vendila di pesce, che polrebbesi eseguire in via 
coperta al Duomo, nell' antichissimo lealro Venezze poi 
stallatico dello Ponzelto, vicino alla correnlc aqua del- 
TAdigetto che con poca spesa polrobbe condursi nell'in- 
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terno e da questo ritornare nell'alveo. La mancanza di 
altri locali suggerì nel corrente anno di trasportare la 
pescheria dalla vicinanza del corpo di guardia alia via 
delta al ponte della Ruota, almeno dicesi in via provvi- 
soria. Fu in questo anno del pari escavato nello inter- 
no l'Àdigetio, compiute le mura di cinta nella riviera 
con ammalonato di macigno, che fa desiderare il com- 
pimento in quel delizioso passeggio posto a mezzogior- 
no, che nella stagione invernale così alletta. Come sia- 
si formato il naviglio Adigetto traversante I9 Citlà, qua- 
le sia la sua origine, quando incominciata, la è cosa 
non a tulli cognita, ora diremo. Nel 589 nacque alla 
Cucca, villa del Veronese una memorabile ed orribile 
rolla d'Adige, che si volle lasciar correre essendo l'E- 
sarcato di Ravenna nemico acerrimo dei Re Lombardi 
che lo turbavano e lo minacciavano, assicurandosi cosi 
per mezzo della vas(a allagazione dalle offese de' suoi 
nemici. Ma a questa tremenda rolla altra se ne aggiun- 
se del 900 che riuniva ed accresceva le aque, ed in 
quella occasione gli abitanli formarono, da un ramo di 
esso, l'alveo presente conducendolo, rizzandolo; onde pel 
forte discorrimenlo, e con l'ajuto delle braccia fu trac- 
ciata la via. I padri noslrì chiamarono questo nei vec- 
chi istromenli Ailièsis per differenziarlo dall'Adige, che 
per distinguerlo, lo chiamarono Flumen Velus (1). 

Di lavori publici non possiamo accennare in questo 
anno che le carceri poliliche eseguile dalle fondamenta 
a spese del R. Erario. 

(1) Fj* Adige chiamavasi anche Chirola fìno a che fu sislcmato 
rAdigelto colla chiavica Bova Badia le aque dell* Adige tornarono 
a correre per l'antico alveo formatosi dopo la rolla della Cucca, e 
che ò Tallualc. 
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Le publiclie imposte aumentarono in questo anno di 
molto a petto Hello scorso in cui pagaronsi L. 192>640,50, 
sopra l'estimo pagabile di L. 267,584,84, ed in questo 
il carico pagato fu il seguente: 

Prediali ordinarie . • . . L. 108,615,15 
Sovraimposta Comunale . . » 61,478,i7 
Prestito « 58,461,12 



Totale L. 228,554,44 
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Poche cose dobbiamo annoverare che sieno avvenute 
in questo anno, puhs sono a raccontarsi alcune con gioja 
altre con rammarico, e per discorrere delle prime an- 
uuncieremo come vada prendendo lena T esercizio aca- 
demico, non tanto per T effetto della ritornala tranquil- 
lità degli animi, quanto perchè gli animi anche alle do- 
glicy agli affanni si assuefanno. Tredici lezioni pertanto fu- 
rono elaborate. L'Abate Francesco Angeleri destinato dalla 
società alla panegirica orazione del Patrono S. Gaetano, 
lesse pure sull'accordo della filosofia e delle verità rivela- 
te. Li soci Dottori Odoardo Gobbetii, Zamboni, Locaietli 
e Baruffi furono invitati dalla presidenza di occuparsi 
sull'argomento della pellagra in esito agli ordini ch'essa 
riceveva dalla R. Delegazione, dei quali medici studj il 
Sig. Dott. Baruffi formò la relazione delle opinioni medi- 
che, e delle relative risultanze. Fu del pari in questo 
anno interpellala dalla R. Autorità la nostra Academia 
sulla malattia delle patate avvenuta in Polesine in que- 
sto anno, e dopo varj studj sull'argomento ne sviluppò 
il frutto di essi in una lezione il Sig. Baruffi. Il Sig. 
Avv. Dott. Alessandro Cervesalo si occupò della repres- 
sione della stampa mostrandosi a quella proclive nel 
senso che la stampa lincenziosa sotto ogni voce non è 
che fonte di disordini e semente di mal costume. Il Dott. 
Francesco Cezza lesse due lezioni Tuna intorno alle 
scuole publiche e sulle academie, indicando nella prima 
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quali sarebbero per noi le più opportune, onde non gra- 
vare lo inlelledo ancor bambino, l'altra sui mezzi di pre- 
venire la pellagra. 11 Dolt. Domenico Colletti leggeva sul- 
la filosofia della storia. L'Ab. Giambattista Ramboldi sul- 
r insegnamento della Filosofia. Il Sig. Giuseppe Dalla Tor- 
re sulla convenienza dei laboratoj chimici provinciali. Il 
Sig. Gaetano Grigolato sulla malattia delle uve in Polo* 
sine. Apertasi il 1.^ Novembre 1846 la Casa degli Espo- 
sti in Rovigo, annessa a quest'Ospitale, per D.^^ 24 Mag- 
gio 1845 il Sig. Dott. Pignolo Direttore benemerito dei due 
pit stabilimenti leggeva nella tornata 15 Luglio a. e. sul 
primo quinquennio di essa. Questa memoria fu stampala 
in Venezia in questo anno medesimo con i tipi Àndreola 
esti'atta dal giornale Veneto di scienze mediclic. Dal prò* 
spetto annessovi risulta, che gli accolti furono 567. Ritor- 
nati dallo esterno 69, per cui il movimento interno si 
agitava sopra 636. Di questi, morti nella pia casa 118, 
collocati presso le nutrici esterne 504, passati ai proprj 
genitori 7, rimasti 7. All'incontro nella tabella del movi* 
mento interno abbiamo durante il quinquennio collocali 
all'esterno 504, morti all'esterno 177, ritornati 69, pas- 
sati ai proprj genitori 16, rimasti all'esterno al 31 Ot- 
tobre 1851 N." 242. Furono accettati 567 bambini, e 
di questi provenienti dalla Provincia 376, dalla Città 122, 
dall'Ospitale Civico 69. Lesse infine il Conte Francesco 
Aventi di Ferrara una Cicalata a mo' antico dell' Acade- 
niia Fiorentina, elogiando la Civetta. 

Passiamo ora ad una nuova azione generosa del 
Nob. Domenico Angeli unico donatore in vita. Elargiva il 
benefico negli anni passati Austr. L. 3000 depurate alla 
Casa di Ricovero con raro esempio di cittadina carità, e 
volendo pure che in perpetuo avesse essa per dono di 
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lui a godere in via cauta ed assicurata questa somma, 
mediante istromenlo d'enfiteusi 21 Gennajo di questo 
anno, rogito del Notaro Cliecchini approvato dalla Regia 
Delegazione nel 6 Febrajo N."" 1205-65, ha investito la 
pia casa (con sostitu/jone della Municipale Congregazio- 
ne nel caso di soppressione) dell' utile dominio di una 
campagna fertilissima, suburbanissima denominala la Com^ 
menda e le Venturine di campi 152 (Polesine) con fab- 
briche nel territorio esterno di Rovigo censita L. 2835,01, 
con l'onere alla pia casa slessa di un annuo zecchino 
imperiale. Il valore di questa possessione puossi calcolare 
L. d 58,400 senza le fabbriche, se si consideri che lire 
mille è il valore ordinario dei campi, e che questa cam* 
pagna oltreché fertile è suburbana e quindi del valore 
di L. 1200 per campo il quale valutato in affitto a L. 72 
dà una rendita lorda di L. 8064. Ben più dunque assai 
delle L. 3000 annue!! 

Questa città ebbe sempre personaggi benefici in 
morie. Continui legati accorsero a provvedere la nume- 
rosa famiglia di oltre 130 individui al ricovero, alcuni 
orfani ed alcune zitelle crebbero in numero per le assi- 
stenze profuse e garantite, molti poveri sono medicati a 
domicilio mediante i farmachi ad essi pagati. E ben a 
ragione innalzava questa M. Congregazione grande lapide 
al fu Sig. Eugenio lìiccieri (alla B. V. del Soccorso) il 
quale per effetto del suo testamento olografo 30 Settem- 
bre 1831 lasciò quattro legali del complessivo annuo 
depurato godimento di L. 8400 cosi espressamente e 
letteralmente scritti nel suo testamento che a perpetuità 
di memoria qui si riporta : 

« Ad un legato annuo perpetuo di lire xluemille 
tt sarà supplito da' miei eredi colla distribuzione di soc- 
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coi*si elemosintei'i , tu danaro, farine e pane, a bene- 
ficio dei poveri delle due parrocchie, non ricoverati, 
valendosi per ciò della buona intelligenza colli Reve- 
rendi Parrochiy e colla cognizione deirAutorila locale. 
» Ad un allro legalo annuo perpetuo di altre lire 
duemille sarà da' miei eredi soddisfatto col soccorso in 
dinaro, medicinali ed altro a beneficio dei poveri indi- 
genti delle due parrocchie che non trovassero asilo nel- 
l' Ospitale Civile, stando in questo i miei eredi ben 
oculati, perchè le distribuzioni segnano con giustizia e 
secondo i principj di una ragionata beneficenza. 

» Ad un terzo legato annuo perpetuo di lire due- 
mille quattrocento ordino e voglio che gr inf l'ascritti 
miei eredi suppliscano collo scegliere e mantenere a 
pensione, tanti orfanelli, quanti mantener se ne pos- 
sano con delta somma secondo il regolamento dell' Or- 
» fanolrofio. 

» Ad un quarto legato annuo perpetuo di L. 2000 
» suppliranno i miei eredi con scelta e mantenimento 
» di tante Orfanelle quante mantener se ne possono con 
» detta somma annua. » 

E sopra questa beneficenza diremo come sempre 
progredisse, e come morto il Nob. Lodovico Cezza del 
fu Girolamo, che della Pia Casa era Vice-Presidente, la- 
sciavale un legato di Austr. L. 3,000 confermando in 
morte T affezione più sentita per quella famìglia di di- 
sgraziali, la quale ebbesi pure in questo anno altre de- 
purate L. 3889,21 dal ricavalo della Tombola, nella ri- 
correnza della fiera di Ottobre, nella quale per impresa 
Pieriaceini furono cantale le due opere, il Poliuto del 
Donizetti ed i Masnadieri del Verdi con la Carlotta Mot- 
tini, il tenore Corrado lUinaglia,. col basso baritono Fi- 



4852. 153 

lippo Celini, ed il basso profondo Giuseppe CapriUes, ol- 
tre a quadro coppie di ballerini, e la coppia di primo 
rango Ginevra Vigano e Carlo Fovriani. 

Accenneremo come la A. Delegazione lasciala la sua 
residenza nel palazzo del Marchese Manfredini in S. Rocco 
passasse nel i.^ Ottobre di questo anno nell'altro del No- 
bile Giovanni Battista Paoli, con tutte le comodezze di 
Ufficio e con tutta eleganza mobiliare allestito; e come 
il Comunale Consiglio nella tornata del 1 8 Ottobre pro- 
gettasse la demolizione dell'antica iorre di S. Giovanni 
definitivamente, essendo questa proprietà comunale sulla 
quale corse legale controversia. Di fatti la R. Intendenza 
con petizione 30 Marzo i836 N/ 2025, ripropose ' nel 
17 Settembre 1836 N.^ 6038 che contro il Comune fosse 
giudicato competere asBolulamenie ed esclusivamente allo 
Sialo la proprietà in generale delle porte, torri, mura, 
delta R. Città di Rovigo, tutto compreso e niente eccettuato, 
e comprese specialmente le due porte dette di Arquà e di 
S. Giovanni colle sottoposte torri ed annessovi uso di car- 
ceri criminali. 

Sulla petizione suddetta TI. R. Tribunale Civile di 
Rovigo assolse il Comune di Rovigo, sulle cose dall'attrice 
richieste, con Sentenza 30 Marzo d842 N. 2023 a. 1836 
che venne confermata dall'Appellatorio Decreto 31 Gen- 
najo 1843 N.*" 1505 condannata la R. Intendenza anche 
nelle spese. Come documento interessante per la nostra 
Città ho creduto opportuno di accennarlo a perpetuità di 
memoria. 

Essendosi S. M. I. Francesco Giuseppe recala in 
questo anno in Pordenone per assistere alle manovre di 
cavalleria una delegazione composta dell'I. R. Delegato 
Co. Giustinian Recanati, e dei Signori Nob. Cav. Fran- 
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Cesco Venezze, Cav. Conte Francesco Manfredini, Luigi 
Doti, \eronese Deputalo Provinciale, Sig. Luigi Gioio As- 
sessore Municipale e Girolamo Modena Presidente della 
Camera Commerciale ebbero la presentazione alla Mae- 
stà I. R. nella mattina 9 Ottobre 185:2. 

Chiudendo la cronaca annuale col solilo doloroso 
ritornello delle spese pagale, si dira non indifferente Tau- 
mento del (;Arico publico supplito ed è il seguente: 

Carico generale . . . . L. 156,671,58 

Fazioni mililari .... » 52,123,76 

Spese ordinarie .... » 80,858,20 

Spese sii aordinarie . . . » 51,041,48 



Totale L. 320,697,02 
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I/Acadcinia occupossi mollo in questo anno per go** i 
vernaiiva insinuazione sul critogomo che infestò con lan- A, 
le morlalilà le vili, e le snervò per inalallia, che prochis- 
se diremo, quasi privazione in tanti luoghi di quel ne- 
cessano prodotto. Fece parte della commissione il Sig; 
Doti. Giuseppe Baruffi, il quale sui risultati vaghi o nulli 
degli studiosi incaricali estese memoria che abbraccia le 
fatte osservazioni e gli sludj precorsi dal 1851 al 1855, 
ed inoltre lesse altra memot;ia sulla eleilricilà animale 
rispetto alla epilessia. Il Sig. Doti. Alessandro Cervesato 
con duplice lezione espose molte verità , indicò molli 
mezzi ragionando sul pauperismo ne' suoi rapporti col- 
l'ordine sociale, combatté le opinioni dell' illustre econo- 
mista Ortes, e di Malthus in questo argomento, lascian- 
do desiderio di nuovamente udirlo* Il JNob. Doti. Fran- 
cesco Cezza esternò i suoi pensieri sulla istituzione let^ 
teraria e sul soccorrimento del povero, e questa secon- 
da parte legò allo scopo di educazione applaudendo agli 
ospizj, alle case di ricovero, riportandosi poi agli anti- 
chi tempi della chiesa, in cui il sacerdozio ed i diaco- 
ni sovvenivano a domicilio con sanie insinuazioni, fa- 
cendo il giusto e lodevole voto, che l'ordine ecclesia- 
stico si facesse una volta dispensalore di carità in ac- 
cordo con la civile reggenza, perchè fosse la carità ra- 
gionala. Ma a seguire T esempio dei diaconi dei primi 
temili, sonelli dalia fede che li faceva incarnare nelle 
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sventure del povero, è vano il voler esortare il cle- 
ro moderno, perchè esso è guidalo da diversi senlimen> 
ti: ed eccettuato taluno (die pure avvi fiducioso in Dio 
e nella religione) gli altri , raccomandandosi ai Santi 
chiudono col rilornello ora prò me, e diranno sorriden- 
do all'academico lettore, che il suo dirC; è cantar la 
nanna ai bimbi. 

Il Sig. Dott. Leonardo Podrecca leggeva sulla insi- 
gne raccolta paleontologica del Cav. Achille De Zigno 
di Padova, per sua cura riunita e giustamente encomia- 
ta dai celebri naturalisti italiani e stranieri. Finalmente 
il Nob. Sig. Conte Camillo Manfredìni che onora questa 
sua patria per il suo bel intelletto e personali virtù ven- 
ne eletto ad oratore nel sette Agosto p. p. per le Iodi 
del nostro proteggilore S. Gaetano Thiene e corrispon^ 
dendo al panegirico Faspettazione, si udirono belle cose; 
e stupende descrizioni storiche, dei secoli XV e XVI. 

« Quando manda suoi sogni il cici, vicina è Y ira > 

diceva un poeta. Nel decorso anno annunziammo come 
fosse stata proposta al Consiglio la demolizione della tor- 
re S. Giovanni, e come il Consiglio, a tutto annuente, 
approvasse la demolizione di essa. Toccò a questo anno 
vedere l'esecuzione capitale della fatale sentenza, lieti 
i proponenti, lieti gli annuenti. Beati gaudenles! Il Bar- 
toli che nella sua guida di Rovigo rovistando le an- 
tiche memorie ci diede l'epoca di ogni torre dichiarò 
di non aver potuto rinvenirne alcuna di questa, S. Gio- 
vanni, tanto era antica ed era cosi denominata perchè 
metteva al borgo e chiesuola di detto santo, una volta 
antico ospitale. 

Questa in fatto era torre sotto cui passavano le 
genti ed i ruotabili, ed aveva la saracinesca. Fu desti- 
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naia a carcere criminale nei Ire vasli piani clic la for- 
mavo, a carcere polilica militare dopo il 1848 dove erano, 
rinchiuse madri, sorelle, vecchi, genitori, sino a che ripa- 
triassero i figli, i fratelli, dei quali erano ostaggi. Questa 
torre era in ottimo slato, alta, forte, ben conservata, an- 
nerila dal tempo, lochè le dava il tipo della vetustà e 
sembrava doversi assomigliare al vino vecchio che quanto , x 

più anni conta, con altrettanta riverenza lo si cenlella ed 
assapora. Ma invece i nostri progressisti propongono ed 
effettuano distruzioni delle vecchie cose, e se incapaci di 
farne di buone , si limitassero almeno , a conservare le 
antiche. 

Coloro, meno che giusti, nella conservazione delle 
patrie antichità, si rivolgano alle torri di Montagnana e 
di Cittadella, e da quegli abitanti e loro Preposti appren*- 
dano come apprezzino i patrii monumenti; come venendo ^ 
per vetustà mal conci accorrano con qualunque spesa ^^\ 
al riatlO; e li vogliano preservati dalle ingiurie dei tempi 
ai posteri. Le torri danno ai forastiere che peregrina per 
Italia la prima idea dell' antica origine di quella terra che 
visita, e le città aperte, alla germanica, mancano di quel 
tipo che il tempo assegnava all'epoca della loro mura- 
zione. L' impresario della demolizione fu il Sig. Zaccaria 
Ancona e la spesa per opera cosi immortale fu la seguenle 
a carico del povero Comune. 

Spese per la demolizione e formazione di steccalo 
fattovi pei transeunti L. 7200!! 
Detraili i materiali valutali L. 4800,00 
Pagale air impreca . . » 2400,00 
Compenso air Erario . . » 1 122,67 spese L. 8322,67 !! 

Dopo le avventure, o a meglio esprimersi sventure 
avvenute nel 1848, prese massima il Governo che in ogni 
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cillà fosse formalo un Corpo eli fìiiardia validamente pre- 
sidialo, e noi pure dovemmo in parie a ciò concorrere* 
Nell'angolo quindi di piazza fu disegnalo il luogo, anzi* 
che vicino alla torre di piazza, ove sempre aveva esistito. 
La fabbrica é di ordine rustico, decoralo sulla sommità 
delle pilastrate da trofei militari. Nel fregio trovasi rap* 
presentata la Provincia del Polesine fiancheggiata dairAdi- 
gc e dal Po, e sopra Tattico sta l'Aquila imperiale con* 
tornata da emblemi militari il tulio sopraposlo ad arcate 
e ad un peristilo che serve ad uso del corpo di vigi** 
lanza. Con la ingenle somma di L. 67,720 (a spese prò* 
\inciali) polevasi sperare un lavoro molto più ragionalo, 
ma r architettura ha del goffo, e senza sdegno dei pro- 
ponenti e degli approvanti potremo giudicarlo (per usare 
la frase veneta) un bel peilegolezzo, del quale lo stesso 
Architetto Sig. Meduna, nel mirarlo portalo a termine, 
dovette mostrare poca compiacenza. Il Podestà Nob. Fran- 
Cesco Vcnczze al quale fu richiesta la Aìbbrica di sua pro- 
prietà da demolire per erìgeiTi la nuova donò in quella 
circostanza dalla somma ricavala Austr. L. 3000 alla casa 
di Ricovero. 

Mancava fra noi un teatro diurno scoperto, un tea* 
Irò di seconda classe, che fosse deslinato per Tequila- 
lazione e spettacoli popolari. A ciò riparava il Sig. Giu- 
seppe Laidezza ed in questo anno lo eresse dalle fonda- 
menta nella località della YAra di ampiezza bastevole 
alla popolazione, e venne esso molto frequentato e lo 
sarebbe più assai , se fosse più conveniente nelle serali 
diurne pigioni con gli artisti, che troppo pagando, po- 
co resta per essi di utile, e molto di travagli per poter 
vivere. 

Chiuderemo questa Cronaca indicando che nel 26 
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deirAgosio di questo anno il Sig. D/ Bariolammeo Pignolo 
Direttore del Civico Ospitale, degno d'encomio per la sua 
onestà e solerzia, ottenne da S. M. Francesco Giuseppe 
la Croce d'oro del merito in contrassegno della sua sod- 
disfazione per l'opera prestata con zelo ed attività in que- 
sto pio istituto per i militari feriti, colà degenti all'e- 
poca retro delle tristi vicende italiane. 

Sarebbe stalo giusto e desiderabile, che il Capo 
Provincia, il quale promoveva questa Sovrana distinzione, 
non si fosse {scordato di ricordare, che il Chirurgo Mag- /( 
giore Dott. Augusto Spessa preslossi con grande iute- 
resse per i militari feriti, e quello che più monta, con 
felicissimo effetto e perfette guarigioni , dacché la Dire- 
zione varrà per l'ordine, ma dall' operatore solo dipende 
la guarigione e che questa sia poi perfetta e duratura. 
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Miglioramento della Cillà ed opere di beneficenza 
si seguono di anno in anno, e se il primo prova nel 
passalo il nostro indietreggiare, le seconde evincono che 
i nostri cilladipi non sono dissimili dagli u\ì loro. In 
questo Borgo di S. Bartolammeo sussisteva da quasi un 
secolo il publieo Macello nel centro dei fabbricati, nella 
via che è una delle migliori e frequentate, mandando 
continuo fetore si nella stagione estiva che nel tempo 
in cui stava chiuso TAdigetto, onde tutti i ventrigli ed 
il sangue dei bovi macellati stanziavano sul fondo del- 
l'alveo ed appestavano l'aere. Finalmente si apersero gli 
occhi, ne dobbiamo più turare i nasi, dacché il Munici- 
pio commise all'Ingegnere Sig. Anlonio Maggioni il di- 
segno di un nuovo macello, colla perizia relativa, da 
piantarsi a S. Bartolammeo sulla sponda sinistra dell' A- 
digetto; con pavimento di pietra in macigno e ciottoli, 
con sala per macello dei bovi, ed altri due locali pei 
Vitelli e Suini, con fornelli, stanzino pel Veterinario, ed 
un altro per l'incaricato sanitario e guardia di Finanza, 
con letto coperto ad uso dì aspetto per animali di ma- 
cellazione, infine un pozzo. Posta all'asta l'esecuzione di 
questa fabbrica se ne rese deliberatario il Sig. Zaccaria 
Ancona per contratto 23 Giugno e. a. e ne assunse 
l'esecuzione per 1^. 30,000. Oltre a questa spesa do- 
vette il Municipio sottostare all'altra di pagare in per- 
petuo alia Signora Marianna Coen vedova del Sig. Ma- 
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nasse Luzzatlo Ausli*. L. 500 quale proprietario del 
fondo livellalo al Comune perchè eseguisse questo ma- 
nufatto. ÀI mezzogiorno di esso sussiste una gradinala 
a due ascese e discese per lavatura dei ventrigli nell'a- 
qua corrente, e di questa scala misera, gretta, stretta, 
dobbiamo dolerci perchè appena servibile ad uso priva- 
lo, quando eravi nell'alveo ampio spgzio da poterne for- 
mare una non incomoda e pericolosa, o potevasi ritira- 
re di tre piedi il manufatto. 

Nel mentre che cittadini operosi intesero anche in 
questo anno al miglioramento della Città, altra pia dama 
pensava, che dovesse a sue spese rinnovarsi tulio T in- 
terno del nostro Duomo a marmorino, dacché il corso 
lungo degli anni dalla moderna erezione (1696) avealo 
reso bisognevole di riatto e di quella interna restaura- 
zione che molta spesa presentava, per le armature altis< 
sime e dispendiose, e per la paziente e quindi lunga 
mano d'opera che vi necessitava. Di fatti il dispendio 
sostenuto, mi si assicurò che oltrepassasse le lire otto- 
mtlle e fu con benefica elargizione sostenuto da una no- 
stra cittadina benefattrice, la quale non ha mai voluto 
che sì sappia il suo nome , e che io pure non doven- 
dolo publicare per non offendere la sua modestia mi 
limiterò ad invocare sopra di essa la benedizione di 
santa i/aria degli Angeli. E giacché di cronaca patria si 
tratta, non sia increscioso che si leggano alcune righe 
storiche sul nostro Duomo. Esso è antichissimo ed ap- 
pellavasi nel principio Duomeiio, per la sua piccolezza, ed 
esisteva nel 964, lochè appare da un istromenlo esistente 
nell'Archivio Arcivescovile di Ravenna a e. 99. Voi. H. 
N. 8580 nel quale sta scritto : Leo Archipresbyler (che fu 

il primo Arciprete) dal iolo tempore vUae siiae Gregorio 

il 
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Preshytero ilomisforiunì S. Floriam , e slipuiò il rogifo, 
Riìodigii in Plebe S. Slophaiii die III Seplembris An. 
DCCGCLXIV. D. Joannis Pp. An. VI. D. OUonis Im. An. 
tu. Ind. VII. 

Questa antica chieselta o Duomo era edificala di- 
l'impello airaltuale Duomo ove ora sia la canonica Ar- 
eiprelalc con facciala gotica di collo, avente due fine- 
stre oblunghe laterali alla porta maggiore, con sei colon- 
nelle e tre archi di sesto acuto, con cornici, capitelli, e 
mòdani sparsi di fregi e di rozzo fogliame. Aveva due 
soli altari. INel i430 guerre crudeli invadevano Rovigo 
a segno che gli abitanti fuggivano per propria sicurezza, 
ed avvenuto conseguente depauperamento delle rendite 
di questa chiesa rimase essa derelilla. Ma cessale le 
guerre e ritornata la pace incominciò floridezza ed au- 
mento di abitalori. Questi nel 1478 fecero istanza per 
lo ingrandimenlo del Duomo e ))er una riforma nel 
clero ; onde allora fu posto un cappellano nella chiesa 
di S. Giustina, la quale era una Cappella edificala per 
uso dei Visconti e poscia degli Uluslrissimi Rettori Ve- 
neti. Nel 1500 essendo Arciprete del Duomo e Vicario 
generale del Vescovo di Adria Don Alberto Discaccia si 
adoperò a tuli' uomo perchè approvala la restaurazione 
del 1478 si della fabbrica che della ufficiatura dei RR. 
Canonici, e falla fare dai Parrocchiani istanza ad Er- 
cole li Duca di Ferrara, ordinò questi che dalle decime 
di S. Stefano e di S. Giustina e del quarantino di Co- 
sta fossero constituiti cinque beneficj semplici ed altret- 
tanti Canonici, dovendo i due più vecchi fra questi, ri- 
siedere in S. Giustina per cura d'anime, fermo il fonte 
battesimale nella sola chiesa del Duomo. 

Cangiali i tempi, le idee, accresciuta la popolazione 
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s:* imprese nel 1696 la fabbrica del Duomo tuttora esi- 
stente e Mons. Vescovo Labia vi pose la prima pietra* 
Questo tempio è lungo p. 121 dalla porla maggiore fino 
all'arco della Tribuna, e p. 66 dall'arco suddetto sino 
ai muro del coro. La larghezza della Tribuna è di p. 41 
e quella della crociera di p. 72, il lutto sul disegno 
del padovano Conte Girolamo Frigimelica. Il Canonico 
Girolamo Discaccia vedendo che ;nancava nel nuovo 
Duomo una pala di S. Stefano (titolare del primitivo Duo- 
metto) degna di quel tempio, fece venire da Roma Tul- 
lora celebrato pittore Tommaso Sciacca, siciliano, da molti 
anni accasato in quella metropoli ; pagò ad esso le spese 
di venula e ritorno, lo alloggiò e mantenne in sua casa 
durante i cinque mesi del lavoro e ricompensò l'artista 
con 120 zecchini veneti. 

Questo quadro, che sta dietro all'aitar maggiore dal 
12 Ottobre 094, come dalla stampata volante relazione 
in quella data, rappresenta S. Stefano I Papa e marti- 
re, in alto di eseguire il battesimo sulla vergine Lucilla 
da lui col di esso padre Nemesio e tutta la famiglia 
convertiti alla fede, ed in quella occasione per ispeciale 
miracolo liberata la Lucilla dalla cecità. 

Non è la sola Parigi, Londra, Venezia che abbia 
4 suoi misteri. In questo secolo mistero è ovunque ed 
anche a Rovigo. Un buon cristiano, incognito, del quale 
non si può penetrare il nome fece un dono alla parroc- 
chiale di S. Francesco del valore di L. i 50,000 nei se- 
guenti effetti : due toriboli di argento ed una navicella, un 
ealice di argento, una croce a stile con i busti dei ^'^^^ 
Ss. Francesco, Giustina e Bellino da un Iato, e dall'altro 
S. Prosdocimo, qualti*o tonicelle, saggclta ricamala in 
oro ed argento con stola, manipolo, velo di calice e 
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^^ buslo ; una plancia simile, due piviali, uno più ricco con 

relativa stola ^ quattro piviali, saggetta col ricamo sul 

\ solo stolare e cappuccio, un velo umerale di saggetta oro 

/^^ ricamato in argento, una pianeta seta guarnita in oro 

a varj fiori in seta, cinque camici di tela, cinque cin- 
goli seta ed oro; il tutto uscito dalla fabbrica distinta 
del Sig. Giussiani di Milano, il quale aveva la bocca 
cucita per rivelare il. nome del donatore da molti ricbìe- 
sto. Tutto ciò però fu consegnato dal donatore sotto 
personale custodia di Mons. Can., Parroco di S. France- 
SCO; D. Àmadeo Gozzo, non alla Pabbricieria. Chi è il 
donatore? mistero. Percliè il dono non è publico e franco 
alla fabbricieria ? mistero. Percbè si usano gli arredi dal 
custode a suo beneplacito e si rifiutarono in una solen- 
nità al Vescovo? mistero. Se non fossi malizioso pensc- 
serei, die sia il grosso importo a supplirsi, e che il cu- 
stode fosse un depositario. Il tempo che svelò misteri 
più gravi di questo ci illuminerà. 

Oltre di ciò nella sacristia esistono dodici dama- 
schi per altrettante colonne di marmo, che contro buon 
senso si cuoprono, una tovaglia di raso rosa ricamata 
in oro con lo stemma del Santìssimo ed i due titolari 
a canto S. Francesco e S. Giustina, lavoro stupendo, con 
relativo armadio da custodirli. Questo sembra dono ef- 
fettivo, disponibile a piacere della Fabbricieria, e questa 
si fece carico di registrare il dono ed il donatore ne' 
suoi inventar], onde non possa essere revocato? spe- 
riamolo. 

Nella vasta sacristia della Chiesa di S. Francesco 

ebbe effetto in questo anno un magnifico pavimento a 

quadri in vivo, e la fornitura sul disegno del pittore 

^s^ Abriani di due armaclj stile rococò, banco di paramento 



1854. 165 

ecc. ecc., esecuzione squisita del nostro bravo artista Fran- 
cesco BonelU detto Ariesan, operati i magnifici intagli dai 
fratelli Zainà artisti di Àrquà. E chi crederebbe che in 
ciò si avesse avuto il coraggio di spendere L. 30,000? 
Quanto meglio sarebbero state spese pella facciata della 
chiesa, che sembra quella della fabbrica dei nitri! 

Accenneremo con dolore la morte del Canonico Don 
Luigi Ramello avvenuta nel 48 Gcnnajo 1854, dacché 
questo sacerdote sempre elemosinicro fu T amico del 
suo paese, del suo Seminario, della sua chiesa del Duomo 
ond'era Arciprete, studioso delle cose patrie, ed instan- 
cabile risiccolgitorc di documenti cittadini. 

A ragione il professore di questo Seminario Mons. 
Can. Don Ippoliio Suzzi lesse funebre orazione ne' suoi 
funerali, interprete fedele del volo publico che aggradi 
questa giusta e ben dovuta testimonianza. 
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Venne eseguito in qucslo anno il rialto alla Chie- 
Buola di S. lìocco, la quale ebbe vita nel 1 555. A pro- 
vare questa sua origine, mancano documenti, ma ci soc- 
torve il libro B Consigli pag. 187 nel quale fu portata 
la domanda del 27 Giugno 16!29 per una elemosina 
di 30,000 pietre per fare detta chiesa, ed erigervi la 
scuola di detto santo, e l'altra supplica della confratcr- 

# 

nita stessa al Consiglio per ottenere un'elemosina atta 
a cuoprirne il tetto, con la concessione di Ducati 50, 
quale istanza porta la data 18 Gennajo 1555 e. 228, 
libro Consigli C e libro D e. 227. 

Ebbìmo in qucslo anno il flagello del cholera ed 
in questo anno fu suscitala la devozione al Santo, on- 
d'era affollata la chiesa di timorosi supplicanti, carico 
l'aliare di cere, abbondanti le elemosine e tull'altro che 
fa sorgere la paura congiunta alla fede religiosa. In que- 
sta ricorrenza furono tali le offerte, che diedero la forza 
di fare un rislauro radicale alla chiesetta in discorso. 
Furono promotori di questa impresa il Nob. Jacopo Fo- 
resti, Giuseppe Lavezzo ed Antonio Zamalico. Formatosi 
così il Comitato religioso, percorse la Cillà e trovò tanto 
dinaro che nei lavori eseguiti furono pagate L. 6000. 
Si fece quindi la facciata con intonaco e nuova erta di 
marmo del costo di L. 1500, e queste furono donate, in 
quanto a lire mille, dal Podestà Nob. Cav. Francesco Ve- 
vvzze, le altre 500, dui Sig. Antonio Zamatleo. lì fratello 
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di qucslo allievo della scuola Komana e felice aiiista Sig. 
Michele Zamalleo fece gratis l'affresco della facciala che 
rappresenla una matrona cinta la fronte di rose, simbolo 
della Città. Essa è siedula, e di dietro le sta S. Rocco 
in piedi nell'atto di cuoprirla col manto. A me sarebbe 
piacciuto che la donna anziché volger il fianco al santo 
fosse prostrala innanzi a lui in atto supplice , lochè 
rappresenterebbe la fede della preghiera. In soccorso 
della su accennata commissione si aggiunsero nella que- 
stua li Signori Nob. Aureliano Gan. Campo, Mons. Don 
Amadeo Gozzo, il Nob. Giamballisla Paoli, il Sig. Anto- 
nio Vanzelli ed il Sig. Giuseppe Lavezzo air oggetto di 
far eseguire, come fecero, il pavimento in marmo vivo, 
le pilastrate di ciascun altare , il . rialzo dell' aliare di 
San Matteo, e la intonacatura e biancalura di tutta la 
chiesa, ed infine un nuovo aliare di marmo. L'erudito 
Prelato Monsignor Vescovo BignoUi ricorda il suesposto 
nella bella iscrizione latina che fu posta a fianco del- 
Taltare di mezzo. 

Nel pio luogo del Monte venne eseguito un miglio- 
ramento, il quale sebbene fatto nell' interno dobbiamo ri- 
cordare, a lode della Direzione. Fu operata in questo 
anno la erezione di un'ampia sala per le impegnate e 
le dispegnale, e l'allestimento di un nuovo e capace de- 
posilorio per la custodia degli effetti preziosi e del dina- 
ro, nonché il riatto di alcuni locali per uso degli effetti 
non preziosi col dispendio di L. 11006)84. Queir ammi- 
nistrazione cosi bene diresse, che dal 1848 a tuli' oggi 
ebbe un civanzo di Lire 56;000 per cui ne dispcndiava 
porzione erigendo ciò che era reclamato da necessità e 
da sicurezza. 

E giacché del Monte si parla non sieuQ incresciose 
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alcune notizie storielle antiche sulla di lui origine. La 
carità cittadina nel 1508, epoca di gueri^e continue, di 
disastri conseguenti, di carestie, si afTaticava pensando 
come si potesse ottenere in quei tempi disgraziati un 
soccorso a tanta poveraglia, a tanta fame. Udii da gio- 
vane raccontare dai vecchi, come essi avessero per tra- 
dizione udito, che fu esposta sulla terra in piazza una 
coperta ove deponevasi l'obolo volontario a tale riguardo 
onde dar origine ad un fondo per allestire un Monte 
perchè sovvenisse questa (erra ed il suo territorio. Po- 
scia si unirono i possidenti e diedero al neonato Mon- 
te quanto frumento più potevano, acciò dandone a pre- 
stito uno più staja fossero restituiti con altrettanta 
quantità nel nuovo raccolto, con sicurlade (cosi nel libro 
Consigli) e questa sicurtadc dovevasi ritenere per per- 
sonale e non altrimenti. 

Per il benefico influsso poi del Podestà e Capitanio 
di allora Federico De Molin aumentò molto d'interesse 
questo Monte, e cosi con Tulile ed il prestito crescente 
continuò per i tre anni i526 al 1528. Fu quindi nel 
42 Dicembre 4 528 (libro Consigli D. p. 179) che fu 
presa massima di pregare il Principe, onde permettesse 
di convertire il frumento in dinaro, implorando ad in- 
cremento di esso, che la metà del ricavato della lassa 
Fiera, ogni anno fosse a disposizione del S. Monte sino 
alla somma di Ducati 4000 (altra parte Consigliare 6 
Marzo 1549 libro G e. 96). Reggendo questa Provin- 
cia il Podestà e Capitano N. H. Foscarini ottenne che 
il valore del frumento fosse convertito in dinaro e con 
questo fossero soccorsi i bisognevoli. Risultò una somma 
ricavata di 900 Ducati (deliberaz. del Cons. 3 Gennajo 
1562) ma i tempi di terribile carestia fecero ritenere 
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più utile la sovvenzione in grano, e quindi col peculio 
suddetto fu esso aquislalo. Poscia tornò il soccorso in 
numerario e nuovi sforzi si fecero per accrescerne le 
rendile. Fu quindi presa parte in Consiglio di supplicar 
il Principe Veneziano perchè a mezzo del suo Amba* 
sciatore in Roma ottenesse da Sua Santità il permesso 
che s' impegnassero le somme con V interesse del 5 per 
cento e prender dinaro al 4 0/q, come era stato permes- 
so a Mantova (Parte Cons. 30 Aprile 1^53 libro C e. 
84-87). Fu inoltre acconsentito che i sopravanzi del fon- 
do lascito dal Can. Pilòn al Lazzareto e li Ducati 200 
del Sale che si depositavano per ricuperar le gabelle 
fossero contati nella cassa del Monte a suo incremento 
(Parte Cons. 9 Agosto d562 libro D e. 142). Per tal 
guisa si piantò sino da tre secoli e mezzo l'istituzione 
di sovvenzione con pegno ai poveri, che mai cessò e 
crebbe con lo scorrere degli anni e con lo sviluppo so- 
ciale relativo. A' tempi della Veneta dominazione, dodici 
cittadini eletti dal Consiglio, intendevano onorariamente 
al buon andamento del. Monte, con direttive appositamen- 
te stampate, poscia vi sottentrò la Congregazione di ca- 
rità sotto al regime Italico ed Austriaco, la quale cessò 
da ogni ingerenza alla metà del 4821. In allora assunse 
le funzioni di Direttore onorario il Nob. Michelangelo Cez- 
za che cessò col 31 Dicembre 1827 e col i.^ Gennajo 
1828 vi fu istituito il Sig. Alessandro Casalini in via 
sempre onoraria. Sollevato per altre incombenze il sud- 
detto Direttore vi sottentrò il Sig. Carlo Novi, nominato 
dal Governo con Decreto 17 Luglio 1834 con stipendio 
ad personam di L. 1300 per posteriore Decreto Gover- 
nativo 18 Luglio 1839 N."" 29713, e la ragione si fu 
che avendo esso Sig. Novi (all'epoca 1834) un servizio 
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di dodici anni come Direttore onorario ed onorato del- 
la Congregazione di Carità, e 18 «inni di servigio presso 
ia Congregazione Provinciale con utili ed assidue pre- 
stazioni, lamentatosi che il R. Delegato Ansaldi richiesto 
dal Governo a chi la Maestà 1. R. potesse accordare una 
riconoscente decorazione, scriveva come al solito non es-^ 
servi alcuno in provincia ; e fu allora che quel Delegato 
per appannare la sua ingiustizia, e conlradicendosi del 
suo esposto, propose al Governo per il Sig. Novi un an- 
nuo assegno ad personam che fu tosto accordato. Ma 
se vera sia l'insegna jusiilia dal unicuique $uum, dob- 
biamo ricordare che nel corso di 25 lunghi anni di sua 
reggenza il Delegato Ansaldi in tempi miti e di piccoli 
aggravj non rese alcun beneficio a questa nostra Città, 
ed anzi ostò sempre ogni spesa per V inghiajamento del- 
le strade Comunali, memore della commedia così faceva 
mio padre, e dell'insegna Papale nihil innoveiur. 

Ritorniamo sul seminalo. In forza della buona am- 
ministrazione sorretta dal Sig. Direttore Novi e del Ra- 
gioniere Sig. Angelo Campagna che da trenl'anni si pre- 
sta con onoratezza e passionata cooperazione, T attività 
patrimoniale è di Fiorini 59,000. Eppure questo istituto 
è l'unico che nou fosse mai coadiuvato da legati o da 
donazioni, forse ereditario effetto di mala fede dei tem- 
pi passati jiei quali vi furono molle truffe e ruberie. In 
onta però al patrimonio suddetto e di un giro di 5000 
Fiorini danti l'utile del due per cento provenienti dalla 
€assa di risparmio inslituila nel 42 Febrajo 1822, tro- 
vasi là Direzione in un forte imbarazzo nei mesi da 
Gennajo a Giugno, nel qual tempo occorrerebbero alme- 
no altri 80,000 Fiorini. Impazzisce perciò la Direzione a 
que' dì onde trovar sovventori al 4 O/o ne mai ad es- 
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sa mancaDO li Signori Cav. Silvestro Csumerini e Gav, 
Treves enlranibi estranci a questa terra somministrando 
essi 10,000 Fiorini circa. Dopo ciò si grida la crociala 
perchè il Monte riceve il 7 O/q, e si potesse almeno 
sopperire ai bisogni dei poveri, i quali nelle loro stret- 
tezze ricevono un prezzo meschino sui loro effetti, do- 
vendosi ripartire il numerario in molti, rimanendo cosi 
sagrificato il povero. Sarebbe bella opera che Tinte- 
resse fosse rklotto ai 5 O/q, non meno però, perchè in 
tal caso gli speculatori vuoterebbero la cassa. Per otte- 
nere ciò, converrebbe verificare V incasso perpetuo alme- 
no di altri 80,000 Fiorini, e fra gli altri mezzi col se- 
guente insensibilmente aggravante. 

L'estimo del Dislrello di Rovigo è di L. l,066,626r 
20. Ammesso il pagamento in tre anni con dodici rate 
si pagherebbe per ognuna un soldo e 33328 decimali. 
Sentiti ì Consigli Comunali del Distretto, chi darebbe 
voto contrario nella popolazione, se essa è la prima ad 
accorrere al Monte per essere sovvenuta? Ed è ben certo 
anzi, che i brogli dei ricchi non troverebbero mandatarj 
che li secondassero in senso contrario nelle votazioni. Il 
Municipio di Venezia, col Consiglio annuente, impose una 
addizionale sui vini per formar un fondo relativo ai bir 
sogni della popolazione su quel monte. 

Esistevano da oltre cento anni le carceri, che usa- 
vano i Veneziani ed erano come ben vedemmo , anzi- 
ché carceri per uomini, tane per cani ed orsi, basse, 
molli d'aqua, senza corrente d'aria, con poca luce, che 
veniva da una grossa inferriata guardante la strada del- 
TAcademia, per la quale i carcerati passavano una bor- 
sa sostenuta da lungo legno chiedendo elemosina. Occor- 
reva al Governo una Caserma per le guardie militari di 
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Polizia, ed il Municipio loglienJo quella bruttura nella 
contrada vicinissima alla Piazza vi eresse dai fondamenti 
r alloggio per le guardie, e la pigione pattuita con il R. 
Erario è di annue L. 819,50 con interesse della loca- 
trice, la quale sostenne la spesa dì L. i 4,000. 

E giacché discorriamo di fabbriche accenneremo co- 
me in questo anno sia stata operata una spesa per un 
aquisto necessario. Il Comune pagava al Rev. Canonico 
Arciprete del Duomo l'annuo canone di L. 211,65 qua- 
le indennizzo di pigione. Con contratto 21 Novemb. 1855 
rogito Checchini al N.° 3458, il Comune si affrancò 
del canone suddetto e mediante l'aggiunta a saldo prezzo 
di L. 4233; pagabili in rate e mediante private offerte 
aquistava dagli eredi del fu Francesco Moretto la loro casa 
per uso di Canonica deirattuale Mons. Can. Arciprete D. 
Ippolito Suzzi (persona di distinte qualità morali e di 
grande interesse per i poveri) e per i di lui successori. 

Seguendo a scrivere sui fabbricati ricorderemo co- 
me sia slata lasciata in dono una casa in Città, al Ci- 
vico Ospitale, dal Sig. Giuseppe Boldrin del valore cen- 
suario di L. 114,24 salvo l'usofrutto a favore di suo 
fratello, il valore di questo dono si può apprezzare Aus. 
L. 6000. 

A cura di questo operoso Municipio fu concessa la 
Tombola in Ottobre a beneficio del nostro Ricovero con 
esenzione dalle tasse. Il ricavato netto fu di L. 4638,58 
depurale. Non per questo siamo sollevati da coloro che 
vivono a peso della società non volendo andar nel rico- 
vero, né sentono opporvisi le politiche Autontà che tutto 
giorno li lasciano elemosinare. 

Nel 24 del Novembre di questo anno finalmente, 
con grave vantaggio cittadino e commerciale, videsi ap- 
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provalo il Telegrafo per Decrelo N.*" 19168, il qnale nel 
venturo anno avrà il suo Uffìcio ed alloggio per gì' im- 
piegali nel locale ilei Comune in Piazzella detta del Tri- 
bunale vecchio, e spendendovi lire mille circa per la 
riduzione, percepirà il Municipio di pigione annue L. 300. 

Prima di chijjdere la narrazione di questo anno in- 
dicheremo come nel 14 Maggio il Sig. Gaetano Grigo- 
lato ricevesse da S. M. la gran medaglia del merito e 
come abbia egli aggradito questo segno di benevolenza 
dell'amalo suo Sovrano. Sebbene nulla abbia a che fare 
con le cose cittadine, pure indicheremo come il Consorzio 
di Campagna vecchia inferiore inslilui le macchine a va- 
pore, insliluzione che con relativa erezione del manufat- 
to, escavi ed altro, portò la spesa di L. 571,546,03, che 
renderà con usura T interesse per la certezza delle se- 
mine nei tempi agricoli, e della raccolta ai tempi di 
autunno, fecondo di piovane che allagano que* vallifondi. • 

Nel decorso anno accennammo la morte di Mons. 
Canonico Arciprete Don Luigi Ramello avvenuta nel 19 
Gennajo. Chiamalo erede V unico fratello uterino Sig. 
Alessandro Casalini fecegli calda raccomandazione che 
non fosse da lui dimenticato il suo Seminario prediletto, 
e l'Academia. Corrispose il Sig. Casalini ben tosto alle 
commendatizie del fratello, e con lettera 1.^ Agosto di 
questo anno offerse alla M. Congregazione N.° 1308 au- 
tografi d'illustri personaggi, 425 opere stampate di pa- 
trj autori in Voi. 533, N.® 94 Mss. relativi ad autori e 
cose patrie in Voi. 108; più 1362 opuscoli palrj, 104 
incisioni in rame, infine 1450 monete di varie epoche, 
quale dono è conservato nella nostra Academia com- 
proprietaria con la Città. Per effetto di tale donazione 
nel 22 Setlembre convocato il Consiglio Comunale ed 
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accoltalo il dono» lanlo più gradito perchè apparlcncn* 
le a cose patrie, si passò a deliberare sulla Municipale 
proposizione perche nelle sale della Concordiana fosse 
posta una iscrizione lapidea che ricordasse il defunlo e 
con esso il generoso fratello annuente e donatore, e 
questa proposizione ottenne il voto consigliare , e lo 
scultore Sig. Gradcnigo scolpi T iscrizione. 

Aveva giudiziosamente proposto la M. Congregazione, 
ed approvato il Consiglio; che T iscrizione fosse murala 
nelle sale della Concordiana, ma il Consiglio Academico 
la pose sopra il pianerottolo della prima scala, nel luogo 
più centrico alla vista di chi sale la seconda scala , né 
di tale collocamento trovo buon crilerio. Quel posto me- 
rita r indicazione o di grande uomo, o di luminosa do* 
nazione. Là bene poteva collocarsi una memoria a Lo- 
dovico Ricchieri detto Celio Rodigino, uomo il più dolio 
che abbia prodotto questa terra, che fece chiasso a'suoi 
giorni in Europa, che vide portarsi nelle diverse lingue 
le sue maschie lezioni : là polevasi giustamente collocare 
una iscrizione al canonico Campo, fondatore e primitivo 
istilutore dell' altuale corpo scientifico, ma la ingralilu- 
dine e la dimenticanza stendono il nero velo sulle due 
tombe, senza gentilezza di idee, e senza personale devo- 
zione e ricordanza. 

Slampavasi a spese dell' Academia un opuscolo di 
pag. 7 con i tipi Minclli porlante la suddetto iscrizione 
latina, con parole di riconoscenza al defunto e di grato anii- 
mo al donatore, con l'indicazione precisa delle cose donale* 

Sarebbe stala quella una bella occasione di stam- 
pare anche T affettuosa orazione scritta nei funerali di 
Mons. Ramello dal Prof. Arciprete Don Ippolito Suzzi. 
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Anche Roviga in questo anno volle porsi come le 
altre Città sulla via del progresso rispetto alla publica 
illuminazione a gaz. Decorosa, e di effetto sarà T attua- 
zione , ma troppo gravq per questo povero Comune la 
spesa incontrata. Col contratto 25 Ottobre 1856 Nume* 
ro 4259-936 al Delegatizio N.° 10682-839 del 21 Lu- 
glio 1855 il Sig. Giacomo Ermacora Ja Gio. Batt. di 
Udine assumeva V impresa della illuminazione a gaz di tutT 
ta la periferia dell'abitalo centrico della Città per metrì 
5100 partendo dal gazometro, per il periodo di anni 
irenia decorribili dal giorno della sua attivazione. La 
spesa d' istituzione e cioè d' incanalazione, lanterna, cart- 
delabri ecc., fu dalle 30 alle 40 mila lire. L'annuo di^^ 
spendio poi (fra la parte dei borghi lontani rimasti ad 
olio) e quella della Città a gaz per fiamme 400 ascende 
ad annue L. 25,000, e cioè la metà giusta in più dcK 
r importo della spesa ad olio. L'articolo XH del contralto 
fissa il correspelliv a favor delF impresa di centesimi 
otto, per ora e fiamma, con degradazione di premio al 
graduale incremento delle fiamme private. Trovasi di 
fare a questo contratto alcune osservazioni: A) Esube- 
ranza di tempo; B) Ommissione delle pratiche portate 
dall'art. 58 della legge 12 Aprile 1816 per analogia ap- 
plicabile a questo contratto. Alla prima diremo essere 
grave errore, il lasso cosi lungo di concessione, dacché 
il progresso potrebbe porgere nuova e migliore scoperta 
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c più ooonomica , correndo pericolo di essere servili 
peggio delle altre Comuni spendendo di piò, e bene ve- 
diamo che Verona obbligavasi per 28 anni, Milano per 
27, Vicenza, Venezia e Firenze per 20, Torino per 9 e 
Trieste con maggior senno di tulli per anni sci. Che, co- 
me si disse, possa correr pericolo di essere servili per 
molti anni peggio delle altre città spendendo più di esse 
per il continuo progresso della chimica ci pone in seria 
avvertenza e gli esperimenti col gaz dclFaqua a Milano, 
ed in Francia, e gli altri esperimenti del gaz estratto 
dal pioppo, dal salice, dall'ontano con mescolanze del 
15 O/o di schisto bituminoso ed altro, che dà è vero un 
elTetlo mediocre ma che potrebbe perfezionarsi. Diremo 
alla seconda osservazione: L'articolo 58 della legge 12 
Aprile 1816 obbliga i Municipj a tenere per otto giorni 
esposto il rendiconto dell'anno amministralo dando ai 
ogni possessore il diriiio di presentare le proprie osserva- 
zioni cosi su quel rendiconto che sopra quant' allro più 
importi agli interessi Comunali. Questa legge è santissima ! 
ed é usata con indifferenza, anzi trallala come leltera 
morta, come non sussistente. Essa dà il diritto di sin- 
dacare, per cui possono avvenire discussioni che diluci- 
dino le controversie negli oggetti d'azienda. E ben certo 
che lo scopo dell'art. 58 è quello che ogni oggetto di 
amfììinislrazione sia di publica ragione, perchè possa 
ciascheduno esporre il parer suo, e se ciò fu stabilito 
per un resoconto, perchè per questa legge islessa non 
esporre il progetto di questo lungo ed oneroso contratto, 
e tanto più in quanto che il Comune è gravato di grossi 

debili di amministrazione? Per tal guisa i Consiglieri 

non hanno tempo di rifleUere e per ciò seguita la lettu- 
ra della proposizione per essi improvvisa, l'approvarono 
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senza cognizione di materia, e taluni vi avranno accon* 
sentito sulla fede, del proponente Municipio. Chi fece il 
progetto si sarà occupato qualche mese per redigerlo e 
puossi pretendere che segua un retto giudizio sul si o 
sul no, sulla nuda informazione al Consiglio? Ciò non 
può e non potrà mai certamente pretendersi, se pur aves- 
sero i Consiglieri la testa più logica e più pensante del 
mondo. Se fosse avvenuta l'esposizione del contratto, 
come avrebbero potuto i Consiglieri, chiamati a decidere, 
approvare Tart. XXXIV che esclude i pagamenti in 
carta monetata? Sono forse profeti i Signori Amministra- 
tori? E se fosse imposta di nuovo la carta, quale sagri- 
(icio ne avverrebbe sull'infermo e mal concio Comune? 
E come avrebbero potuto approvare Tart. Il che fa po- 
testativo il Comune di aquistare a prezzo di stima il 
fóndo con Y inerente Gazometro e fabbriche a finito con- 
tratto? Non cosi fecero i buoni Amministratori di Bre- 
scia, i quali invece stipularono che a finito contralto po- 
tesse la Comune fare aquisfo dello stabilimento ed ac- 
cessorj a metà prezzi) di stima lochè si chiama tutelare 
l'interesse dei Comuni e degli amministrati. 

La nostra tutoria Autorità non tutelò certamente 
con l'approvazione di quel contratto T interesse della sua 
pupilla, e se essa spinse e insistè virilmente per l'effetto, 
fattosi proposito dell'onere che si assumeva con l'annuo 
smungimenlo della cassa, doveva almeno non approva4*e 
i danni e le condizioni portate dai varj articoli del con- 
tratto ed in ispecie dall'art. Il e XXXIV. 

Non abbiamo ad accennare in questo anno veruna 

spesa Comunale per ornamento, o dì necessità, se non 

l'apposizione della nuova antenna di piazza che sostiene 

la bandiera cittadina nei giorni di grande festività posta 

12 
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sopra un piedestallo in marmo rosso di Verona con si- 
rene (die non innebrìano alcuno) aventi lo slemma del 
Doge Pasquale Cicogna nel 1 588, nella quale epoca Tar- 
lisca Giulio Mauro, veronese, l'eseguiva. 

Sei sole lezioni ebbe in questo anno l'Academia, Il 
Doli. Baruffi die fu elelto a bibliotecario provvisorio 
lesse sulla etiologin del cholera, il Sig. Vincenzo dolo 
sulla attuale condizione agricola del Polesine, il Prof. 
Lorenzo Ercolani del continuo diffondersi dogli uomini 
nel globo, il Sig. Domenico Zona sulla coltivazione au- 
lunnale dei bachi da seta, TAb. Filippo Draghi sulla 
pittura cristiana, il Sig. Pietro Ferraio sulla geografia e 
storia in relazione al vigente piano degli sludj, TAb. 
Pietro Oliva lezione popolare sulla telegrafia. 

Per effetto dell' interesse preso dal sunnoiainato 
Sig. Pietro Ferrato Direttore prestantissimo di queste RR. 
Scuole Reali, ebbe effetto T instituzione dèlia scuola dO' 
minicale per gli artieri, assentita dal Decreto ii Gcn- 
najo 4856 N.^ 233, ed il Municipio sostenta la spesa per 
gli articoli diversi onde eccitare gli artisti miserabili a 
frequentare quella utile e gratuita istruzione. 

La sLrada postale che da Rovigo conduce a Ferrara 
era in ciottolo grosso che rompeva vetture e maltrattava 
i viaggiatori; in questo anno invece fu ridotta da Ro- 
vigo a Garofolo in ghiaja ove ha speso V I. R. Erario 
L. 210,000. 

Il ricavato della Tombola in questo anno fu di 
L. 5959, le spese L. 2819 (troppo eccedenti) e quindi 
mn civanzo depurato di L. 3140. 

L'Avviso Municipale 17 Ottobre annunciava conie 
S. M. Francesco Giuseppe il 20 e 21 di questo mese avrd)- 
be onorato di sua diinora questa Città. Di falli nel gior- 
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no 20 giunta S. Maestà in riva ali' Adige lo attraversò 
sopra un ponte di barelle appositamente costrutto, fre* 
giato con bandiere bianco*rosse^ appese ad esse , inghir- 
landate di alloro. Ossequiava S. M. il R. Delegato Co. 
Giusiinian, il Commissario e Deputati del Distretto di \ 

Rovigo a nome della Città e Provincia e preceduta dal -^T^ 
R. Delegato arrivò alla barricata S. Giovanni ove sor- 
geva un arco trionfale di stile gotico con analoghe iscrì* 
zioni bene architettate per opera dei Sigg. Eugenio Piva ,V 
e Pietro Mota ed a spese Comunali, sotto al quale ar* 
co il Nob. Podestà ed Assessori ossequiavano S. M. En« 
trava Essa fra il popolo stipato ed i concerti della bau*' 
da militare del 1 .® battaglione del Reggimento Cacciatori 
dcir Imperatore e di quelle cittadine di Rovigo , Badia 
Trecenta, Occhiobello e Polesella qui appositamente in- 
vitate suonando a* stormo le campane di tutte le chiese. 
Scendeva S. M. nel palazzo del Nob. Domenico Angeli 
Ciambellano, ove passata la rassegna alla compagnia mi- - \ 
litare schierata, riceveva Mons. Vescovo Bignotti, il clero, 
e le Autorità di Rovigo, Adria, e le Deputazioni delle 
città di Badia, e Lendinara a Lui presentate da S. E. il 
Luogotenente Conte di Bissinghen. Visitò subito dopo il 
Seminario e l'unitovi Ginnasio esaudendo cosi la pre- 
ghiera del nostro Diocesano. Al suo apparire gli alunni 
intuonarono Tinno dell'Impero in lingua tedesca e tre 
giovanetti gli declamarono tre brevi poesie. Passava dal 
Seminario alla Collegiata del Duomo, poi ali* Ospitale, 
indi alla caserma di Gendarmeria ove trovavasi il Colo- 
nello Hoffer. Finalmente visitò la casa di Ricovero e gli 
ufficj della R. Delegazione, della Congregazione Provin- 
ciale, della R. Intendenza, del Tribunale, le carceri, TAca- 
demia, le scuole reali maschili, ed il distinto stabth'mento 
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iipo-lilogi*afieo Mingili nel t]\\nìe assisteva alla stampa di 
una litografia rapprcsenl<'inte S. M. clic doveva poi for- 
mare il principale ornamento di un Album, splendido 
veramente ed elegantissimo, umiliato a S. M. dalla Città 
e Provincia. Offeriva la città una luminaria che riusci 
decorosa, sfarzosa e veramente di ottimo effetto, special- 
mente nella piazza la quale era tutta allo intorno cer- 
chiata da ben intesi candelabri con palloncini a colori. 
Erano illuminati a disegno il palazzo Roncali, la Comu- 
ne, il corpo di guardia, e la piazzetta del teatro rifulgeva 
parimenti per i molti candelabri di forma diversa e non 
meno elegante. Percorse in quella notte in carrozza S. 
M. le vie cittadine, ed alle ore 8 1/2 comparve al tea- 
tro sfarzosamente illuminalo, pieno e gremito di spetta- 
tori. 11 canto deir inno dell' Impero precedette l'opera dèi 
Nabucco, espressamente posta in iscena per questa cir- 
costanza, e vi assistette S. M. sino alla fine del secondo 
atto. II complesso dei virtuosi cosi componevasi: Fani/ 
Capucci prima donna; Ballarin Emilio tenore; Bencich 
G. Ballista primo barìtono; Zecchini Amalia prima don- 
na soprano; Baiilini Cadano primo basso assoluto ; Zu- 
iiani Angelo tenore comprimario; Norsa Sofia altra pri- 
ma donna ; Turola Remigio comprimario, e supplente ba- 
rrtono; Buzzi Giovannina seconda donna; Biasin Gae- 
(ano secondo basso; con ventisei coristi d'ambo i sessi; 
imprenditore Giovanni Roggia, 

lì Sovrano regalò alla porta Fiorini cento. Per que- 
sta opera con quintetto di ballo e per l'altra opera nei car- 
novale 1857 Buondelmonie, musica del Cav. Pacini, la 
M. Congregazione corrispose all'impresa, a cui favore 
stava r introito di porta e di abbonamento Aus. Lire ven- 
tisette miile per l'opera e tre mille per il ballo. Nella 
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successiva mattina 21 Dicembre dopo dì avere udita la 
messa nella vicina chiesa di S. Rocco, celebrata da Mons« 
Can. Nob. D. Aureliano Campo, rettore di essa, parli per 
l'Adige. 

A perpetuare la memoria di questa ricorrenza it 
Civico Consiglio stabiliva di dotare annualmente in per- 
petuo con lire 200 per ciascheduna tre donzelle uscenti 
dal Ricovero o dall'istituto delle Zitelle. Per la buona 
direzione degli spettacoli publici furono elette due Com- 
missioni, la prima del Nob. Giorgio Campo presidente, 
Nob. Gio» Ballista Paoli, Anlonio Minelli, Nob. Campo AleS" 
Sandro e l'altra Commissione teatrale e bande com|M)ne- 
vasi dei Signori Vincenzo Casalini cassiere, Nob. Fran» 
Cesco Rossi e Gioia Sig. Luigi. Le spese in generale so- 
stenute per la venula in Rovigo di S. M. per due gior- 
ni furono di L. 73311,20 delle quali L- 1789,89 spella- 
vano alla Città e L. 71.^21,31 alla Provincia intera. 

Dobbiamo lamentare nel 18 Giugno di questo an- 
no la morte del Sig. Girolamo Modena, Presidente di 
questa Camera di Commercio, ma quel che più monta, 
onorato, cortese, di bella mente, da tulli amalo, da tulli 
lacrimalo. Il Rabbino Sig. Abramo Mainster scrisse l'orat 
zione nei suoi funerali e col ritratto che spira. vita, Io 
stampò con i tipi Minelli. Rendendosi al defonlo questa 
giustizia sembra che finalmente vadano a cessare e giu- 
stamente i vecchi pregiudizj delle religioni; le avversità, 
il disprezzo che le seguivano. Il mondo si compone di 
due classi, buoni e cattivi, né io altre ne conobbi. Ap- 
prezziamo i primi in ogni religione, in ogni religione 
sprezziamo i secondi e cosi saremo più giusti e pense- 
remo da uomini. II Sig. Luigi Giolo con Decreto 19 Giu- 
gno N." 9568 fu nominalo Presidente provvisorio di detta 
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Camera, e da questa fu poi elello slabile dai Coinmcrciale 
Consiglio nel 4 Ottobre corrente anno. 

Questo Monsignor Giacomo Bignoiii, di Mantova , 
Vescovo il più dotto che abbiasi avuto questa Diocesi 
porlo grande affezione a questo Seminario e se non lo 
ampliò 9 lo ridusse a decenza e comodezza, togliendolo 
alla primitiva grettezza del tempo di sua fondazione, in 
cui lo lasciarono gli altri Vescovi. Ebbe però la fortuna 
di avere a Rettore il Canonico Don Francesco Cbilese 
che da tanti anni con affezione e buona economia dirige 
il religioso stabilimento. In concorso quindi di quest' uo- 
mo che ha la stima cittadina, e che ha in sé tutte le qua- 
lità che devono avere i sacerdoti in questi difficili tempi 
seguirono i seguenti beneficj. Nel 1849-50 fu eseguito 
il selciato in macigno sotto ài corridojo inferiore del Se- 
minario; nel 1853 furono rinnovate in larice tutte le 
invetriate attorno al quadrato corridojo supcriore. Dal- 
l'anno 1850 al 1854 fu eseguito di listolina in vivo il 
selciato nel piano superiore; nel 1855 si esegui in pie- 
tra viva il pavimento della chiesa annessa al Seminario. 
Aveva già Monsignor Bignolti promosso un gabinetto di 
fisica provvedendolo di macchine, e del telegrafo elet- 
trico, ed in questo anno furono intonacate a sue spese 
tutte le pareti interne del Seminario, collocate con grave 
spesa le grondaje^ fatte le doppie porte alle scuole ed 
alle stanze dei singoli Professori, e ridotta con soffitti e 
decente mobiliare una stanza a piano terra per uso di 
visite agli alunni. 
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Fra le opere utili indicheremo come fosse in que- 
sto anno compito ed usato il Ponte di Boara (sull'Adi- 
ge), unendo cosi questa Provincia alla Padovana, locbé 
avvenne nel 19 dell'Ottobre di questo anno, pel quale 
sostenne il Governo la spesa di Austr. L. 350,000. Que- 
sta comunicazione, senza lassa delle due Provincie, in 
luogo dell'incomodo Passo pagante ed inservibile nella 
stagione invernale e dei geli, diverrà utilissima ai no- 
stri mercati, al commercio, specialmente nei giorni 
della fiera. Quando nel Febrajo 1846 ailivavasi il rel- 
tilineo di Boara è a lamentarsi che il Municipio, il qua- 
le fece cose mirabili in questi ultimi anni, non siasi 
mai fatto pensiero , come noi non abbiamo né monti, 
né colli, né ville vicine ridenti; che il solo piacere che 
rimane a noi, troppo modesti nel desiderare, é quello di 
un passeggio senza polverio sulle persone che passano 
senza pericolo del corso de' ruotabili. In quella occasio- 
ne quanto poco ci voleva di riempiere la lata fossa de- 
stra al piede della strada , ed in quella sufficiente lar- 
ghezza estendendosi per lungo tratto formare un om- 
broso passeggio fra i piopi della foglia tremante! Si dirà 
che potrà eseguirsi in appresso e Io si desidera, ma sarà 
assai difficile, perché queste sono imprese che se non 
hanno vita con l'opera in costruzione, rassomigliano alle 
facciate delle chiese, che se non sorgono con esse là 
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Stanno per secoli abbrunile e nere come quella dei no- 
stro Duomo per la quale era stata, lasciata perfino una 
campagna perchè a periodo fisso fosse incominciata, e 
dopo tanti anni si fece sentenziare la contumacia, ed il 
fisco con essa, per un' opera reclamata dall' ornato, dalla 
decenza alla casa di Dio e dalla gratitudine. 

La solita Tombola annuale esente da tasse, bene- 
ficiata del Ricovero introitò L. 5384» ma le spese di 
L. 2035 ridussero la somma depurata in L. 3349. 

Se queste povere cronache patrie nulla hanno di 
merito in loro non si potrà però mai negare che ab- 
biano r interesse di cittadina riconoscenza, eternando con 
i tipi l'epoca ed il nome dei beneficatori. Fra questi, ed 
in questi difficili tempi il maggiore fra noi, e del no- 
stro Veneto, è il vivente Nob. Domenico Cavaliere Angeli, 
quell'Angeli di cui annunciammo che nel 1845, Lui Pode- 
stà, faceva a sue spese riattare il tettò del tempio della 
B. V. del Soccorso facendovi dipingere dall' Abriani il 
rinnovato soffitto spendendo L. 4789 ; quell'Angeli che 
nel 1849 donava ai poveri L. 12,000 affinchè riscattas- 
sero i pegni da essi fatti con sovvenzione di L. 2, e 
che sino dai passati anni donava al Ricovero annue 
L. 3000 effettive per anno; quel benefico cittadino volle 
che fossero perpetue ed assicurate, al cui uopo donò un 
prezioso suburbano latifondo con fabbriche di C. 132, 
che calcolati a L. 1200 per cadauno danno un valore, 
senza i manufatti, di L. 4 58,400 ed a L. 60 per cam- 
po di affitto, una rendita lorda di L. 9220; quell'An- 
geli, con emozione del cuore lo ripetiamo, pensò al sol- 
lievo di due classi per le quali nessuno aveva mai pen- 
salo e cioè per assistere pecuniariamente le povere par* 
lorienti con L. 50 appena sgravale ed i poveri vergo- 
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gnosi ed arlìsli per eia o per imperfezioni ridoni inelU 
al lavoro. Crediamo cosa gradila e giusta di eternare 
coi tipi il titolo mercè il quale nel 7 Agosto 1857 il 
Nob. Cav. Angeli accompagnava al Nob. Podestà Venezzc 
le Obbligazioni di Stato per fiorini ventimilie onde col 
frutto di quelle sovvenire le due classi suesposte dan- 
done metà a beneficio delle puerpere l'altra in sovven- 
zioni mensili alle famiglie povere decadute, ovvero ad 
individui i quali per imperfezioni o per età non sono 
suscettibili a procurarsi lavoro. E perchè la carità fosse 
ragionata e religiosa, stabilì che le sovvenltbili partorienti 
debbano avere buona condotta, e per i secondi che fos- 
sero preferiti gli isolali cioè quelli che non possono es- 
sere sostenuti dai sussidj dei parenti. 



DOCUMENTO DI DONAZIONE. 

All'egregio Signor Podestà della Ciiià di Rovigo 
Cavaliere Francesco Antonio Venezze. 

« Rovigo si è sempre distinta con opere di carità, 
» ed a merito de' suoi abitanti (relativamente «1 tenue 
» numero) concorsi sempre ad opere di beneficenza puè 
» avere il vanto di non essere da più grandi Città su- 
» perata, ma ad onta di tanti sforzi la sempre crescente 
«indigenza reclama continuamente provvedimenti, uè 
» di tale disordine giova indagare le cause mentre quan- 
» d' anche fosse dato il rilevarle non sarebbe agevole al 
» certo il contrapporvi rimedio. 

» Egli è però fuori di dubbio , ove non sia dato 
» provvedere intieramente al bisogno, sarà sempre lode- 
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vole inlenlo cercare di scemarlo anche a parie, ed e a 
lale scopo appunto che risolsi di mettere a di Lei dispo- 
sizione, Sìg. Podestà, la somma di Fiorini veutimillc 
SOfOOO pari ad Aas. L. 60,000 scssantamillc risultan- 
ti da altrettante obbligazioni del prestilo nazionale fruì* 
tanti il 5 per O/q in moneta sonante, le quali mi pre- 
gio di rimettere nelle di Lei mani. 

» Neli'assegnare all'oggetto sópra indicalo la somma, 
faccio calcolo di risparmiare alla Civica Amministra- 
zione di beneGcenza il pensiero e la cura di una in- 
vestita che aNe volte potrebbe riuscire di non perfetta 
soddisfazione e sicurezza, mentre non saprei quale sicu- 
rezza maggiore potesse aversi di quella che nella im- 
mancabile guarentigia del Governo slesso, che se ne 
rende l'assoluto debitore. 

» A Lei, Signor Podestà, rimetto tale somma, quale 
Podestà prò tempore Vice-presidente della Commissio- 
ne di publica beneficenza, e Presidente delia Com- 
missione Rizzieri, dalla quale desidererei (a risparmio 
di ulteriore dispendio) che li frulli annui dalla somma 
suddetta risultanli, venissero amministrali. 

9 Divenendo tal somma una proprietà Comunale 
non alteiiabile, né disponibile ad altro uso, cosi la re- 
sponsabilità della conservazione e dell'amministrazione 
relativa passano sempre nel Podestà prò iempare, op- 
pure in di lai mancanza nella rappresentanza Comunale. 
» Non dubito cb' Ella, Signor Podestà, sempre pro- 
1^ penso al bene publico^ voglia assumersi , quale Presi- 
» dente della Commissaria Rizzieri, Y incarico di questa 
» nuova Amministrazione ridotta di per sé stessa di fa- 
» cile esecuzione, ed anzi ardisco d' interessarla di voler 
« esternare li miei desiderj ed avanzare le mie preghi^- 



» re alli sìngoli iiuiividui compoiìeiili la beiiemerìla Codi- 
» missione Rizzieri, onde con nuovo trailo della loro 
» carila verso alli poveri , vogliano assumere gratuita* 
• mente per essi V amministrazione sotto alle discipline 
» che sono per additare. 

» Trovandomi più volte in circostanze di conoscere 
» da vicino i bisogni della classe indigente, e di versare 
» sopra questo doloroso argomento, ebbi a convincermi, 
» che uno dei momenti più critici per una famiglia mi- 
» serabile sia quello in cui la madre di famiglia va a 
» porsi a letto nel momento del parto. Obbligato il ma- 
» rito al lavoro onde procacciarsi un pane, tutte le cure 
» famigliari, tutte le cure pei figli (ed alle volte in buon 
» numero) vanno a concentrarsi nella madre, nella quale 
» se non si combinano robustezza di forze e fermezza 
9 di volontà; non può che venir meno V intento. 

» Ogni prestazione, ogni soccorso, ogni cura alle 
» faccende domestiche, ogni sollecitudine pei Ggli vanno 
» tutte a cessare nel momento sovraindicato, ed a tutto 
^ ciò si aggiunga la mancanza degli oggetti indispensa- 
» bili al nuovo nato, la mancanza di quanto è neces- 
» sario al sostentamento della madre, la quale è costret* 
» ta a trascurare quei riguardi che sono indispensabili 
» al suo stato, mettendo a repentaglio la propria salute. 

9 Convinto di questa triste situazione dispongo che 
» una metà della rendita sopraccennata, che destino a be- 
» neficio dei poveri del Comune di Rovigo (^) venga 
» erogata a beneficio di altrettante partorienti della classe 
» indigente, assegnando Aust. L. SO (cinquanta) per ca- 

(I) Nolisì che il dooatore non disse poveri delle due Parroc- 
chie come il Ri/zicri, ma del Comune di Rovigo, in cui devesi com- 
prendere la frazione di Uoverdicrè. 
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dauiia puerpera nel giorno slesso in cui con certificalo 
parrocchiale potrà provare alla rappresentanza Comunale 
di aver partorito. Piccola é la somma destinala a eia- 
scqna partoriente, ma provvederà almeno in parte al 
bisogno, mentre deve procurarsi di generalizzare pos- 
sibilmente la beneficenza. Sarà cura della Commissione 
di preferire le famiglie più bisognose. 

» L'altra mela verrà distribuita in sovvenzioni men- 
sili a famiglie povere decadute, cosi dette vergognose, 
ovvero ad individui ai quali per imperfezioni o per età 
non sono suscettibili a procacciarsi il lavoro. 

» Nelle prime si avranno di mira le più numerose, 
nei secondi si preferiranno gli isolati, quelli cioè che 
non possono essere soslenuli dalle braccia o dai sus* 
sidj di altri parenti. 

» Tanto neir uno che neir altro caso non isfuggirà 
r avvertenza che le famiglie, ovvero gli individui princi- 
pali abbiano buona condona, trasandando soltanto V iner- 
zia, senza la quale presumibilmente non sarebbonsi ri- 
dotti a quello slato. 

» Altro scopo non mi prefiggo con questa benefi- 
cenza che di procurare alla mia patria la conoscenza 
dei doveri che ad essa mi legano e di avere una ri- 
compensa nella benedizione del povero e nella grati- 
tudine de' miei cittadini. • 



Rovigo, 7 Agosto ^857. 



Domenico Angeli. 



/ 

/ 

/ 



18S7. 189 

Di tanla magnanìmilà di cuore del Nòb. Domenico 
ÀDgeii, venula a cognizione V E<ccelsa Superiorità, ne suc- 
cesse e giustamente la Sovrana ricognizione, e quindi 
S« M. Francesco Giuseppe nel decorarlo delF insigne ordine 
di Leopoldo motivò le parole per lui confortanti, e per 
noi pure che lo amiamo e gli siamo riconoscenti, pel 
costante suo bene operare. Abitatori del Veneto, chi avefe 
da porre a petto al nostro Angeli, vivente beneficatore? 
Nessuno al certo. Ne abbiasi, da qualche maligno, la 
bassa e vile idea che abbia il Pio, elargito sempre pel 
povero per una chiave ed un nastro che il giusto Prin- 
cipe gli dispensò, imperocché chi Lui conosce, sa che 
da filosofo apprezza le distinzioni, ma che al di sopra 
di esse sta nel suo cuore Tidea della gratitudine citta- 
dina,* la stima de' suoi, Tarnore del povero beneficato. 

Veniamo agli ornamenti cittadini. Nella via detta 
VAra ove sta il teatro diurno Làvezzo, eravi in angolo 
a sinistra una casa la quale aveva un portico terreno 
con due porte, l'una che metteva al piazzale dell'Ara, 
Valtra ad una stradella conducente sulla via detta della 
Trinità. Questa casuccia era abitata, dopo la morte del 
Gav. GerosoUmitano NaseHi, da povere famiglie le quali 
lasciando aperte le due porte davano passaggio di co- 
municazione dair una strada all' altra e dal tempo fu 
usucapito il diritto. Saggiamente pensava la M. Congre- 
gazione di fare aquisto di quello stabile e togliendo quel 
pericoloso passaggio nella notte, demolire la casa stessa 
per aprire una strada formale di comunicazione anche 
per i ruolabili dalla contrada della Trinità alla piazza 
della Borsa. Passò a pieni voti in Consiglio il progetto 
e ciò fu nel 10 Ottobre 1857, e nel venturo anno avrà 
effetto la già incominciata demolizione dello stabile. Que- 
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slo venne alienato al Comune dal Sig. Angelo Cavallaro 
pel prezzo di lire sei mille pagabili a tempo e siccome 
occorsero ulteriori rcllifiche per la linea slessa, fu uopo 
di altro aquisto e permuta d'area con i Signori Cecchelti 
e Sgarzi, come il tutto sarà indicato nel rogito Checchini 
che verrà stipulato nel vicino 1858. 

Il teatro diurno del Sig. Giuseppe Lavezzo che in 
V queste cronache passate accennammo di recente edifi- 

calo, io addano in questo anno coprendolo ad uso not- 
turno e formato con due logge è capace di i800 per- 
sone. Sebbene apparisce che per la sua ristrettezza do- 
vessero gl'impresarj aver poca spesa, pure ciò non si 
ottenne e vi sono molle gabelle a pagarsi e fra queste 
la non lieve ad esso devoluta. 

Poche furono in questo anno le lezioni academiche 
che giunsero a cinque. II Sig. Luciano Gaspari Inten- 
dente lesse sui prestili dello Stalo, il Sig. Luigi Barbi- 
rolli sul metronomo, il Sig. Giuseppe Doli. Podrecca sul- 
V uso interno dello zucchero candito, il Sig. Vincenzo Gio- 
ia, suir attuale condizione agricola del Polesine, infine il 
Sig. Gaetano Grigolalo lesse sull'ozono. 

Accennamo nella scorsa cronaca come il Sig. Luigi 
Giolo fosse slato eletto Preside provvisorio della Camera 
Commerciale, ora annunciamo che fu ritenuto stabile per 
Dispaccio 21 Aprile N.^ 7865 dell' Eccelso Ministero del 
Commercio. Pensò tosto alla reclamala riduzione del lo- 
cale ove furono spese L. 8000 circa, stando nel pensie- 
ro di spenderne 50,000 sul disegno dei Signori Piva e 
Mola, I commercianti di Provincia ammontano a 1600 
circa, sommano i mediatori a d70. Il Presidente è assi- 
stilo dal Vice -Presidente, da otto Consiglieri efTellivi, e 
da cinque Consiglieri supplenti. 
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Chiuderemo con la dolorosa notizia della morie di 
Mons. Vescovo Jacopo Bignoiii, mantovano, avvenuta in 
Rovigo nel 6 Marzo di questo anno. Uomo forte, dotto, 
galantuomo, senza passioni e pregiudizj, amico dei suo 
Seminario e di esso beneficatore, la sua memoria sarà 
fra noi incancellabile, onde gli dirigeremo le parole dei 
Divino Alighieri: 

anima celeste Mantovana 

Di cui la fama nel mondo dura 
E durerà guanto il mondo lontana. 



X 
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1858. 



Abbiamo largo campo in questo anno di Irattenerci 
sugli avvenimenti, sulle innovazioni, sui miglìoramenli 
cittadini proposti ed accaduti, ma prima indicheremo cosa 
di cittadina esultanza e cioè lo innalzamento alla sacra 
Porpora dell' Eminentissimo Principe Cardinale Nob. Pie- 
irò dei Conti Silvesiri, nostro cittadino. Erano già scorsi 
quattro secoli dacché faceva festa questa città per essere 
y^ stato annoveralo in quella gerarchia ecclesiastica Mons. 

Bariolommco lìoverelia di Rovigo ed in questo anno toccò 
a noi godere di tale glorioso avvenimento che successe 
in Roma nel XV Marzo 18tf8. L' Eminentissimo Principe 
pensò nel terzo dell'Agosto di visitare la sua patria e 
la M. Congregazione publicava una Circolare nel 30 Lu- 
glio con cui avvertiva di questo arrivo ed invitava le 
famiglie a spontanee esultanti dimostrazioni, a porre a fé* 
sta le finestre delle contrade di S. Giovanni, S. Rocco, 
piazza maggiore, piazza delle biade che doveva percor- 
rere l'illustre Porporato. Il Nob. Podestà Venczze mai 
secondo a nessuno in ciò che torna di patrio decoro, 
riunì prima il Consiglio Comunale e propose nella ricor- 
renza di si nobile e gradita visitazione, che la piazza 
maggiore nel 3 Agosto fosse illuminata ad archi col con- 
sueto disegno, e che dopo il meriggio e nella sera le 
bande musicali civiche e militari rallegrassero questa po- 
polazione. Del pari chiese al Consiglio autorizzazione a 
far eseguire un lavoro, che illustrasse coi tipi l'antica 
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e dislinla famiglia Silvestri, nelle operosità cittadine, nelle 
scienze, nelle lettere, indicando le opere publicate ed i 
varj letterali di grido che predasse, e fra questi il Conte 
Canonico Girolamo, e Conte Camillo, celebre antiquario, 
stimato e consultato in Europa e fuori. 

Esposta al Consiglio la impossibilità di poter indi- 
care il costo reale dell'opera, dipendendo ciò dalla quan- 
tità della materia che tale lavoro fosse per importare, 
in via presuntiva fu proposto di spendere la somma di 
L. 2500 circa, indicando che in cosi gravi e rare occa- 
sioni, conveniva mostrarsi degni del secolo od ommeliere 
ogni dimosir azione, iochè non islarebbe nello spirito pa- 
trio degli uniti Consiglieri che rappresentano questa buo- 
na e generosa popolazione. Nella tornata del 17 Aprile 
di questo anno approvava il Consiglio quanto era stato 
proposto dalla M. Congregazione e dietro indicazione del 
Nob. Podestà fu eletto lo scrittore di queste cronache 
a redigere Topera, che con l'assenso di S. Eminenza vie- 
ne intitolata Collana istorico-letteraria della Nob. Famiglia 
dei Conti Silvestri, da che infatti molti i benemerenti della 
patria, molti delle lettere, indicati per epoche formavano 
una riunita collana dì virtù cittadine e letterarie. Partilo 
da Roma per Vienna V illustre Porporato lo si attendeva 
nel tre dell'Agosto reduce dalla capitale dell' Impero. Ar- 
rivò Egli in quel di alle ore 7 pomeridiane proveniente 
dall'Adige e qui lo attendeva il fiore dei cittadini, e le 
principali Autorità civili e militari, che desideravano os- 
sequiarlo e fra questi fu il primo il Podestà col suo Col- 
legio, che alla carrozza del Principe Cardinale gli dava il 
bene arrivato. Seguito quindi dalla quantità di carrozze 
che erano andate ad incontrarlo, si fermò nel suo palazzo 

fra il suono di tutte le campane della città ed i concerti 

i3 
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/ della banda cittadina che trattennero quell'entusiasmo, il 

quale appena cessato, si cangiò in vivissime acclamazioni 
del popolo alToIlato, che vide più volte T Eminentissimo 
portarsi commosso al verrohe per ricambiare ai plausi che 
solo muovevano dal cuore, vergini, spontanei; e nella 
notte segui la già proposta splendida luminaria. 

Frattanto giunse il settimo dell'Agosto, nel quale si 
celebra dalla nostra Academia, che chiude le sue eser- 
citazioni, la funzione del protettore S. Gaetano con pa- 
negirica orazione nel tempio della B. V. del Soccorso. 
Assisteva T Eminentissimo Principe Cardinale Silvestri in 
abito Cardinalizio alla méssa solenne ed al panegirico che 
leggeva Mons. Villa Arciprete di Bassano, uomo pio, eru- 
ditissimo. La dotta e splendida orazione del Santo ven- 
ne poscia stampala con i tipi Minelli, ma non iah quale 
fu Ietta, dacché un periodo del F. Paolo Sarpi, non an- 
/ \ dando ancora ai versi della Curia Romana, noiì dovevasi 

ritenere che quel nome fosse stato pronunciato con le 
cose che vi seguivano, ma tuttavia l'eunuca orazione pa- 
negirica splende per bellezza e per molta erudizione. 
L' Eminentissimo Cardinale Silvestri partiva per Roma nel 
S Ottobre (Vedi Gazzetta Veneta, Agosto, Ottobre, Di- 
cembre). 

Nel secolo degli indirizzi ha creduto la M. Con- 
gregazione d' innalzarne uno di ringraziamento al S. Pa- 
dre. Fu questo stampato dal Minelli con la risposta di 
Sua Santità; sia publico l'uno e l'altro. 



/ 
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SANTO PADRE. 

« La priina parola che cod profonda divozione ri- 
volge a Voi, Sommo Gerarca, queslo Municipio é di 
riconoscenza, e significa il più solenne rendimento di 
grazie che collo spirilo di religione pronuncia la Città 
di Rovigo. L'aver Voi promosso al principato del cai- 
lolico mondo il Nob. Conte Pietro De-Sil vestri , come 
Cardinale della Corona Austriaca, é tale un onore per 
cui la patria di tanti illustri, commossa da giubilo de- 
pone ai piedi di V. S. gli allori invidiati dei Celio, dei 
Bonifacio, dei Minadois. Il tribolo che questa rappre- 
sentanza Municipale ed i Cittadini mandano al Porpo- 
rato degnissimo con sensi di amore e di venerazione, 
sia una gemma aggiunta all'Augusta Tiara che Voi 
generosissimo, non isdegnerele, impartendoci benedi- 
zione, mentre innalziamo preghiera all' Onnipotente per 
la Vostra conservazione e la sempre maggior prospe- 
rità della cattolica chiesa. 

» Rovigo 9 Maggio i865« 

Francesco Antonio Venezze Podestà, Giorgio Campo 
Assessore, Luigi Giolo Assessore, Gaetano Grigolato As- 
sèssore, Vincenzo Doti. Prosdoeimi Assessore. 

Lo scrivere indirizzi a potentissimi personaggi è 
lavoro difficilissioio in questi tempi, e specialmente poi 
per il romano Pontefice, e dirassi francamente come 
avremmo desiderato cosa più maschia e che non fosse 
stata cosi povera meschinità e per l'Augusta persona cui 
era diretta, e per T offerente Municipio rappresentante 
la Città. 
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Allo inverso piena di unzione fu la risposta che al 
dello indirizzo, nel 1 9 Luglio del medesimo anno, faceva 
giugncre Sua Sanlilà in latino, e della quale portiamo 
la versione italiana per la più comune conoscenza di 
ogni ceto. 

Ai diletti Francesco Antonio Venezze Podestà, Giorgio 
Campo, Luigi dolo, Gaetano Grigolato e Vincenzo 
Prosdocimi Assessori del Municipio di Rovigo. 

Diletti figli; salute ed Apostolica benedizione. Assai 
volentieri abbiamo ricevuto l'ossequiosissima Lettera Vo- 
stra, mediante la quale, o diletti figli anche a nome di 
questa Città, rendete a Noi somme grazie perchè abbia- 
mo aggregalo al sacro Collegio dei Cardinali di Santa Ro- 
mana Chiesa l'egregio vostro concittadino, diletto Figlio 
Nostro, Pietro De-Silveslri, distinto per nobiltà di origine, 
per merito di religione e di pietà e per le segnalate 
prerogative dell'animo e dello ingegno. ' 

Sebbene però tenessimo per fermo che questo av- 
venimento tornasse per Voi di sommo gaudio e di som- 
ma letizia, tuttavia Ci fu gratissimo di riconoscere ciò 
slesso dalla medesima lettera vostra, e il persuaderci del 
pari quali sensi di figliale pietà e riverenza vi gloriate 
di nutrire per Noi. Proseguite a sollevare fervide pre- 
ghiere a Dio Ottimo Massimo perche colla onnipotente 
sua virtù, soccorra, conforti, ravvalori la Nostra infer- 
mità travagliala sotto il peso gravissimo del Supremo 
Pontificato, e dirigga ogni nostro atto a maggiore utilità 
della Santa sua Chiesa. Noi di ricambio non ommetlere- 
mo d'implorare con ogni studio umilmente dal medesi- 
mo clcmentissimo Signore, che benigno sempre diffonda 
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sopra di Voi e sopra tuili i Cittadini vostri, i doni co- 
piosissimi della sua bontà, ed auspice di essi e arra del- 
la Nostra paterna benevolenza verso di Voi con lutto il 
sentimento del cuore affettuosissimamente impartiamo a 
Voi, diletti Figli, TApostolica benedizione. 

Dato a Roma a S. Pietro il giorno 19 Luglio Fanno 1858 
Del Pontificato nostro anno Decimoterzo. 

Pio PP. IX. 

Era già dal ^1856, che la Presidenza di questa no- 
stra Aeademia di unanime pensiero con la M. Congre- 
gazione esternarono entrambi ai Nobili Co. fratelli Pietro 
e Girolamo Silvestri i più fervidi voti perchè avvisassero 
la maniera che la loro preziosa biblioteca di oltre 40,000 
volumi e ricca di preziosi Mss. non avesse un giorno ad 
uscire da questa madre terra, ove essa gloriosamente na- 
que e crebbe, e quei generosi si dichiararono pronti di 
darne il possesso all'Àcadcmia nostra. E queste promesse 
si effettuarono nella lieta ricorrenza, che Y Illust.^ Mons. 
Pietro Silvestri passava da Decano di Rota alla Cardina- 
lizia dignità. Prima quindi di lasciare questa sua terra 
fiatale unitosi col Co. Girolamo suo fratello, determina- 
rono entrambi che fosse stipulato il relativo contratto 
nel 21 Seitembre di questo anno nei rogiti Checchini. 
Ciò stante li Nobili fratelli consegnarono a titolo di uso 
(jratuUo perpetuo ed irremeabile all' Aeademia dei Con- 
cordi la loro biblioteca delta la Silveslriana con Mss. e 
relativi scaffali e cataloghi. Di questo contratto le condi- 
zioni principali sono le seguenti. Nel caso che con lo 
scorrere degli anni cessasse TAcadcmia di Rovigo surro- 
gano li Co. Silvestri uirAcademia medesima il Comune 
di Rovigo (i/«à comproprietario dell' Aeademia stessa per 
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taccono contrailo 10 Gennajo 4836 aiti del Notajo Gi- 
rolamo C. GobbeUi).. Si riservarono i Conti suddetti, loro 
eredi e successori in perpetuo la proprietà della Biblio* 
teca, in soggezione però alla servitù di uso, dovendo 
questa trovarsi divisa dall'altra della Concordiatia col do- 
vere che fosse deposto il nuovo catalogo da eseguirsi 
prima della consegna nei rogiti di publico Notajo. 

Firmati Sua Eccellenza il Cardinale dei Conti Sil- 
vestri e Conte Girolamo Silvestri. Per la CiUà li Signo- 
ri Francesco Antonio Venezze Podestà, Giorgio Nobile 
CampOy Luigi Giolo, Gaetano Grigolato e Vincenzo Pros- 
docimi Assessori. Per l'Academia li Signori Alessandro 
Dott. Cervesato Presidente, Dott. Odoardo Gobbetii, An- 
tonio Dott. Maggioni Assessori, Vincenzo Pisan Segreta- 
rio generale, Giuseppe Dott. Baruffi Segretario per le scien- 
ze e lettere. 

Nel centro della città eravi la Caserma delle guardie 
di Finanza, nel locale del cessato convento delle Mona- 
che di S. Domenico, e la R. Finanza determinò di alie- 
narlo come proprietà demaniale aquisita per lo sciolgi- 
mento italico dei conventi. L'origino di questo convento 
or demolito risale al 1413 in cui la Signora Piacenza 
Casilini fu Marco, colpita in quell'anno dalla peste, la- 
sciava in testamento una di essa casa perchè fosse fab^- 
bricato un Ospitale sotto la protezione di S. Antonio 
Abate, unendo a tal dono alcuni altri terreni. Ebbe luogo 
la testata erezione dell'Ospitale, ma nel quinto decimp 
secolo, cadette per incendio e venne ricostruito per cura 
e spese dei fratelli Giovanni, Marsiglio e Marco Casilini 
al sorgere del secolo XVI innalzandosi inoltre una chiesa. 
Dopo qualche anno la famiglia Casilini donava tanto l'o- 
spitale che la chiesa ai RR. PP. Domenicani, i quali 
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V ampliarono e la videro consacrala da Mons. Pascaleo 
Vescovo di Cliioggia nel 23 Sellembre 1543 e sebbene 
fosse stalo queslo tempio, tuttora sussistente, intitolato 
di S. Antonio Abaie, fu a' quei tempi ed è tuttavia cono- 
sciuto per quello di S. Domenico, attesa l'unione reli- 
giosa che que' Padri vi stabilirono. Questa povera chie* 
sa fu sostenuta con elemosine dalla Città, come appare 
dal libro Consigli L e. 172. L'anno poi 17G8 7 Set- 
tembre (e non 1770 come indica il Bartoli) soppressi 
i conventi dei Domenicani fu soppresso pur queslo pel 
poco numero dei religiosi. Attesa quésta soppressione 
le monache Terziarie Domenicane che stavano raccolte in 
abitazione vicina al detto convento ne fecero Taqulsto 
ncirolto Settembre 1771 per Ducali due mille, avendo 
invocato dal Principe di far un cambio del loro convento 
ed Oratorio con quello dei soppressi Domenicani, loché 
con resborso suddetto fu concesso, onde nel 1771 a di 8 
Settèmbre furono da Monsignor /Irnà/^/o Spero;»! Vescovo 
proccssionalmente levate dal loro cenobio le RR. Madri 
ed introdotte nel nuovo con clausura volontaria, avvalo- 
rata dal Decreto dello stesso Vescovo, assoggettate però 
alle censure ecclesiastiche. 

Nel 1631 la peste che desolava Italia preservò que- 
sta Città, ed il Consiglio nel 15 Novembre di quell'anno 
fece vóto che nel 31 Dicembre di ogni anno sarà ce- 
lebrata messa solenne all'altare delia B. V. del Rosario 
di quella Chiesa per alto di grazie, e più aquistò una 
làmpada d'argento del peso di oncie 250 che fu appesa 
a metà del Tempio della B. V. del Soccorso, con la pre- 
scrizione che in perpetuo fosse accesa nei sabati e di fe- 
stivi; altri 300 ducali furono donali per l'altare della 
B. V. del Rosario (Libro Consigli L e. 100). Il Podeslà 
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e Collegio osservano tuttora il volo recandosi in unifor- 
me ad assistere la messa votiva. 

Successa la legge dcirabolìzione dei conventi e re- 
ligiose corporazioni, quello di cui abbiamo sinora parlato, 
fu disposto secondo le vedute della R. Intendenza delle 
Finanze, la quale pensò di alienarlo col rogito Gbecchìni 
30 Gennajo, come si espose. Sorse in quella occasione 
un bel pensiero al Podestà Nob. Venezze*, che in quel- 
l'area coperta e scoperta si potesse innalzare dalle fon- 
damenta una piazza coperta annonaria, sopra maesto- 
se arcate, giranti per quadrato allo intorno e propo- 
sto ai Signori Nob. Domenico Angeli, Cristoforo Camerini 
e Jacopo Giro di farne uniti Taquislo vi convennero e 
lo eseguirono, e fatta la demolizione del vetusto fabbri- 
calo surse a spese dei tre primi la magnifica piazza an- 
nonaria con botteghe pei macella], stanzini pei venditori 
di carni salate, ritrovo di caffè, e stanze per il custo- 
de, pozzi ecc. Non si può abbastanza lodare questa bella 
impresa, che raccoglie tanti venditori diversi in un sol 
luogo nel centro civico, che toglie venditori ed aquirenti 
da disastri piovosi, da venti, da soli che appassivano gli 
erbaggi e facevano pulire le carni. La spesa di questo 
bel manufatto ascese a L. 90,000 e fu concesso ad en* 
fiteusi al Comune per annue lire ventiquattro, le quali 
tolsero la gravosa tassa per passaggio di proprietà. Erasi 
già tenuto un Consìglio nel quale agitossi la donazione 
di questa vastissima piazza, dopo la cui accettazione si 
sarebbe dato mano all'opera. Indicavasi però al Consi- 
glio, che questo dono era vincolato alla condizione del 
publico aggradimento, e che tulli i venditori di carni 
fresche e salale ed i venditori di erbaggi fossero nel bel- 
l'ordine proposto, colà concentrati. 
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Questa generosa offerta si ebbe 35 voti in favore» 
e tre contrarj per effetto di una cdlda discussione che 
un opponente voile anche scritta nella patte di consiglio, 
e cioè che essendovi un macellajo avente una bottega 
propria sotto ai portici di piazza, questi non potesse es- 
sere obbligato di lasciare l'esercizio in quella sua pro- 
prietà per seguire la sorte comune. Questa opposizione 
che ostava Teffetto della cittadina elargizione ebbesi molte 
e calde osservazioni, ebbesi una amara censura nella Ri- 
vista Euganea nel suo N.® 23, 6 Maggio, ma la R. De- 
legazione non trovata retta l'opposizione, seguendo le Mu- 
nicipali attribuzioni, l'approvò. 

Dopo trenlanove anni che fu eretto il Teatro della 
Società dai Signori Emilio Nob. Durazzo, Luigi Giunta 
Crescìni, Angelo Miovilovich e Bariotammeo Ponzeiio spen- 
dendo i 20,000 lire d'Austria è ben chiaro come si tro- 
vasse bisognevole di riatto, e di moderna riduzione in- 
terna. Questo nostro Signor Antonio Gobbato che ha co- 
gnizioni, mezzi, ed amor patrio decise quale Presidente 
che si dasse mano al riatto. Detto e fatto. Unita la so- 
cietà nominò una Commissione nei Signori Luigi Dott. 
Veronese, Nob. Francesco Cezza e Vincenzo Casalin avente 
per ingegnere direttore questo Nob. Francesco Rossi e 
furono deliberale per la spesa sociale L. dOi, 890^79, ed 
altre L. 20,000 occorreranno per l' introduzione del gaz, 
pel lampadario, e per l'erezione dei forni in luogo delle 
stuffe. Differenza dei tempi ! l'erezione completa e bella, 
eostò L. 120,000: il riatto L. 12i ,890,79 qualora si atti- 
verà il gaz. Desiderio ed alYettuazione di questo grande 
riatto si fu opera, come dicemmo, del Sig. Antonio Gob^^ 
bato, che per molti anni splendido e generoso nella occa- 
sione della fiera annuale fece godere a sue spese splen- 
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didi spellpcoli di opere e dì balli da Don invidiare le 
sorelle Cilla, speltacoH che senza la sua generosilà non 
avremmo mai potuto ottenere. E questo istesso Signore 
volle che tutto il restauro fosse splendido, di buon ef- 
fetto, relativo in una parola a questi tempi svegliati. 
Volle per primo che anche la facciata illanguidita dal 
tempo fosse abbellita e che l'atrio fosse incrostato di 
marmorino a lucido. Si circondò dei migKori artisti, i 
quali . secondarono felicemente la sua impresa. La mae- 
stà della porta d' ingresso, che dalF atrio introduce al tea* 
Uro, è lavoro magnifico dei fratelli VoUolini intagliatori' 
distìnti dì Lendinara. Nel mezzo dell' erta sta la bella te- 
sta dorata di una Baccante, lavoro eseguito con distin- 
tone sul grazioso disegno del Signor Vollan. 

Il Prof^ Santi dipinse a tempera il soffitto, ornato 
di rilievi in legno, dorato ed arricchito di fiori intagliati 
con cinque gruppi di figure rappresentanti le Muse. Ve-- 
nendo ai parapetti, dipinti a Vernice, si vedono nelF or- 
dine, primo dei Fauni, dipìnti a colori, con rilievi d'oro 
retti da eleganti mazzi di fiori ; nel secondo ordine stanno 
giudiziosamente collocati i riiratli dei più celebri italiani 
per musica e cioè, Bellini, Donìzelti, Mercadante, Paciai, 
Rossini, Verdi, con .putti che stanno scrivendo sul libro 
dell'eternità il nome dì quei figli di questo suolo immor^ 
tale; nel terzo ordine si veggono alcuni putti che scher-^ 
^ano e porliano emblemi allusivi alla commedia , alla 
tragedia, e nel quarto ordine, ornato di fiori, viene il- 
dipinto; interrotto della così detta ma;7/oi;ana cadente da 
un palchetto quasi fosse posta a caso. 11 palco scenico 
poi fu intieramente rifallo, e cosi pure il mecanismo di 
scena ridotto a moderna scorrevolezza per opera del va- 
lente macchinista padovano ^4;j/(?;2ia AWa/o. Le belle scc- 
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ne nuove sono lavoro del pittore scenografo Sig. Cesare 
A^cana/mr anconitano. Venne sensatamente eseguito un 
corridoio, per la porta del quale entrano i suonatori e 
quelli che tengono scanno in teatro, tolto cosi rìnco-* 
modo di passare in mezzo alla folla del parterre nei 
quale nuovi e decenti sedili furono eseguiti. Tributiaimo 
quindi elogio al Sig. Antonio GobbatO; air ingegnere Sig« 
Rossi che cosi bene diresse i lavori, alla Commissione 
a ciò delegala, la quale pure approvò 1* argomento del 
nuovo tendone come addatto a questa Provincia agrìcola^ 
rappresentante la festa delle spiche, lavoro di buon effetto 
dal Sig. Casa. 

Al restauro del teatro tenne dietro l'apertura di es^ 
so con le due opere Giovanna di Guzman del maestro 
Verdi e la Favorita del maestro Donizetti con due gran* 
di balli in cinque atti del coreografo Giuseppe Boia, fi 
primo il Giuocaiore, il secondo i Bianchi e Neri. > 

La compagnia del canto componevasi, prìmii donnd 
assoluta Augusta Alberlini Boucardè, primo tenore asso" 
luto Carlo Boucardè, pi*imo baritono assoluto Leone Gir^ 
landoni, primo basso assoluto Giorgio Atry, prima donnn 
contralto assoluta Gaetanina Brambilla Marnili, cantante 
di camera di S. M. Imperatore d'Austria, primo tenore 
e supplemento Giuseppe Cappello, primo basso e snp^ 
plemento Giuseppe Monari, prima donna e supplemento 
Enricheita Laurenti, seconde parti ecc. e N.^ 36 coristi 
d'ambo i sessi. 

La compagnia di ballo compónevasi, primi baile^ 
rini assoluti di rango francese Ortensia Clavelle, Antonio 
iorenzoni, prima ballerina assoluta di rango italiano 
Eugenia Strom e. Giuseppina Veciesio, primi mimi as« 
soluti a vicenda Mavino Legittimo, Bartolammeo Savi, 
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Anna Brunello, Giuseppe Brunello. Impresario Domenico 
Salaii. 

Nulla potremo dire sulla grave spesa di questo spet- 
tacolo, dacché oltre il canone d'abbuono e le 24^000 lire 
che diede il Comune con Decreto N.® 14457 della Dele- 
gatizia Autorità tutoria, tutto il rimanente fu pareggiato 
dal Sig. A. Gobbato con sua riservata amministrazione. 

Approvato dalla R. Delegazione il contratto cnfiteu- 
lico che la M. Congregazione aveva concretato con la 
Càmera di Commercio cedendole l'ampio locale in Piaz- 
zetta per uso di quell'ufficio segui nell'H Febrajo al 
N.® 4503 di questo anno la stipulazioue del rogito rela- 
tivo per l'annuo canone di Fiorini 573 (cinquecento sel- 
tantacinque). In questo anno il freddo in Polesine se- 
gnò gradi 14 sotto allo zero; non è quindi meraviglia 
se fu agghiacciato non solo l'Adige, ma il maestoso Po, 
e se questi fiumi davano sicuro passaggio ad uomini e 
carra cariche. Era bello il vedere a Polesella una quan- 
tità culminante di beazze che formò una collinetta, ove 
per trastullo fu scavata una grotta, nella quale acceso il 
fuoco si riscaldarono diverse persone della Polesella ; ed 
a Garofolo poi aveva operalo il ghiaccio un portento di 
vista. Stavano sul Po accavalcati l' uno sopra Tallro pezzi 
di ghiaccio di forma oblunga e quadrata rassomiglianti a 
tavolati informi e posti a scaglioni alti qua e là, lochè 
dava r idea d' un cimitero che avesse le lapidi appoggiate 
al suolo e formava all'occhio un bell'orrore di tristezza 
avvaloralo dalla stagione. 

Da molti anni non si ballava a Rovigo e forse che 
il ghiaccio abbia nel carnovale posto consiglio sul modo 
di riscaldarsi nelle sale del casino, da dieci anni mule 
e deserte. Nella Gazzetta di Venezia del 22 Febrajo di 
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quQsto 1858 fu iosenìo un articolo sopra i nostri spetr 
lacoli carnascialeschi (benché a teatri chiusi) formati dalle 
sale aperte del Co. Giusiinian Delegalo e dalle feste di 
ballo da non invidiare i divertimenti , il lusso, il brio 
delle principali capitali.... Pun!! 

A mio senno penso cosi. Ridere di tutto, lacrimar 
di lutto, portar a cielo la mediocrrlà, sprezzare ogni 
cosa, adulare, strisciare, sono tulli eccessi da compian- 
gersi., ed ecco perchè la verità è spesso in maschera. 
E . pazienza che chi scrisse lo facesse pel nuovo mondo, 
ma lo fece per Dio a noi che vedemmo cogli occhi, che 
ambulammo coi piedi. L'Articolo 17 Febrajo publicato 
nel 22 in codesta Gazzetta Veneta abbisogna di un'err 
rata - corrige. 

Si divide esso in due parti ; nella prima si discorre 
del settimanale venerdì infioralo dalla apertura delle 
belle sale del Conte Giustinian e splendide veglie con 
concerti musicali, onde per effetto di questa secca espo* 
sizione si volle far ritenere ai molti lettori che le splen- 
dide vegf/f e portassero al giorno, senza avvedersene, per 
.tale divertimento, ma essendo l'invito limitalo al con- 
vegno Bel venerdì ed avendo fine alle undici o poco 
più cade l'idea del comune concorso e quindi corrige 
apertura privata maschile di dodici individui circa ed in 
luogo di splendide veglie, leggi: consueto convegno so- 
ciale sino alle undici, e quindi per questo titolo Rovigo 
non fu né più né meno brillante nel corso del carno- 
vale. La seconda parte poi merita maggiori osservazioni. 
Li Signori Agostino Rossi, Domenico Casalini e Michele 
De Franceschi si diedero lodevolmente premura perché 
avesse effetto una società democratica, di 95 individui 
che col mutuo soccorso di lire 30 per cadauno formasse 
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relemenlo su cai basare le feste carnascialesche. Ma T im- 
barazzo maggiore non era tanto di formar la somma 
delle L. 2850, quanto di rinvenire le danzatrici ed i 
danzatori, che dopo dieci anni, dovevano avere come si 
ebbero, gli arti indurili. Fu fatta quindi una coscrizione 
di 95 soci che si ebbero dieci trattenimenti, ed è ben 
certo che più fiorenti sarebbero state le feste, se la co- 
scrizione istessa fosse sfata meglio classificata e senza 
recar malcontento per l'esclusione di molti distinti. 

Le riunioni riuscirono numerose (anche di fanciulli 
bassi e grandi a mo' di un asilo infantile), non però 
brillanti, non di quelle voglio dire tutto gaz, tutto brìo, 
ripiene di quella letizia che inspira la giovinezza che 
trabocca di gioja, che porta F anima entusiastata negli 
occhi. Errala dunque splendidissime fesie : corrige mode- 
ratissime. Errala splendidissime feste per l'eleganza delle 
loaleile, pel brio delta gioveniù, per la gioja di lulli. Cor^ 
rige feste famigliari senza gara di toalelte, con gioventù 
fredda per V imbarazzo. Che se le Signore Nina Fano Ror 
venna e Chiara Bianchi spiegarono mezzi vocali da reg- 
gere ài confronlo delle più acclamate celebrità ; ecco aperta 
la via perchè cessino le lacrime a nuova Yorck per la 
morte della Signora Tadolini ; ecco impresarj ! che la pro- 
videnza, come si dice, chiude una porta e ne apre un'al- 
tra, ed in questa occasione poi ... . in questa, a voi ne 
apri due, se date fede, come dare si deve, alla Veneta 
Gazzetta. 
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Annovereremo in questo anno di bello e di brutto, 
ed in mezzo al brutto fiorirono opere Municipali neces- 
sarie ad eseguirsi, e doni utilissimi ed appunto il dono 
della piazza annonaria, indicalo nciranno scoiiso;. \enne 
accettato con gratitudine dalla rappresentanza cittadina 
non meno che da' suoi amministrali col rogito, in alti 
Saggio, due Agosto di questo anno. Le botteghe interne 
e piccoli magazzini danno un prodotto di oltre novecento 
Fiorini. Pagansi di aggravj Fior. 152, de' quali in parte 
sarebbe stato sollevalo il Comune, se si fosse dehun- 
ziatù la. demolizione per godere sulla nuova fabbrica la 
decennale esenzione delle imposte. Con Avviso -17 Set- 
tembre 1859 faceva publico il Municipio, ch$ col 29 
Settembre sarebbesi occupata la nuova piazza annonaria 
e col posteriore 27 Settembre i859 la M. Congregazione 
ingiungeva di trasportare il mercato di granaglie, col 6 
deir Ottobre in avanti, nella Piazza del teatro ove pri- 
ma eravi il mercato di erbaggi ed altro. 

La illuminazione a gaz ebbe efrello la prima volta 
lìdia notte del 12 Ottobre di questo anno, in base al 
contratto con il Sig. Ermacora, il quale murò senza ri- 
sparmio un magnifico gazometro cinto allo intorno di 
mura , ornando con quel manufatto e vago stabilimento 
la strada postale che conduce a Padova. 

Riguardo alla città fu di sommo utile ia radicale 
sistemazione con aquedotti sotto correnti delle vaste con- 
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(rade della Trinità e della B. Y. del Soccorso e la sel- 
ciatura a ciottolo dietro le mura di S. Giuseppe ove sino 
ad ora gli abitanti stavano fra le vie rotte ed il pantano 
prodotto dalle piovane. Più furono eseguiti i cammmapicdi 
in macigno sullo stradone a destra della B. V. del Soccorso 
con stanti di marmo, a poca distanza Tuno dall'altro, 
con anelli pei quali nei giorni di mercato passata una 
grossa catena di ferro si assicurano le persone dagli ani* 
mali. Finalmente ebbe ampliazione la listonata della piaz- 
za sirro al|a casa Mori ed eseguita pure una listonata pas- 
sante nella contrada degli orefici. Tutti questi lavori se 
costarono non lieve spesa erano reclamati da necessità e 
da quella giustizia la quale deve ritenere che anche la 
povera gente, abitante dietro alle mura, paga il suo obolo 
in proporzione del ricco, ed ha diritto come gli altri ad 
un transito da uomini. 

Eletto a Vescovo della Diocesi di Adria V Illuslriss. 
Mons. Camillo dei Conti Benzon questi nel tre Luglio 
assunse privato possesso in Adria atteso Tanno bora- 
scoso. 

In quella ricorrenza non mancarono moltissime poesie, 
ma vi fu anche una curiosa anzi classica prosa di certo 
Antonio Ferrari di qui, che per farsi ritenere Francese 
scrivevasi Ferrary e più per onorare la patria aggiungeva 
sempre lìodigino. Da molti anni peregrinò per Italia, 
ebbe piede fermo molto tempo a Parigi, la cui aria non 
gr inspirò niente di buono , infine si accasò nella terra 
natia, e vi ritornò come Tuomo ritorna alla materia. 

L'opuscolo che stampò in questo d859 nella Vene- 
zia coi tipi Martinengo di pag. 23 nella assunzione al- 
l'Episcopato del Vescovo di Adria, ha cosi dello strano 
e deir inconveniente alla circostanza, e del bizzarro da 
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nierilara memoria dello incredibile sogno storico, come 
hanno posto gli uomini celebri anche nei delitti. Primo 
scopo di lui si fu di dare l'origine della Nob. famiglia 
Benzon, e come i vini più vecchi sono ì più gene- 
rosi e più apprezzali, cosi volle egli provare antichissi- 
ma la stirpe onde fu generato il Vescovo novello, ed 
esordisce rilenendola originaria dalla famiglia Greppi, e 
racconta come nel mezzo del 1200 il Greppi impadro- 
nitosi di Benzo, castello nel Cremasco, fu investilo dal 
Visconti del titolo di Signore di Bertzo da cui deduce 
con molta sicurezza potersi ritenere che derivasse la fa- 
miglia Benzon. Poscia dà origine al cognome in altra 
forma e dice: Galeazzo Visconti in suo interrogatorio 
ebhe ad esprimersi con Giovanni Greppi, befi sei iu quel- 
lo su cui io più mi appoggio, ed il Greppi rispondeva 
beh san: seguitava il Visconti ben sei quello su cui più 
mi fido, ed il «Greppi rispondeva: ben son; continuando 
il colloquio col ben sei, ben son, avvenne che il Visconti 
ed altri con lui unirono le due parole in una e lo chia- 
marono Benzon. 

Veniamo al fiorito. « Fa giungere a Rovigo certo 
» frate Soncino Benzon con il suo compagno a piedi 
» ignudi, colle tonache lunghe, stretto di cilicio e lo fa 
» percorrere le vie deir Episcopio (nel <200!!) del duo- 
» mo ecc. invitando il popolo a pace ed a penitenza , 
» gridando essere già aperto V inferno sotto ai piedi. Ma 
» Violante Roncali di anni trenta e di pelo biondo, seb- 
» bene amata dal marito ferveva di passione segreta per 
» certo Ser Francesco De Paoli, ed il marito Cavalier de- 
» gli Avanzi se ne insospetti, ed essa pregò il De Paoli a 
» starsene lontano di casa per qualche tempo onde tran- 

» quillar il marito. Ma per aver scopo opportuno di coni- 

ìì 



\ 
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» pìr senza sospcHo i loro misteri amorosi, fissarono di 
» irovarsi nella chiesa della Rotonda (notisi la sua cro- 
» naca è nel secolo XIII e la chiesa della Rotonda fu 
«eretta nel i594). In quella chiesa, dice egli,, era co- 
» stume antico di imbandire a sera un banchetto solen- 
» ne di Nobili, Cavalieri, donne, sacerdoti, laici e ple- 
» bei. Gentildonna Violante in un con l'Avanzi corruppe il 
» custode del Tempio e lo rese persuaso a tener mano 
» ai loro convegni. Quel custode perciò adattò il grande 
» candelabro in modo che merce una scossa del cane 
» legatovi, ed all'uopo aizzato, dovesse cadere, la qual cosa 
» spesso succedendo, era molto grata ai commensali .... 
» Chiarito il Cavaliere Avanzi di quesli eventi slabili di 
» coglier nella rete i due scostumati e ne giurò ven- 
» delta. Impaurilo dalle minaccie il custode palesò il 
» tutto. Il convito era incominciato col suono dei liuti 
» e dei trovatori. Mentre si banchettava Frate Soucino 
» Benso ed altri due frali, nudi i pie' si percuotevano 
» le membra con funi aggruppale e gridavano: pace o 

• fratelli. Cessino gli odj, le ire sanguinose Che 

» pace gridò il Cavaliere degli Avanzi e col ferro impu- 
» guato entrò nel tempio per vendicar i suoi torti. Fer- 
» tna rispòse il buon Soncino : Iddio vuole la pace da te. 

• La mia donna mi tradisce gridò il Cavaliere irato. Id- 
» dio comanda il perdono disse il Soncino. Lasciami, ri- 
» pigliò il Cavaliere, cercando sfuggirgli di mano.... Ah 
» mio marito gridò sbigottita gentildonna Violante! . . . (ed 
» aveva proprio il nome a proposito). Alla voce del ma* 
» rito Ser Francesco De Paoli sguainando la spada andò 
» alla porta della Chiesa gridando traditore all'Avanzi 
» (chi aveva torio aveva ragione sino da quei tempi). 
» Fellone rispose Ser Francesco precipilandovisi contro. 
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9 Arrestate , placatevi per i dolori di Maria Santissima 
» ripete li Benso in lacrime, facendosi sbarra ai due 
» che si volevano ferire. Oh Madonna delle Grazie gridò 
» gentildonna Violante svenendo . • • . Ma tanto fu il potere 
V delle divine parole di riconciliazione dette da Frate 
• Benso , che i Cavalieri gettarono i ferri , si abbraccia- 
» rono e sorressero la donna che stringevano al seno con 
n tanlo affetto. » (Tutii due! era iroppo.) 

Ecco i bei fiori che in lieta e religiosa allegrezza 
si offersero ad un Vescovo nella sua esaltazione con una 
impudenza immorale, con un racconto cronico anziché 
da cronista, del tutto ideale, dichiarando, come egli mi 
disse, di averlo tratto dal Zanata storico Veronese. 

La donazione dell'uso della libreria Silvestri, e la 
condizione di porla in luogo separato onde ad ogni mo- 
mento possa riconoscersi dai Co. Silvestri e loro eredi 
portò la conseguenza di dover rinvenire uno stabilp ca- 
pace per contenerla. Il Municipio saviamente riconobbe 
che l'unico luogo sarebbe la fabbrica dividcntesi con 
«fucila deli' Academia, che fu subastala dal R* Capitolo 
dei Canonici al loro debitore, e della quale rimase il 
Capitolo istesso deliberatario. Fu quindi con questo com- 
binato di prendere i due primi piani ad enfiteusi pur 
l'annuo importo di Fiorini 192,52 ed in relazione a ciò 
stipulavasi il rogito nel 25 Novembre di questo anno 
negli atti Checchini. Taluni torsero il naso per tale spe- 
sa; ma se molti sopportarono lietamente altre gravi spese 
sostenute per i piedi e pef buon trotto dei loro cavalli, 
sopportino in pace anche quelle incontrate per lo intel- 
letto e pel decoro cittadino. 

Siamo stati maltrattati anche in questo anno dalla 
crilogama nelle vili, e sembra impossibile che la scienza 
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in queslu secolo, così in Italia clic in Fraticia, non abbia 
potuto rinvenire le cause della malattia e proporre al- 
meno delle esperienze basate alla scienza. Si osserva pe- 
rò che questa Provincia, meno delle altre soffri per mor- 
talità delle viti, che se è danno generale questo morbo, 
io sentono gravemente gli agricoli checche ne dicano 
taluni i quali ritengono il nostro suolo non atto a dare 
come le altre Provincie Venete vini generosi. Si molti- 
plicarono da molti anni specie squisite di vini eccellen- 
tissimi, tali giudicali e ricerchi dai negozianti Lombardi 
e Veneti. Le sole cantine dei Signori Giacomo Brusco, 
Siìifurùtno e Pietro Selmi di Polesclla, del Sig. Tenan 
di Guarda Veneta, della Signora Rosada di S. Bellino 
ed altri molti in altri Distretti, offrono indubbia prova 
che questi vini possono stare a petto di quelli di ogni 
Provincia. La coltivazione agraria fra noi è lodevole, 
ma potrebbe essere molto più ragionala, abusandosi certi 
agricollori della feracità del terreno, ma a questi di ag- 
giungesi forza alla coltura in confronto dei tempi pas- 
sali, perchè le gravezze allora erano modiche quando og* 
gidì sono troppo eccedenti. Noi calcoliamo in Provìncia 
233,034 campi. A raccolto di grani 45,564, a risaje 
28,015, ad ortaglie 47,013, a prati e pascoli, senza l'a- 
rea dei fabbricati e dei terreni non coltivati, abbiamo la 
superfìcie di campi 557,986. A provare la ubertosità di 
questo suolo diremo come lo scorso anno 1858 furono 
raccolte sacca di frumento (da tre staja) 279,286, e di 
grano turco sacca 312,894. Il vino poi, sebbene vi fosse 
la crilogama, diede mastelli 93,732 (da boccie 408). 

Non a torto adunque la Veneta Republica chiamava 
questa, Provincia granaja, E che direbbe ora quella re- 
publica se potesse far capolino e vedere 53,600 campi 
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allora produccDli canna e pesce, essere ora miniere ili 
grano turco? E che direbbe mirando in quelle valli alti- 
vale dieci macchine con apparalo a ruote, a pale ed a 
turbine, cinque volanti della forza di 287 cavalli; cin- 
que a turbine della forza di i24 cavalli? Ma dopo Tal* 
livazione delle macchine il suolo non fu più come prima 
cosi produttivo^ e lo sarà meno in appresso, se si terrà 
il triste metodo di falciare Terbe ed i fusti del sorgo, 
togliendo cosi il nerbo ai terreni riilotii senza marcita, e 
senza concime. Alla fertilità di Provincia si aggiunge Tab- 
bondanle forza delle braccia. Essa si compone di 17i,935 
anime divise in 96 parrocchie composte di 171,497 cat- 
tolici, 435 israeliti, due greci uniti ed un greco. Queste 
braccia di lavoratori ritraggono un vitto congruo dal ter- 
zo del grano turco che coltivano; ricevono un 9 per 100 
sulla mietitura, ed una quarta per sacco sulla battitu- 
ra del frumento. Il prodotto dei nostri campi con la 
semina dalle tre alle quattro quarte dà un prodotto 
di d2 sacca di formentone ed il frumento rende un me- 
dio di un 12 per semente. Indicatala parte fiorita pas- 
siamo alla parte dolente. In questo anno bellicoso, se da 
presso non avemmo la guerra, ne provammo però le 
conseguenze anche come Provincia al confine del Po. Cre- 
dette il militare Governo di far eseguire in Boara Pole- 
sine, vicino al fiume Adige, un Forte ampio, di terra. 
Forte che io presagisco padre di altri più robusti, dacché 
questo così eseguilo non è come chiamasi in arte che 
tesiaia di ponte. Le conseguenze di questa opera porta- 
rono r effetto di una demolizione di 85 case circa ed 
una spianata di alberi e viti per campi 700 circa dei 
più ubertosi di lulla la Provincia. Si può figurare la de- 
solazione di cento venti povere famiglie accasale prima 
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nei fabbricali y demoliti la maggior parte a mina dal 
corpo del Genio militare, che si trovarono dall'una ora 
all'altra prive del tetto, della loro proprietà, e costrette 
accasarsi alla meglio nelle lontane ville. Era orrore il 
vedere i contadini con quale allegria, con quale insolita 
irosa attività, abbattevano viti ed alberi gridando: bene 
sia; se rubiamo un poca d'uva o qualche legno i pa- 
droni ci fanno porre in prigione ; raccolgano ora ed uva 
e legna: e giù colpi da manigoldi. Nessun lavoro per 
tal guisa è stato eseguito con maggiore celerità. 

Fecero seguito a ciò gravose requisizioni, sovraim» 
poste, accantonamento militare bivaccalo fuori della porta 
S. Giovanni nelle praterie Giro Fanny, ripiena la città, 
ridotta caserma la piazza annonaria per la cavalleria, i 
Seminaristi espulsi per cedere il luogo al militare e rico- 
veratisi alla meglio nella ex caserma di gendarmeria al 
ponte dei Cappuccini, il Seminario convertito in ospitale 
militare. A tutte queste calamità si aggiunse il giro for- 
zato della carta monetala diffusa per molti milioni, ed 
il Comunale aggravio di spese militari, ed aggravi or*" 
dinarj e straordinarj di Fiorini 105,000! 
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Fra le corporazioni religiose che tanto erano in vo- 
ga nei secoli dichinali ed anche in Rovigo, annoveriamo 
le Terziarie Francescane che abitavano prima una casa 
situata al vecchio Seminario al Duomo, le quali si tra- 
sportarono nel 1758 presso la B. V. del Soccorso, e 
ridussero quella abitazione ad uso di convento, o per 
miglior espressione a privalo ritiro conosciuto sino a' 
di nostri col titolo di convento delle JUunegheiie. Vi fe« 
cero esse erigere una piccola chiesuola per loro divo- 
zione, la quale solo nel 1782 fu resa di publico uso,, 
mediante l'apertura di una porta sulla confinante piaz- 
zetta. Con l'abolizione dei conventi cessò questo pure, 
ed incamerato dalla R. Intendenza lo destinò a varj usi 
e come caserma delle sue guardie e come affittanza a 
bassi inquilini. Cadente il locale ed indecente la facciata 
che restringeva angustamente la via che eonduceva al 
Tempio della B. V. del Soccorso, dal lato del campanile, 
deliberò di subaslarla. Di fatti il Sig. Giuseppe Scalvinoni 
per rogito Zamboni 28 Aprile ^860 divenne deliberata- 
rio del fabbricato e terreno sotto scoperto per appro- 
vazione della R. Intendenza, ed allora fu che il Nob. 
Francesco A, Venezze pensò di aquistare come aquistò 
dallo Scalvinoni tutta l'area del demolito convento, lochc 
avvenne nel 3 Settembre 1860. La eseguita demolizione 
presentava una brutta linea pel fabbricato dei Signori 
fratelli Moretto; ed a moderare quello sconcio aquistava 
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ila questi, poca arca col rogito Checcliini 4 Settembre 
-1860 formando una linea regolare, ed in quel medesimo 
giorno con istromento deposto in atti dello stesso no- 
taro fece generoso dono al Comune di tutta l'area rima- 
sta scoperta dalla demolizione. Si ottenne per lai guisa 
uno spazio lalissimo usabile pel mercato dei suini, die 
prima riempiva la via della Chiesa della Concezione. 

II divisamento del donatore fu magico, ma quei 
pensieri uniti a grosso dispendio non sono ingeniti che 
in quei cari cittadini i quali Tamore, il decoro della pro- 
pria terra natia ardentemente secondano e vogliono. E 
poiché faremo cenno di cittadini miglioramenti non 
dobbiamo ommettere di ricordare il compimento degli 
aquedolli sotto passanti, i lastricati di macigno che furo- 
no eseguiti nella contrada del Duomo, Episcopio, Ospi- 
tale, la sistemazione a ciottolo con camminapiedi di ma- 
cigno, ai bagni Minelli, alla slradella di piazza Castello 
e stradella Osti al Duomo, il camminapiedi in macigi^o 
al ponte della Ruota, alla strada detta del Cappellano al 
Duomo, nella contrada mura Ravasini all'ospitale, infine 
al Seminario, opere tutte, spese tulle, reclamate da como^ 
dczza e da necessità. Che se a taluno lutto ciò che face- 
va l'operoso Municipio in breve stadio per lavori public! 
sembrasse Iroppo gravoso, pensi che se i cittadini lutti 
lavorano e sudano, chi in un modo e chi in un altro 
per poter soddisfare le gravosissime gabelle, è ben giu- 
sto altresì che sieno compaliti i preposti al Comune se 
spesero qualche somma per procurare sicurezza perso- 
nale, decenza, e decoro. 

Il Governativo Decreto 17 Maggio indicava al R. 
Delegalo Co. Giusliniani Recanali la cessazione delle sue 
attribuzioni, e la nuova destinazione al suo posto del 
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Cavaliere lìeya Nobile de GaslelleKo in via provviso- 
ria. Era egli console Austriaco in Ferrara, ove per la 
sua bonlà , per il principio di far bene ad ogni occa- 
sione era da ognuno apprezzalo. Ciò ci porge a ragione 
forle fiducia, che il nuovo reggime sarà per essere senza 
ambagi, basalo a giustizia, e elie apporterà gravi van- 
taggi a questa città. 

All'epoca del 10 Gennajo 1836 pel eonlratlo vita- 
lizio stipulatosi con TAb. Giuseppe Gnocchi (ex Padre 
somasco) deirelettissima sua biblioteca fu per patto e^so 
il bibliotecario della Concordiana, morendo nel 29 Ago- 
sto 1841 senza essersi prestato a comporre gli elenchi 
dei libri e senza aver data alcuna lettura forse per umil- 
tà. Aperto il concorso varj furono gli aspiranti ma nella 
seduta mista acadcmico-comunale del 1.^ Aprile 1844 fu 
eletto TAb. Vincenzo Devii di Padova il quale fino al 29 
Settembre 1849, in cui rinunciò per ritirarsi fra i Rosmi- 
niani, noppur egli diede compito ni catalogo della sola 
Concordiana perche occupato di educazione privata. II 
Doti. Francesco Cozza nella seduta 16 Ottobre 1849 fu 
deputato alla custodia della biblioteca academico- comu- 
nale, ed acclamato nel 12 Novembre 1852 a Presidente 
conservò il suo incarico sino al 7 Agosto 1855. Eletto 
poscia il Doti. Giuseppe Baruffi a bibliotecario provviso- 
rio nella seduta acadcmica 1.^ Dicembre 1855 in luogo 
del custode onorario Doti. Cezza vi stette fino al 31 Mar- 
zo d859 per cagione della sua mal ferma salute. Nella 
seduta Consigliare poi mista academico-comunale 23 Gen- 
najo 1860 venne eletto il Prof. Don Pieiro Oliva ed as- ^' V 
sunse egli il 1.° Marzo. Dobbiamo ritenere per bella e 
giusta elezione quesla, dacché al beirintelIcKo di questo 
esemplare sacerdote ed al possesso delle relative cogni- 
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zioiìi farà certamente vedere gli effetti di queste esimie 
doti congiunte ad una attività la quale saprà compiere 
ciocché i suoi antecessori non fecero, ed egli poi ha so*» 
pra mercato il laborioso lavoro degli indici della Silvc» 
. striana d'altri 36,000 volumi. 

.^ I Per effetto delle officiose pratiche eseguite dal Can. 

/ Nob. D. Aureliano Campo preposto alla chiesa di S. Roc- 

co, ottenne da Mons. Vescovo Co. Benzon che in quel 
tempietto, che con tanto amore e decoro governa, av- 
venisse la perpetua custodia del SS. Sacramento e la 
conseguente adorazione. 

Quell'Antonio MinelU del quale diverse volle par- 
lammo in queste cronache, in questo anno aquislò due 
casuceie presso il ponte delle Zemelle di spazio angusto 
e vi eresse due case civili dalle fondamenta, una di stile 
gotico, l'altra Lombardo, sul disegno del Sig. Eugenia 
Piva giovane di bella intelligenza ncirarle e di un aureo 
carattere. Il disegno è ridente e più risulta la capacità 
delFiirchitetlo neir aver conciliato nello spazio cosi pove- 
ro le comodezze necessarie (^). 

Che questo sia il secolo del progresso è il pensiero 
di molli, altri sui falli ridono, ma che lo sia fra noi e 
già sacramento, e ce lo prova una circolare a slampa 
dei nostri cinque farmacisti, i quali per sottrarsi dai doni 

(1) Certi tipografi dopo aver letto i Promessi Sposi appresero 
che il miglior programma è il piagnisteo, gridando sempre alla scar- 
sezza dei lavori, alla gravezza dei generi, alla indiscretezza dei prezzi 
che guida i committenti. Ma questi piagnoni li vediamo dal nulla pos- 
sedere fubbrictie , campagne , piantar grandi Stabilimenti e negozj^ 
edificare dalle fondamenta e con lusso, e tutto per amor ciUadino* 
y Costoro vorrebbero farsi creder poveri, a quella guisa di un ipo- 

/ crilail quale volcvasi far rilcner penitente e narrava al devoto fem» 

\ mitico scxH di aversi cibato di uu solo cappone colto oeiraqua. 
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di consueladinc di mandorlato e mostarda al Natale, al- 
Tcpoca che con precisione accompagnavano il conio an- 
nuale del farmaceutico debito alle famiglie, diramarono 
la presente circolare cAa cava le lagrime per tenerezza 
e pel forte soccorso al pio Ricovero. 

« Seguendo i dettami del progresso, cessò nelle al- 
» tre città il metodo inveterato nei farmacisti di porger 
» regali al giunger delle feste del SS. Natale. Anche i 
» sottoscritti vollero nel corrente anno devenire a tale 
» determinazione, ma consigliando la parte dell' interesse 
«con un atto di beneficenza, facendo quindi un'offerla 
» alla casa di Ricovero (che fa di 20 fiorini per una volta 
« tanto in cinque!). Si lusingano che ad ogni famiglia 
» sarà gradita una determinazione che soddisfa al do- 
» vere ed al progresso e sarà per riescire gradita in ri- 
» guardo agli interessi sociali. » 

A. D. = G. C. =. C. P. = D. F. = A. M. 

Non essendosi falla dai Signori Farmacisti una ri* 
serva di legge sulla riproduzione di stampa, crediamo di 
non essere per ciò incorsi in veruna incriminazione a- 
vendola ripublicata. 

Limitati alla cronaca patria pure non possiamo om- 
mettere di ricordare una singolare sventura avvenuta in 
Provincia, a Callo Distretto di Massa, nel giorno i4 Ago- 
sto di questo anno che pose in ragionata desolazione x\ 
quella sventurata popolazione. Un uragano che a memo- / \ 

ria di uomini non ricordasi fra noi l'eguale, alle quat- 
tro pomeridiane accagionò danni incalcolabili per una 
zona estesa di sessanta miglia! Incominciò a Callo con 
grossa grandine e con velocità; si eslese in Salàra e 
Frassinelle; dove fu trovala del peso di Ire e più libbre. 
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Valicava indi il Po piombando sul paese di Cocanile 
Ferrarese e la allerrava la Chiesa e dieciselte case, pe- 
netrando per via rolla in Ariano dove il roinoreggiare 
seguente del tuono, i fischi del vento turbinoso facevano 
impallidire per terrore la popolazione, dacché investiva 
da ogni lato alberi, fenili, case, e sollevava e trasportava 
pesanti macigni. Nel piccolo intervallo di cinque a sette 
minuli secondi cadevano 173 case con i loro abitatori, 
dei quali dieciotto furono rsiralti cadaveri e settanta- 
sei feriti, lasciando cosi d'improvviso 630 persone senza 
letto e senza masserizie. Pianti, disperazioni, grida dei 
rimasti accompagnavano la perdita delle proprie creature 
di famiglia. A provare la impetuosità del turbine roteante 
si narrerà come un povero villico venne trasportato alla 
distanza di cento pertiche, ove fu trovato morto con un 
braccio staccalo, forse per la fatta violenza di essersi ag- 
grappalo a qualche albero; le masserizie della sua casa 
svelle e portate alla opposta sponda del Po, e di là ri- 
mandate col giro del turbine d'onde partivano. 

Alla disianza di due miglia dal territorio di Ariano 
fu rinvenuto del pane che le doime slavano cuocendo 
in un forno portalo nciraria con la casa. Senza esten* 
dersi sulle piante svelle ed i gravi macigni asportali 
basterà il dire, che un burchio di Giuseppe Munari di 
Chioggia, che Irovavasi nel Po di lolle carico di grossi 
macigni preparati onde costruire un molo, venne alzato 
coir enorme peso dall'aqua e poscia ricaccialo nel fiume 
e sommerso. Pressoché in quesli termini venne stam- 
pala dal Minelli la relazione vendibile a beneficio di quei 
disgra/iali. Non appena arrivò il triste annuncio, che que- 
sto R. Delegalo Cav. Ihya di Caslellclto recavasi a tutta 
frolla in Ariano ove con mezzi e soccorsi vitali cercò 
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(li allenUcnre la sorte di quei ilisgraztali od alleggerirli 
da lanle calamità. 

Il Signor Guglielmo Agodi ci diede un ritrovo di 
Caffè che porla il suo nome, con lusso di specchi e do- 
rature ad uso lombardo, con selice a quadri colorati di 
certo cemento premialo ad un Padovano, di ottimo ef- 
fetto e con bella e sfarzosa fornitura di suppellettili di 
servìzio, spendendovi circa L. Ì4000 con buon gusto, 
onde non è vero il detto die a ben vedere occorrano 
due occhi. Questa bottega potrebbe primeggiare nelle 
principali città per lo sfarzo dell'oro e il buon effetto, il 
cui lavoro fu eseguito dai nostri bravi doratori Giacomo 
Maltarello, e Teodoro Lollerio. A questo bel caffè, in cui 
non si deve fumare, vi sono bene allestite altre due 
stanze in separata prosecuzione» e di più nel pianò su- 
periore vi pose tre Bigliardi ed una stanza bene addob- 
bala ad uso di conversazione e di giuoco che io chia- 
merò Aulica. 

Dovendo occuparci di una Bolla interessante di Pio 
IX a favore di questo Seminario, crediamo non inof)- 
portuno di offerire in questa cronaca alcune informa- 
zioni antiche suir origine di questo Seminario, che come 
ognun sa ebbe vita per la massima presa e gli ordini 
dati a tutti i Diocesani per effetto del S. Concilio Tri- 
dentino. 

Il primo ad accampare il dovere di questa istituì 
zione si fu Morisl Vescovo Carcano nel Sinodo di Adria 
4 Ottobre 1566 in cui occupavansi sui mezzi per eri- 
gere il fabbricato, e propose che ciascheduna chiesa e 
monastero della Diocesi rilasciasse il 2 per O/q sugli in- 
troiti; alla cui proposta tutto concorde il R."*^ Clero 
rispose : flaceL Nel secondo sinodo tenuto nella Pieve 




X 



I 



V 

r 



%%% CRONACA DECIMA SETTIMA. 

di S. Stefano di Rovigo insitendo su questa inslituzione 
fece riserva il Rev. Aiviprete di Adria che in quella 
citta, a tenore del prescritto dal Concilio istesso, si do- 
vesse eseguire la fabbrice (ed aveva ben ragione), per 
cui nell'altro Concilio 27 Ottobre i577 furoniQ eletti 
tre parrochi per erigerlo, con facollà ad essi di tassare 
qualunque beneficio. Posteriormente nel 3 Giugno i 575 
Mons. Carcano, nella nostra Pieve di Santo Stefano, sta- 
biliva dovesse pagare ogni beneficiato il terzo della de- 
cima incominciando dall'Agosto di quell'anno. 

L'altro Vescovo Mons. Laureii nel primo sinodo 
da lui assistilo nel 17 Settembre 1592 voile che ogni 
beneficiato pagasse non più il terzo della decima eccle- 
siàstica ma la metà, esclusi i mendicanti ed i militi di 
S. Giovanni Gerosolomilano, statuendo che fossero rice* 
vuti i soli figli di legitlimo matrimonio dell' età di anni 
13 sino a che raggiungessero il Sudiaconalo, al qual 
punto sarebbe stato licenziato ogni chierico per dare 
luogo agli altri. Si espresse poi Mons. Laureii con queste 
parole: il luogo per l'erezione del Seminario, a comodo 
di luna la Diocesi, viene scelto in Rovigo ove noi pure 
residiamo. Dalle notizie annuali spedile al Sommo Pon- 
tefice dai Vescovi, in luogo di portarsi a Lui personal- 
mente, si ricava che nel 1 594 essendovi sotto alla par- 
rocchia di Rò due oratorj sacri a S. Giuliano e S. Mi- 
chele, venivano questi uniti al Seminario che per ciò 
fruiva Ducali cento annui, ed i chierici che a quell'e- 
poca erano sei soltanto, avevano un maestro di gram- 
matica, un altro di musica, un custode ed un cuoco. Nel 
1630 Mons. Savio esponeva a Roma che il Seminario 
manteneva dodici chierici, con un Maestro di gramma- 
tica, altro di umanità e di musica, con un Rettore ossia 
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economo ed un servo e cuoco ^ e Mons. Vairà nell'un- 
dici Aprile 1732 noliziava Roma, di aver in gran parte 
restauralo il Seminario, di averlo accresciuto di due scuo- 
le e sommare gii alunni al numero di quaran lascile. Ve- 
nuti migliori Icnipi e reso più forte il cullo religioso 
ilon$. Speroni collivò la grande idea di lasciare il vec-* 
ehio Seminario al Duomo, perchè locale rislreUo e ad 
aere crasso soggeiio e di ricostruirne uno nuovo dalle 
fondamenta, in posizione più aprica nel ex convento 
dei PP. di S. Agostino e vi pose la prima pietra nel 
trenta Novembre ^779. Ma l'impresa era grande, gran- 
de la spesa, pochissimi i mezzi. Deus promdehU diceva 
il benefico Prelato e tirò innanzi. Le somme annoiate 
nel primo registro del 1777 libro II (biblioteca del Semi- 
nario) furono ricavale dal lotto di una tabacchiera d'oro 
di Mons. Speroni e da elemosine raccolte ed offrono la 
somma di V.' L. 74722,4. Nel 13 Ottobre 1788 fece 
elemosina Sua Santità Pio VI per la fabbrica nuova di 
L. 15,000 con l'obbligo di tenere per suo conio in Se- 
minario un alunno gratis naio però in Mesola, e rappre- 
sentala S. S. da Monsignor tesoriere generale della Con- 
gregazione Apostolica prò tempore in perpetuo (veggasi 
r islromento in Cancelleria Vescovile). Per effetto di ele- 
mosine ricavale dalla Diocesi e dalla sacra visita si ebbero 
incassate L. Ven. 123,820,96 compresevi le L. 15,000 
donate da S. Santità. Dal registro spese di fabbrica ri- 
sulla che furono poste a conlribuzione dal 1787 al 179ti 
le seguenti Parrocchie: Ariano, Arqua, Barhona, BarU' 
chella, S. Bellino, Badia, Barbuglio, Bellombra, Boara, 
Basar 0, Bornio, Bottrighe, Buso, Borsea, Canale, Canda, 
Casielguglielmo, Cavazzana, Cornacervina, Cortola, Con-' 
cadirame. Crocetta, Costa, Cntiola, Cerignano, Frassinelle, 
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frana, Garofolo, Garello, Grignatìo, Gognafìo, Guarda 
Veneta, Guarda Ferrarese, Lendinara, S. Soffia, e S. Bia- 
gio, Lusia, Mardimago, S. Maria del iraglieiio, S. Mar- 
lino, Slesola, Papozze, Pincara, Pontecchio, Presciane, 
Poiesella, lianmdipolo, Rcro, Roverdicrè, Rovigo Duomo, 
e S. Francesco, Rasa, Sarzano, Sagve, Villamarzara, Vii- 
lafora, Vitlanova del ghebbo, Villanova Marchesana, Vii- 
lafora, Villadose, Zocca, 

Tulle qucslc scssanln Parrocchie appariscono con- 
(ribuenli annualmcnle per la fabbrica del nuovo Semina* 
rio, ma non fu mai rcgislralo il nome di Adria per que- 
sle corrisponsioni. Parlando senza passione, diremo: che 
se quelPanlica cilla, sede Episcopale, si dolse amaramenlc 
perchè non nella sede che dovrebbe avere il Vescovo, ma 
in allra cillà fu creilo il Seminario, non puossi condan- 
narla lanio più che queslo preleslo lolse (cmporariamenle 
ad Adria la sede ordinaria dei Vescovi, alla quale ha di- 
nìlo, e per cui sarà salulare agli Adriesi Pesempio del- 
Palluale Monsignor fienzon, il quale per primo segue il 
dovere che gli si compele, dimorandovi il pifi dell'anno. 
Concludendo diremo apparire dai regislri la spesa del 
nuovo Seminario in Ven. L. 235,850,7 e cioè: 

Ricavale dalla loUeria ed elemosine L. 73722,- 
Elemosine di S. Sanlilà, parlicolari e 

parrocchiali » 123810,7 

Offerle dalla Cillà » 18000,- 

Donale da Monsignor Speroni . . » 20318,- 

L. 235,850,7 

Come si espose nelle passale cronache era sialo oc- 
cupalo il Seminario, come lo è lullora, ad uso d'infer- 
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nieria miiilare, ed anguslamonle li*asporlalo nell'ox Pa- 
lazzo Patella ai Cappuccini. Vigilanti sempre e lodevol- 
mente (M gli Adfiesi nella salvezza dei loro diritti, sem- 
brò ad essi giunio l'opportuno momento d'invocare a 
Roma clic il Seminario fosse eretto in Adria, ove sta la 
Cattedrale, a termini delle Bolle Pontificie. Fatti forti, e 
con ragione, di Mons. Benzon Vescovo che cosi la pen- 
sava, produssero a Roma la loro domanda basata al di- 
ritto, e sui tempi presenti nei quali non milita per essi 
le passate ragioni della mancante salubrità delParia. 

Diffatti l'operosità delle macchine e l'attivazione 
degli scoli commutarono le paludi in fertili campagne, 
come la sagacità degli Adriesi fece sparire le capanne di 
paglia e vi eressero fabbriche in pietra si per gli uo- 
mini che per le bestie con magnifiche aje selciale. Non 
tosto saputasi dalla M. Congregazione di Rovigo l' inchie- 
sta Adriese, che a Roma rappresentò: essere qui pian- 
tato quel Seminario da 297 anni, non essere stato op- 
posto dal Sommo Pontefice quando Mons. Laureti nel si- 
nodo 1 7 Settembre i 592 qui lo erigeva nel centro della 
Diocesi, né dagli altri 21 Vescovi che lo seguirono fu 
mossa controversia che dall'attuale Diocesano Mons. Ben- 
zon. Sopra questi motivi fu indotta Sua Saniiià Pio IX 
con la Bolla datata da Roma nel 20 Dicembre 1859 a 



(I) Il fiero spirilo conservatore dagli Adriesi mi è sempre piac- 
ciulOy leggeodo le civili opposizioni falle senza posa a' d) passaU a 
clii voleva danneggiarli. Se negli ultimi anni specialmente i Vescovi 
difslinalì a quella sede fossero stali più amici del dovere che della 
Corte, avrebbero dimorato presso alla Cattedrale per proprio isti- 
tuto, curando ii contento della città di Adria, nella quale scorre 
ancora nei più, il sangt»6 degli antichi Adriesi. Chi scrive non è gui- 
dato da hasse passioni Municipali» ma sta all'ombra della sua inse- 
gna : JuitHia dat unicuique 8uum. 
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decretare clic nihil innovelur. Questa Bolla scrìtta: ro- 
mano more, in Ialino, si trova m^gli atti del Notare Chcc- 
rhinidiqui in data l."" Gcnnajo 1860 al N."" 5263 de- 
postavi dalla M. Congregazione. Di questa si dà la ver- 
sione in volgare per comune intelligenza e suona cosi: 

Della derogazione delle Ledere AposloUche quanto all' isti- 
tuzione di un Seminario Ecclesiastico nella Città di 
Adria. 

a Nrllc Ledere Apostoliche date sotto il sigillo di 
<• piombo nelFanno iSS8 a favore deinilus. e Rev. Mon* 
> signor Camillo dei Conti Benzon , perchè venisse egli 
» surrogato nella Chiesa Vescovile di Adria avvenne che 
» nelle medesime gli fu imposto l'obbligo d'instiluire il 
» Seminario Diocesano appresso la Cattedrale di Adria. 
» Fatti di ciò consapevoli i cittadini di Rovigo opinarono 
» e procurarono di richiamare in particolare considera* 
» zione appresso la S. Sede Apostolica di ossequiosamente 
» manifestare queste specialissime ragioni. 

» La città di Adria situata nella parte estrema di 
» quella Diocesi estesa per quasi settanta miglia in lun- 
n ghezza, giace presso la spiaggia marittima coperta ap- 
» pena di rustiche capanne e prive della salubrità del- 
» r aria. 

» Al contrario la città di Rovigo situata quasi nel 
» centro di quella Diocesi, sorge e fiorisce di continuo 
» in guisa cir essa contiene oggidì quasi tutti gli ufficj 
» della medesima provincia Politico-Civile. 

» Trovandosi poi nella parte superiore di quella Dio- 
» cesi paesi in maggior numero, e più forniti di abitanti 
» ne consegue naturalmente che in forza della più facile 
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» comunicazione da quella citlà, si possono IraKare più 
9 pi*on(amenle e definire anche gli affari ecclesiaslici che 
» riguardano gli abitanti di quelle regioni. 

» Per la qual cosa fino dall' anno 1 592 si ritenne 
» tornasse utile che il Preside Adriese.di quel tempo Lo- 

• renzo Laureti di buona memoria (che come Teologo 
» Consultore intervenne al Concilio di Trento) istituisce 
» il Seminario Diocesano in Rovigo piuttostochè in Adria. 
» Il qual Seminario cresciuto poi sempre in celebrità, 
» sembrando in progresso di tempo insufficiente a con- 
» tenere la frequenza dei giovani che vi concorrevano fu 
» mestieri che sul finire del secolo XVIIl il Rev. P. Mons. 
» Speroni altro Autiste di quella Diocesi facesse costruire 
» nello stesso luogo un nuovo Seminario, il quale si per 
» ampiezza che per solidità , idoneità e disposizione mo- 
» strasi affatto cospicuo. Avvenne inoltre che in forza delle 

• cose e di altre circostanze si accostumò opportunala- 
» mente che i Vescovi di Adria , sino da tempi imme- 
» morabili, amano di fissare anche su Rovigo la loro re- 
» sidenza per alcuni mesi dell'anno. 

> Essendo le cose in questo stato gli stessi cittadini 
» di Rovigo si studiarono a tult' uomo di offerire preghie- 
» re le più umili al Santissimo Sig. Nostro Pio IX per 
» Divina Provvidenza Sommo Pontefice, supplicando che 
» la Santità Sua si degni benignamente di derogare nelle 
» lettere Apostoliche, di sopra ricordate, ciò che riguarda 
» la traslazione o istituzione del Seminario Diocesano pres- 
» so la chiesa Cattedrale di Adria. Ed infatti il SS. Si- 
» gnor Nostro sottoposta a maturo esame ogni cosa che 
» era degna di considerazione, in forza di particolari cir- 
>> costanze e di molivi moventi provvidamente l'animo 
» Suo, giudicò: di annuire a siffatta derogazione e quin- 
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» (li ordinò che quanto al Seminario Ecclesiasiico pegli 
• alunni della Diocesi di Adria si conservi il solito e non 
» si faccia alcuna innovazione. 

• Ordinò perlanto che fosse promulgalo queslo De- 
»crelo; che avesse lo stesso valore come se fossero sia- 
» le spedile allre Lellere Apostoliche, sia sollo sigillo di 
» piombo sia in forma di breve derogatorio sopra quc- 
». sto oggetto , non ostando qualsiasi cosa in contrario 
» oppure facendo a quesla speciale derogazione. 

» Comandò inoltre che questo stesso decreto fosse 
» conseiTato secondo il costume a perpetua memoria e 
» norma, fra gli atti di questa Sacra Congregazione pre- 
» posta agli affari Concistoriali. 

» Dato in Roma queslo giorno 20 Dicembre nell'anno 
• della nostra salute umana 1859. 

» Rogerio Anlici Segretario della Sacra 
» Congregazione Concistoriale. » 

Le prestazioni militari di questo anno ed il carico 
generale diedero a Rovigo il pagamento di Fior. 124,800. 
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Il ricco che divide col povero i suoi tesori è più 
raro di un mezzano facoltoso benefico, perché Tesempio 
che avemma sempre sotl' occhi ci addottrina che chi più 
ha, più tiene chiuso lo scrigno e le lagrime del povero 
non lo commuovono. Uno di questi ricchi cosi rari lo 
possediamo nel Nobile Cav» Domenico Angeli, il quale 
non inchiesto, non pregato, ha sempre provveduto alle 
indigenze più strette, ai bisogni cui altri non pensarono; ' 
da ciò logicamente siamo convinti che non iscacciò la 
poveraglia dalla sua mente, ma s'incarnò nel pensiero 
sul modo di renderla beneficata, donando in pochi anni, 
ed in questi lacrimosi e poveri tempi, ingenti somme. 
Chi direbbe che avesse egli elargito alla sua città Aus. 
L. 399,189? Increduli, se ve ne fossero, e voi o po- 
steri abbiate sott' occhi il come le versasse, dalla seguente 

TABELLA. 

1845. Pel soffitto della chiesa della fi. V. del 

Soccorso L. 4,789 

1846. Alla casa di Ricovero .... » 2,000 
1848. Ai poveri per redimer i pegni non mag- 
giori di L. 2 di sovvenzione . » 12;000 

1852. Cessala la corrisposta al Ricovero di 
annue L. 3000 per mantenervi se- 
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dici ragazzi avendo pagale in dieci 
anni donando in questo slesso anno 
alia pia casa Campi 1 32, suburbani 
con fabbriche L. i 58,400 

1858. Concorso con altri tre cittadini per Ta- 
quisto del convento S. Domenico e 
fabbrica di piazza annonaria. . » 30,000 

1857. Altro perpetuo beneficio a favore delle 
povere partorienti, poveri vergognosi 
ed artisti incapaci al lavoro . » 60,000 

4861. Consegnate alla Commiss.^ di publica 
beneficenza 24 case di nuova costru- 
zione per i poveri senza letto. Som* 
ma dispendiala » 96,000 

1861. Dono di obbligazione di prestilo 186i, 
fruttante annue L. 300, per sopperire 
alle prediali e restauri delle 24 case » 6,000 



L. 399,189 



Fedele il Nob. Angeli alle sue promesse annunciale 
nella scorsa cronaca, compi dalle fondamenla senza ri- 
N^ sparmio di spesa, e grave solidità, le 34 case destinale 
pei poveri senza tetto, composte di due piani per cia- 
scheduna e ne fece consegna di esse alla Commissione 
di publica beneficenza col rogito Checchini 30 Dicem- 
bre i 861 al N.''6291. Essendo le 24 case lali da offe- 
rire dei comodi eccedenti ed inutili per famiglie povere, 
che in breve le deturperebbero , cosi annuente il Nob. 
donatore fu presa massima di affittare le case stesse a 
persone civili, e dì, dividere il ricavalo delle pigioni a 
prò del povero senza (etto e più bisognoso. Questa bene- 
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ficenza incominciò col ìd Sellonìbi'c di questo anno e 
dà un prodotto di annui Fiorini 1368, che vengono pa- 
gati dalla Commissione anticipatamente ai diversi prò* 
prictarj di case die pigionano a questi miserabili, e ciò 
air effetto d'impedire che i beneficati non eroghino in 
modo diverso la somma per l'asilo destinata. Non con- 
tento il Nob. Cav. Angeli del dono, volle sopra mercato 
che la sua carità si estendesse ad assicurare la dona- 
zione immune da pesi, e quindi consegnò al Podestà 
delle obbligazioni del prestito 1861 per Fiorini duemiiie 
fruttanti il 5 per cento, volendo che gF interessi fossero 
investiti all'oggetto che nei 10 anni prin\i di nuova 
erezione delle case (essendo esenti da prediali) fossero 
dopo questo periodo investili anche i decennali interessi 
e formato cosi un fondo per sopperire alle prediali ed 
occorribili restauri. 

Avemmo due grandi benefattori, l'or citato Nob. 
Domenico Angeli e nel 1831 il fu Sig. Eugenio liiccieri 
il quale lasciò morendo una beneficenza di ottomille e 
quattro cento lire Austr. annue perpetue depurate come 
si espose in queste cronache. Voglia la giustizia degli 
uomini che sia perennemente eseguita la volontà dei te- 
slatori, che a capriccio vedesi tutto giorno mutata per 
non saper condizionarla. Oh voi, che vivi, o in morte 
intendete suffragare il povero, fatelo sotto alla riserva 
che alterata o commutata la beneficenza sieno chiamale 
eredi altre persone, o istituti non perituri, ed allora e 
quelle e questi staranno ad occhi sbarrati in attenzione 
dell'atto contravventore, al condizionalo soccorso. 

Brutto esempio ne abbiamo nel lascilo Pilon — Il 
Canonico Francesco Pilon con suo testamento 20 Aprile 
1506 (in hbro Consigli A, e. 77) lasciò un corpo di 
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campi e fabbriche alla ciUà sollo alla condizione: i. per- 
che servissero di Lazzarello in caso di contagio; 11. per- 
ché in quell'oratorio fosse celebrala luUe le feste di pre* 
cetto la messa con l'elemosina di Ducati trenta per anno 
e si recitasse ogni sera il Rosario con elemosina di soldi 
5 e 7 a quelle ragazze che vi assistessero. 

Fu quindi fondalo il Lazzaretto a mente del testa- 
tore nel 1519, che tuttora sussisle, e Mons. Gio. Paolo 
Faccio Vescovo di Adria ad istanza dei Regolatori della 
città institui un benefìcio canonicale del Duomo con De* 
creto 18 Dicembre 1649 con la riserva dell'elezione jus 
patronale al Magnifico Consiglio. All'eletto Canonico gli 
fu ingiunto l'obbligo della messa nell'oratorio (con L. 6 
di allora) in tutte le feste di 'precetto, formanti l'elemo- 
sina di Ducati 30 all'anno. In seguilo, detto Canonico 
veniva costituito Priore del dello pio luogo, godendo 
quelle fabbriche e quelle terre, con l'obbligo di assistere 
i malati ivi condoni in occasione di contagio. Per la 
legge 20 Settembre 1767 fu lolla agli ecclesiastici Tinr 
gerenza negli oggetti secolari e restò il Canonico con 
la sola elemosina di Ducali 30 per la messa festiva, ed 
eletlo un Priore secolare dal Consiglio. Con il prodotto 
dei terreni e fabbriche furono scelte dai Regolatori i8 
poverelle con l'assegnamento di soldi cinque alle fan- 
ciulle, e 7 alle donne perchè si recassero ogni sera al- 
l'oratorio ad assistere il rosario in suffragio del testatore, 
dando ad esse opportuno luogo per dormire. Con gelosa 
cura i Regolatori della città dal i506 al '1768 esegui^ 
rono slretlamente la volontà del Pilon, anzi in quell'an- 
no, con i tipi Miazzi, stamparono i capitoli approvali da 
questo Consiglio per i Priori del pio Lazzaretto, e per 
l'elezione dell' oralore nel giorno di S. Rocco, titolare, e 
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fesliviià relativa, e per la beiìedizione e dispensa delle 
candele nel giorno della Purificazione di M. V. e del- 
l'Olivo, nel di delie Palme, e perchè ad ogni festa fosse 
applicalo il sacrificio della noessa, giusta Y intenzione del 
fondatore Mons. Pilon. 

Ma vi fu più volte il cliolera fra noi ed il tifo, né 
mai si volle usare quel locale posto suli'Adrgetto, perchè 
ritenuto lontano ed incomodo ai Signori curanti. Cessò 
l'elemosina degli assistenti al Rosario e la recitazione di 
esso, solo rimasero fermi i 30 Ducati al canonicato che 
mai periranno. Quella chiesa non è ufficiata ai dì festivi \ 
come fu prescritto, salvo il di di Santo Rocco; il fitto )^ ' - 

che ricavasi dalla casa e terra è ragguardevole » ma ^ " \ 
addio messa festiva, addio occupazione nel caso di con- / \ 

tagi, addio serale Rosario; le rendite passano nella ca- 
sa di ricovero e con quale diritto? E chi fu quel ma- 
laugurato Podestà che primo vi annui? Ed i successori 
perchè taquero e tacciono? Si ricordino che il testatore 
chiama al eospetio di Dio i coniravventori alla sua vo^ 
Ionia / Che più? 11 Lazzaretto fu destinalo un tempo a 
lavanderìa^ il Lazzaretto fu prigione dei contrahandieri, 
e finalmente il Lazzaretto fu ed è il campo di trionfo 
dei carnefici che strozzano i condannati. Brutto esempio 
per i donatori viventi ! 

11 Municipio in questo anno fece la sistemazione in 
ghiaja sopra lo stradone che conduce al comunale cimi- 
tero formandovi una laterale piantagione. Chi dirigeva il 
lavoro riteneva al certo, che con lo scorrere degli anni 
le giovani piante stassero tali quali furono^ senza dilatarsi 
dacché esegui l' impianto sulla strada anziché a metà 
fosso, per cui ciascun albero congiungendosi con Tallro 
toglierà dal principio del viale la prospettiva della chie- 
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sa c lo renderà molle per mancanza di aria e di sole, 
e per le piovane sarà reso cali ivo il passaggio. 

Furono provveduti dal Municipio nuovi attrezzi per 
l'estinzione degli incendj, appendice necessaria alle mac^ 
chine ed alle pompe prccsislenli, istituendo regolarmente 
il corpo dei Pompieri in numero di venti con montura. 
Il magazzino delle macchine che era prima al confine 
destro del portico grande in piazza, passò ora vicino 
alla scala del Comune, ove è più facile Y uscita dei carri 
e delle macchine. 

Deplorammo nel due Maggio di quest'anno la mor- 
te del Signor Carlo Novi, che per dieciotto e più anni 
fu operoso Deputato Provinciale e poscia Direttore del 
Monte. Durante la sua lunga malattia ne fungeva le veci 
come Vice-Direttore onorario il Nob. Giorgio Campo che 
prestava opera assidua, indefessa ed onorata e dalia Con- 
gregazione Provinciale, in luogo del decesso, venne no- 
minalo il IVob. Sig. Gaetano Civran, il quale pochi mesi 
dopo cessava, perchè in forza delle vigenti normali non 
poteva percepire due emolumenti, e di cessato Conser- 
vatore delle Ipoteche, e di Direttore del Monte, lochè 
non doveva essere ignoto ai Signori Deputali Provinciali 
ed al Relatore. Questa elezione, caso raro, fu sentita 
con disgusto, non perchè mancasse onestà e cognizioni 
nel Nob. Civran, che ognuno ben sa qual distinta per- 
sona egli sia; ma perchè il publico riconosceva il diritto 
e la ben meritata promozione nell'onesto e capace Nob. 
Giorgio Campo dopo un gratuito e gradito servigio di 
Vice - Direttore onorario per dieci anniìl La stessa Pro- 
vinciale Congregazione con Decreto 8 Luglio 4861 N/ 
2709 affidava in via provvisoria la direzione al Sig. 
Luigi Galasso. 
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li Sig. Angelo Ravanna fu Lustro erigeva sulla piazza 
delle biade iii questo anno, una bella abitazione con fac- 
ciala di stile Lombardo sul disegno del Sig. Ingegnere 
Mola, addetto a questo ufficio delle Pubbliche Costruzioni. 
Avremmo desiderato che essendo slate dispendiate in 
questo agiato edificio circa L. 1 00,000 la porla fosse sta- "^n^ 
ta in relazione di esso, e la Commissione alFornato (che 
ha spesso un occhio solo) avesse volute le proporzioni 
relative e le cognizioni tecniche, mancando delle quali 
lasciò contro ogni regola d'arte che i due modiglioni 
portanti il pogginolo facessero base sopra l'arco della 
porta quando dovevano soprastare a filo dell'erte di essa« 

Si parla da tanto tempo e così pure in questo anno 
di una ferrata da Padova per Rovigo al Po, ma se abt 
biamo per base Tespcrienza che dal progetto all' effetto 
corrono dei quindici anni, dovremo attendere ancora. 
Intanto auguriamoci vita sana e robusta, senza però cant 
lare allora col buon Simeone: Nunc dimilies, quoniam 
acuii waei videruni. 
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Nella or passala cronaca 1859 abbiamo indicalo la 
formazione di un forle in lerra o iesiala di Panie a Boa- 
ra Polesine, e moslrammo il Umore che allri potessero 
venirne creili in appresso, . come cilià in conGne al Po« 
li limore si veriflcò coi fallo e nel l.^ Maggio di questo 
anno ebbe luogo la destinazione di quattro forti in pie- 
Ira viva onde formare un quadrilatero il cui cenlro è la 
cillà. Con Avviso Delegatizio a stampa furono indicale 
le località «— Boara sulle proprietà dell' Ingegner Bercila e 
Giolo = lloverdicrè proprietà Giro Fanny Benvenuti =» 
Borsea proprietà Galle! »» e Sarzano proprietà Gobbato 
Antonio. V espropriazione per ognuno dei forti fu di cirr 
ca 50,000 metri di superficie che furono pagali a eia- 
schedun danneggialo in ragione di Fior. 400 per campo 
Polesine, e dei lavori in questo anno incominciali ne 
daremo notizia diffusa nelKanno che saranno compili. 

Antichissima è la chiesa denominala prima di S. 
Croce nella quale avendo devozione donna Alice zia d' 0- 
bizzo II Marchese d'Este, mollo tempo prima che fosse 
eretto il Convento di S. Francesco, volle che a sue spese 
fossero mantenuti alcuni frati di queir ordine e che po- 
steriormente nel 6 Giugno '1499 in maggior numero fu- 
rono nel nuovo convento collocali. Ebbesi poscia il ti- 
tolo della SS. Concezione per la vittoria riportata da 
quei RR. PP. Francescani contro i Padri Domenicani di 
Ferrara sostenendo i primi la concezione immacolata con- 



—1 






1862. 257 

tro dei secondi ed avendo riportalo da Roma favorevole 
giudizio. Allora quella cliiésetla era dirella da una con- 
fraternità laicale ma era ufliciata dai PP. Minori Con- 
ventuali che vi avevano da presso il loro convento. 
Ora è denominata del Cristo nel quale questi cittadini 
hanno tanta fede. Da cosi lungo tempo che esiste quel 
Santuario e dai meschini ristauri operati, aveva bisogno 
di una radicale e decorosa restaurazione che ebbe affet* 
lo nel presente anno, mercè le offerte dei privati de- 
voti. Fu quindi fatto il selice di marmo vìvo a diiè co- 
lori, sul disegno del nostro Sig. Eugenio Piva, e con- 
servato il dipinto del soffitto; fu di nuovo fatta la pit- 
tura nella chiesa, tutta con intonaco, e facciata ove fu- 
rono dispendiate L. 5000 di private offerte. Nel piano 
superiore alla chiesa era vi una stanza in disordine, alla 
quale fu fatto il soffitto, il selice, l'intonaco, le inve- 
triale, rendendola cosi utile alla conservazione degli ar- 
redi sacri. A destra fu aperta una porta che mette in 
altra piccola stanza storica, perché in quella come in- 
dicò lo storiografo Rodigino Nicoho dormi S. Francesco 
d'Assisi proveniente da Venezia^ Questa stanza faceva 
parte del fabbricato dei cessati PP. di S. Francesco con 
iscoperto ad uso di ortaglia che per vendita demania- 
le passò nel Sig. Cristoforo Camerini e che poi donò nel \ 
1848 alla casa di Ricovero. Li Nob. Francesco Antonio 
Cav. Venezze e Sig. Jacopo Giro vollero addossarsi la spe- 
sa e quindi fecero una scaletta di marmo che introduce 
nella prima stanza dei paramenti e si passa poi' nella 
seconda, óve dormi S. Francesco nel 1213. Vollero quel- 
In stanza selciata, soffittata, stabilita nelle mura logore 
dal tempo, e biahcata. Vi manca una iscrizione neces- 
saria per ricordare F epoca in cui il Santo l'abitava, e 
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sarebbe lodevole un a fresco sulla parete relativo al 
Santo. E questi due benemeriti cittadini clie dispendia- 
rono negli indicati ristauri L. 2000 vogliano compire 
l'opera in quella stanza storico -religiosa. 

La chiesa e queste due abitazioni confinano me- 
diante breve spazio di corte con magazzino di fieno e 
legna, deposito d'impresa per servigio militare. Questo, 
enorme ammasso di combustibile, che nella sventura di 
un fulmine incendierebbe la chiesa e tutti i fabbricati 
che r attorniano, dovrebbe essere collocato fuori della 
città senza attendere le sventure per farne la legge proi- 
bitiva. Ma la Commissione agli incendj dorme al solito. 

Se la carità cittadina sovvenne alla chiesa del Cri- 
sto per i dovuti restauri, non mancò di prestarsi con 
offerte private di L. 2400 perchè nel Duomo i due al* 
tari della B. V. del Carmelo e del SS. Sacramento fos- 
sero muniti di due balaustri di marmo sul disegno del 
Sig. Eugenio Piva, indicandosi essere in lavoro due por- 
telie di ferro fuso onde chiudere V ingresso ai due altari. 

Proseguendo ad indicare i lavori dobbiamo accen-< 
nare come a destra del tempio della fi. V. del Soccorso 
eravi un'angustissima via pel passaggio dei ruotabili fra 
la chiesa ed una mura cadente dirimpetto ad essa, e che 
questa strada fu dilatata di molto, fu rinnovala la vecchia 
mura dai fondamenti e selciata la via, e che quella spe- 
sa fu sostenuta dal Podestà Nob. Venezze, facendone do^ 
no alla sua patria. 

Il corpo provvisorio dei Pompieri ebbe ad Ispettore 
onorario l'ingegnere Sig. Alessandro Dott. Nob. CampOi 
I Pompieri prestano il servigio di notturna nel locale del- 
le macchine, sono provveduti di vestito da fatica, e di 
uniforme, fanno, ossia dovrebbero fare i settimanali eser- 
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(M/j, nei quali giorni sono pagali, come ricevono uno 
straordinario compenso nel caso d' incendio, ed in prò- 
pozione della fatica usala e deireffello oUenulo. 

Nel 19 Novembre vennero appaltati i Dazj murato 
e forese per ordine del Ministero delle Finanze di Vien- 
na, e cessarono cosi molti impiegati che furono posti in 
disponibilità con un anno di soldo. Se V Erario deliberò 
ad altri ciocché conduceva egli da oltre mezzo secolo 
economicamente, ciò prova che l'offerta fu maggiore 
dell'utile che le Finanze incassavano. Buona fortuna sìa 
pure all'impresa, ma sarà difficile che il Ministero, in- 
superabile nel calcolo, abbia quesla volta errato. 

S. Maestà I. R. Francesco Giuseppe nel 25 Marzo 
venne in privato nella noslra Rovigo per visitare i quat*- 
tro forti in corso di lavoro, e riparli subito dopo. 

Per effetto delle cure zelanti del sig. Pietro Ferra* \^ 
io Direttore di queste I. R. Scuole Reali ebbe effetto la ^ 
instituzione della Classe IH Reale e le istruzioni serali 
d'inverno per gli artieri. Per quesla straordinaria fatica 
nessun compenso godettero li Signori Maestri Bojnbar- 
della, Delaiio, Rubbini, Maliarello, Bonaffè, Paluelo, Mal- 
vezzi, Si ebbero questi Signori la nostra riconoscenza 
appalesala da una iscrizione, ed era ben giusto che a- 
vesserò essi ed il loro preposto una prova di grato anif 
mo da noi pel bene che procurano con grave fatica alla 
classe più ignorante. Non credo però che sieno stali quei 
Signori confortali di eguali sentimenti dalla superiorità 
cui dipendono. Chi fila ha una camicia, chi non fila ne 
ha due, dice il proverbio. 
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Arido è questo anno di lavori comonalì e di ab* 
bellimenlo clic da lauti anni avvicendandosi devono a 
poco a poco cessare. E tulle le cose fatte, utili e belle- 
provano matematicamente il disordine e l'abbandono in 
cui trovavasi questa città, che nel periodo non breve 
della podeslaria Venezze, di quattordici anni, la ridusse 
a vita novella, e queste Cronache lo atteslano, e lo al, 
testeranno ai posteri forse più giusti di noi. A non es- 
sere minori delle altre Provincie mancava la strada fer- 
rata da Rovigo a Padova di cui dicemmo bucinarsi T at- 
tivazione nelle scorse cronache. Ora sembra che facciasi 
davvero, imperocché vedemmo nell'or passato Aprile oc- 
cuparsi gl'ingegneri dei tipi di tracciamento, lochè pro- 
va che se sarà il lavoro ritardato, si ha ben il fermo 
animo dì eseguirlo, con utile comune e publica soddi- 
sfazione. 

Avvenne in questo anno l'alacre avanzamento dei 
già indicali quattro forti di Borsea, Sarzano, Roverdicrè 
e Boara, sopra i quali nel mese di Giugno furono appo- 
stati allo intorno di ciascheduno 32 cannoni. Senza dub- 
bio nella ventura cronaca 1864 saremo per annunciare 
il compilo lavoro. 

La sola torre che rimane piantala nel 924 (di pie- 
di i50 dì altezza) sopra la proprietà ora della nobile 
famiglia dei veneti Conti Grimani, nel 1826 mostrava 
verso la sommila dei guasti recati dal tempo e dai molti 
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corvi clic vi fanno dimora e colà prolifìcano. Grave di- 
spenilio occorreva pella costruzione dell' allìssima arma- 
tura uè bastavano 1500 lire per eseguire con essa una 
buona riallazione. In questi ambagi di spesa arrivò per ^^ 
caso certo Romano, uomo sui trentanni, proto muratore 
che sentito il volere del riatto ed il ristarsi per la spesa 
propose di farlo per L. 300. Accordate, si accinse al 
lavoro, e sali neiralto della grande torre merce tre pezzi 
di legno che poneva V un dopo l'altro (sempre salendo) 
pei buchi lasciali sino dai tempi delle prime armature 
e giunto nel piano della torre calo dall' interno di essa 
ai basso una leggera fune, che aveva attortigliala alla per- 
sona, e con quella ne trasse al di sopra una grossissima 
sopra carucola, che assicurava un cassone, il quale ^ forza 
d'uomini faceva salire nell'alto i lavoratori ad uno per 
volta, e cosi i materiali, ed in nove giornate diede solida- 
mente il lavoro completo. Falli altri simili azzardi felice- 
mente, rimase il pover uomo, un anno dopo, in pezzi per 
la caduta da un campanile. Sino d'allora dicemmo, che sa* 
remmo caduti nello imbarazzo occorrendo un nuovo rialto 
perchè nessuno al certo avrebbe fatta cosi ardita opera. 
Ma ci siamo ingannati, imperocché il nostro pompiere Lo- 
dovico Bassani, falegname d'anni 36, gravido del desiderio x^ 
di salir la torre egualmente, perdeva i sonni e sospirava 
perchè obbiettavasi un tale azzardo. Nel 27 Ottobre zitto, 
zitto, presi di soppiatto nel magazzino deglUincendj gli 
uncini che vi erano prò forma, e belli e nuovi, sali l'al- 
tissima torre per l'interno, e gigante sopra 150 piedi 
appari sul cornicione superiore ove piantò nel cucuzzolo 
(arcata della campana) una bandiera di carta colorata, 
ma non contento, discese, e fattasi dare dal Municipio 

una bandiera di lana tornò a salirvi e vi piantò la se- 
do 
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conda, clic ancora si vede, e poi per la via esterna si 
calò al basso con una freddezza d'animo da tranquillare 
i trepidanti ch'ebbero il coraggio di mirarlo. Nel caso 
quindi di un bisogno abbiamo fra noi un uomo capace 
di cosi ardila impresa. 

Sopra questa torre daremo ora una breve storica 
narrazione relativa ai tempi posteriori alla sua antica 
erezione. Quando nel 9 Ottobre 1482 la città di Rovigo 
fece atto di dedizione olla Serenissima Republica, operò 
condizionatamente, e fra le condizioni volute sta nel XII 
articolo che la Serenissima Signoria debba manienere, 
riparare, e far di nuovo come le piacerà, le mura, e 
lune le forie:fze a tulle sue spese. Assentiva la Republi- 
ea invece salto alla condizione, che la città somministras- 
se gli operaj e le loro mercedi. 

Nel 1 8 Aprile 1 598 fu concesso dal Consiglio sopra 
Camere a titolo di livello perpetuo tutto il terreno^ or- 
taglia e fabbriche ove sopra sta la torre^ in una parola 
flutto il castello antico al N. II. Nicolò Donado per sé e 
suoi nepoli per Ducati dodici all'annO; con l'obbligo di 
posseder, migliorar e non deteriorare. 

Nel 1771 pensarono li Nobili Dona di voler demo- 
lire la torre del castello sotto pretesto che era cadente. 
Ricorsero i cittadini perchè fosse proibita la demolizione 
e r Eccellentissimo Magistrato con determinazione 1771 
ordinò chfl^ il proprio Fiscale presentasse all'Avogador 
la decisione. La causa fu decisa contro li NN. HH. Dona, 
dichiarando la sentenza a slampa 21 Gennajo 1771 non 
esser lecito sotto qual siasi prelesto di demolire in parte 
alcuna detto castello di pubtico diretto dominio senza ri-^ 
cercare il permesso (Slampa publica al laudo e. 26 in. 
Atti Municipali). Nel 1836 il Nob. Conte Marco Grimani, 
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succetluto ai Co. Dona demoliva una parte della grossa 
mura del castello, ed allora il Municipio fece rapporto 
air I. R. Finanza facienle per le proprietà guberniali , e 
chiamatosi dinanzi il Nob. Tommaso Mazzo, agente del 
Nobile Conte Grimani, con verbale 15 Ottobre 1836, 
N.® 11401-1509 fu sospeso ogni lavoro demolitivo. Il 
Co. Grimani al giorno d'oggi si affrancò dell'annuo li- 
vello con la R. Intendenza e consolidò in sé l'utile col 
diretto dominio. 

Per effetto poi delle provocazioni della locale R. 
Intendenza delle Finanze che impeti il Municipio in punto 
di sua proprietà di torri , mura e porte della citlà fu 
giudicato con Sentenza del Tribunale di Rovigo 20 Mag- 
gio 1842 N."" 2023-1305 essere sciolta la M. Congrega- 
zione dalla fatta domanda, condannata l'attrice nelle spese 
e questa Sentenza venne confermata dall' Eccelso Appello 
con Decreto 31 Gennajo 1845 N.® 1305 (Atti Municipali). 

La torre quindi è proprietà comunale, né quindi 
e legale l'attuale chiusura di essa a chiave e l'uso di 
ghiacciaja cui fu convertita con danno alle basi per le 
perenni scolatizie là giacenti. Amministratori indifferenti 
alla conservazione dei monumenti antichi, occupatevi me- 
no delle biancature delle pareli, delle tinte, dei piscialoj 
in cui siete generosi, e siate vigili e fieri nel sostenere 
i vostri sacri diritti. 

Sotto alla data di Castelguglielmo ai quattro dei 
Maggio 1863 con i tipi Vianallo di Adria Mons. Camillo 
dei Conti Benzon, Vescovo di Adria, publicava una Lei- 
iera Pa$torale dopo il riconoscimenio del venerabile cor'- 
pò di S. Bellino Vescovo e mariire protettore della Dio- 
cesi Adriese. Ci sarebbe stato assai gradito se quella Pa- 
storale fosse stata infiorata di qualche notizia storica, ma 
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essendosi Mons. Vescovo limitalo soUaiilo della verifica- 
zione deir arca , del cadavere e nulla più cosi daremo 
brevi cenni, traili dalla vila di quel Santo, serilla da MJ 
Scipione Dondi Orologio, Vescovo di Padova, colà edita 
coi tipi del Seminario nel 1808 e resa rarissima. 

Il Micali accenna essere nato S. Bellino in Germa- 
nia nel Ducalo di Mecklemburg, nella bassa Sassonia ; il 
Brunacci e TAb. Gennari lo vogliono più assennatamente 
della famiglia Berlaldi di Padova assumente nel 1 1 07 il 
Canonicato, poi FArcipretalo della Cattedrale di quella 
illustre città. Nel 1123 Papa Callisto II ordinava un 
concilio generale in Lalerano, nel quale intervenne S. 
Bellino, col suo Vescovo, ed allora rappresentava al Pon- 
tefice come per lo scisma fossero distrutti i beni e ti*at- 
tenuti dai possessori, ed invocava l'Apostolica Autorità 
che li confermasse al Capitolo dei Canonici di Padova 
prendendolo sotto alla sua prolezione. Ritornava giulivo 
alla sua Cattedrale recando un'arma ai Canonici, onde 
obbligare i detentori dei beni della chiesa ad una pron- 
ta restituzione. 

Fallosi forte propugnatore per la conservazione dei 
beni ecclesiastici nella sua assunzione all' Episcopato, lo- 
che avvenne nel 1128, sostenne una lite contro certo 
Tommaso Capodivacca o Caponero, il quale venne con- 
dannalo dai giudici a restituire alcune decime del ve- 
scovato che violentemente riteneva. Giurò il Capodivacca 
vendetta , e penetrato che quel Vescovo avviavasi per 
Roma, onde ottenere Bolle contro i detentori dei fondi 
della chiesa, fece precedere al suo viaggio degli emissarj, 
i quali attesolo in località solitaria, presso a Fratta di 
Polesine, in vicinanza dell'antica chiesa di S. Giacomo, 
lo fecero freddo, trucidandolo, e le sue spoglie furono 
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collocale in quella chiesa in una tomba di marmo. Cad- 
de questa chiesa per inondazione e per trentanni sielle 
ignoto quel sepolcro , vagante e poi coperto dalia rena 
e dalle rovine del tempio. Abbiamo dal Vescovo Bon- 
giunla come vi fosse alla Fralta un buon cristiano di 
nome Giovanni, al quale in visione piaque al Signore 
di rivelargli il corpo del martire, onde alzatosi da letto, 
in uno a' suoi famigliari s'avviò al luogo indicato da 
Dio, e fatta Feseavazione, trovò l'arca, che tirala da 
buoi senza guida, fece posa a S. Martino ove fu sepolto 
il corpo, per cui quella chiesa cominciò a chiamarsi di 
S. Bellino, lochè fu nel i 640, sollo Y Episcopato Adrie- 
se di Paolo Savio. Giaceva il suo sepolcro in terra a 
sinistra deiraltare, ove gli infermi vi venivano sdrajali 
sopra, ed impedivano con i loro lamenti il divin sacri- 
ficio. Allora fu che i Signori Guarini di Padova eresse- 
ro una cappella ove fu deposto l'antico aveJlo entro al- 
tro sepolcro di marmo sorretto da quattro colonne. Dopo 
queste cose raccontate da Mons. Orologio, egli ritiene per 
favola che gli fossero stali aizzali dei cani che Io sbra- 
nassero (lochè, se era in vettura, era impossibile), men- 
tre lutti gh scrittori di quei giorni raccontano che fu 
gladio interfeclum. Tuttora si benedice con la chiave, 
come nei primi lempi si dava da bere ai malati col 
calice del santo, o con altri da lui bcnedelli, come usa- 
vasi di benedire i morbosi con le chiavi dei sanluarj. 

Tutta la vita del santo si aggira ad opere instan- 
cabili nel reprimere e nel riconquistare gli usurpi, fra 
le discordie di quei tempi, del sacerdozio e dell' impero, 
usando imperdonabile guerra agli usurpatori, facendone 
doni ai conventi per la loro conservazione. Vuoisi quin- 
di, dice Mons. Orologio, da piu tradizione che Eugenio 
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terzo ponesse Bellino fra i santi martiri, quantunque da 
Uotle di Pontefici posteriori ad Eugenio III , nelle quali 
si ricorda S. Bellino, non lo si faccia in modo da far 
credere fosse un santo canonicamente riconosciuto dalla 
chiesa (sic). 

Risulto dalle cose sopra indicate che il Ponlefice 
Eugenio ni ritenesse degno di santificazione e di con* 
seguente adorazione non solo chi morisse marloriato per 
la Fede, ma quello pure che a (utfuomo adoperavasi 
sino ad essere accoltellato, pur di ottenere la indennità 
dei possessi lemporali perduti e pel conseguente loro 
ritorno agli ecclesiastici che ne vantavano diritto. 

Nella Pastorale sta scritto : Volle Iddio die si aprisse 
la saera tomba e ci siamo sentiti come portati e trovati 
in essa quasi senza deliberarne lo imprendimento. Entralo 
nel tempio il R. Mons. Vescovo Benzon con la sua Corte 
che componevasi dei RR. Pro Vicario Doli. Francesco Chi- 
lese Mons. Canonico, del Cancelliere, del Maestro delle 
cerimonie, delFArciprele di S. Bellino e del medico comu- 
nale Doti. Valente, si chiusero le porte ed i muratori si 
accinsero all'opera, rompendo T involucro del sepolcro, e 
fallasi strada si trovò una seconda cassa chiusa, che pel 
peso non polevasi eslrarre, e fattovi eseguire un foro da 
scalpello si trovò un cadavere, né bastando per la picco- 
lezza questo foro a ben vedere, che più grande si facesse 
ordinava Mons. Vescovo, e tale che abbassala per entro 
una lanterna vedovasi tulio ciò che T arca conteneva. Ne 
polrebbesi meglio indicarlo che con le parole stesse del- 
l' Illustre Prelato, che devono commuovere i credenti: 
« Che a non dir delle ossa e dei capelli men facili al 
» corrompimcnlo, in quella tomba si serbano ancora le 
» carni e le vesti di S, Bellino. Le carni; ma si conservale 
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» ed integre, come se mai fossero stale iu preda dell' a- 
a qua e del fango, ma secche al calore dei fuoco o nei 
» balsami più incorruUibili armale contro la corruzione ; 
» se non in quanto, oltre ad una ammirevole continuità 
«della tessitura, durano anzi comechè inaridite, in tal 
» massa, qual suol rinvenirsi ne' corpi di fresco estinti , 
9 non ne' cadaveri imbalsamati ed antichi. In quei lini 
» poi e in quelle vesti avreste , o dilettissimi , ad am* 
» mirar la interezza del tessimento per modo che se ne 
» eccettuale il candore e le tinte, non le sapreste divisare 
» da' più moderni tessuti, e vi si tengono tuttavia iu 
• tale consistenza di ordito, che quantunque stirate con 
» forza e in contrarie parti, nonché lacerarsi, punto non 
« si diradano. » 

Cosi racconta il pio Prdalo, e dopo chiuso il se- 
polcro ed aperte le porte, la folla che al di fuori atten- 
deva per veder essa pure ki salma del Patrono suo e 
delia provincia, entrò, ma la brama religiosa fu coperta 
dal velo della Fede. 
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Succedono cose (ali a questo moodo che inenle uma- 
na non può presagire e se le presagisse si direbbe al 
valicinalore coi Boccaccio, il cervello ii va in processione. 
Chi avrebbe pensato che Rovigo posta fra l'Adige e il 
Po, con fiumi inlermedj TAdigelto, il Canal Bianco ed 
una selva di scoli presidenziali che sono sparsi nella 
Provincia nostra, dovesse essere ridoUa città fortificata? 
Nessuno certamente, nelF attuale sua condizione topogra- 
fica, neppur in sogno l'avrebbe predetto. 

Pure la cosa è cosi, ed in questo anno furono com- 
pili i forti in numero di quattro. La loro figura e po- 
ligona di ventidue lati, ogni forte è capace di contenere 
duecento soldati, ossia una completa compagnia, l (orli 
eseguiti nelle ville di Borsea, Sarzano e Roverdicrè eb- 
bero il collaudo di compito lavoro nel 1.^ Luglio 1863 
importando la somma al R. Erario di Fiorini 230^000 
per quello di Sarzano in forza del pilattonajo a presi- 
dio delle fondazioni. Altri Fiorini 200,000 costò il forte 
di Borsea; e quello di Roverdicrè altri Fiorini i 98,000 
Ogni forte ha trentadue cannoni appostali, ossia 22 nel- 
le batterie superiori con un cannone per lato e 10 nella 
batterìa inferiore, disposti sei pel dinanzi e quattro pel 
di dietro. Il forte di Boara in causa del fondo paludoso, 
quando fu compito cioè nel Dicembre 1862, importò 
la somma di Fiorini 230,000 e ciò per occorsi presidj 
(li fondazione e siccome ciò non ostante dava manifesti 
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segni di progressivo cedimento venne assicurato con chia- 
vi di ferro, sino a che una commissione mista civile e 
militare decretò di compire il giro di fabbrica della bat- 
teria inferiore formando questa 4i venlidue iati, come la 
superiore, in luogo di dieci lati come gli altri forti. Questa 
riunita murazione formò il contro forte alla prima, im- 
portando la spesa di Fiorini 210,000 che unita alla pri- 
ma dà il prezzo di spesa di Fiorini 440,000. Questo 
forte contiene quarantaquattro pezzi di cannone, 22 in 
superiore e 22 in inferiore ed è capace di soli 200 uo- 
mini. Ebbe il collaudo di compilo lavoro nel 24 Mag- 
gio 1864. I quattro forti circondanti la città, armati in 
totale di 140 cannoni diedero la spesa di un milione e 
sessanlaolto mila Fiorini. Per effetto di questi quattro 
forti collaudati, pensò il Militare a formare intorno ad 
essi il confine del raggio interno ed esterno. La R. De- 
legazione per tanto publicò nel 18 Maggio 1864 una 
Notificazione con cui dimostravasi come venisse esso 
concretato, con otto indicazioni per raggio interno, e 
dodici per l'esterno; in conseguenza di che dice l'Av- 
viso islesso : A) che da quel giorno non si potranno piò 
erigere fabbriche sui terreni compresi nei due raggi; B) 
che le opere edilizie potranno conservarsi ma non farvi 
veruna innovazione senza speciale adesione del Corpo 
del Genio. » 

Per ora quindi, e sino a che staranno tranquilli i 
tempi, sussisteranno le fabbriche, gli alberi e le viti nel 
terreno sopra descritto, ma a qualunque bisogno della 
Direzione Militare, saranno le une distrutte e gli altri 
atterrati, recisi. 

La superficie della spianata, scuoprente i quattro 
forti occuperà una misura di metri quadrati 253,238,60 
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pari a campi del Polesine 5998 tulli ferlilissimi e subur* 
bani, elle si ridurranno a praterie senza soprasuolo, senza 
fabbriclic rusticali, senza case coloniche, cosicché per 
generoso che fosse per essere il conopenso dei danni, 
resterà sempre la diflìcollà della coltivazione rurale cogK 
■^' ì animali e del trasporto dei cereali nei siti lontani dal 
' . ! ^S8'^ esterno che sorpassa un miglio. Non rimane che 
I ripetere con rAIIigliieri: Vuoisi cosi, coKì dove si puote. 

La M. Ck)ngregazione con Avviso 10 Maggio p. p. 
N.^ 1918 rendeva noto che jier la grazma adesiane per 
parte delle Superiori Autorità ecclesiastiche si stipulava 
Fodierno contratto di permuta in atti Checchini per la 
cessione al Comune del Beneficia Parracchiale di S. Fran- 
cesca di allreilania area quanla indispensabile al campita 
atlargamefiio delta stradane della Madonna del Saccorso 
ed invitava per il giorno 10 Maggio gli aspiranti all'asta 
per la demolizione della vecchia mura divisoria Torto 
parrocchiale dallo stradone comunale, e la relativa ri* 
costruzione di essa sulla base della perìzia dell' Ingegnere 
Rossi di Fior. 826,59. Ebbe questa il suo effetto e per 
Fior. 800 fu deliberata al Sig. Giuseppe Lavezzo e nel 
giorno successivo si die corso alla demolizione. 

L'opera è delle piii belle che si potesse pensare, 
dacché mediante questo allargamento rimane scoperto 
tulio il magnifico tempio del Soccorso, in linea regolare, 
e si ottiene una piazza che selciata potrebbe servire 
ad uso di mercato. Mediante il rogito Checchini 10 Mag- 
gio 1864 N.^ 7656 Mons. Can. Parroco di S. Francesco 
Don Giuseppe Delirarne (col concorso di Mons. Benzon 
Vescovo e con la da essi implorala adesione di S. E. 
r Em. Cardinale Patriarca di Venezia) alienò alla M. Con- 
gregazione rappresenlata dal Nob. Cavalier Francesco AnL 
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Venczze e Cav. Cadano Grigolaio Assessore, una zona 
dell'orlaglia annessa aJla casa Canonica, dal lato che pro- 
spetta e confina con lo stradone della B. V. del Soc^ 
corso, della quantità esposta nella perizia Rossi di per- 
tiche censuarie 1,54, colla rendita di L. 12,23. In cor- 
rispettivo di questa graziosa adesione formante un con- 
tratto misto di permuta e di alienazione, il Comune di 
Rovigo diede in possesso della Prebenda Parrocchiale di 
S. Francesco la porzione d'ortaglia detta alla Concezione 
con casetta contermine della superficie di pertiche 2,48 
e colla rendita di L. 110,94 complessive, fra casetta e 
terreno. Inoltre la M. Congregazione si obbligò di pa- 
gare in perpetuo a questo ed ai RR. Parrochi prò iem- 
pore Fiorini sellanla ad ogni anno per due messe da 
celebrarsi alla B. V. del Soccorso nei giorni che pre- 
scriverà la M. Congregazione. Sopra questo - fondo dal 
Comune permutato oravi un annuo livello di Fior. 80,28 
per i quali assumevasi il Municipio l'annuale pagamento 
alla casa di Ricovero ; ma si dovette ridurre il livello 
a mutuo cosi volendosi dal R. Parroco. Oltredichè Te? 
rezione della nuova mura divisoria porta un onere di 
manutenzione, ben inteso a carico comunale. Riassumen- 
do il sanguinoso prezzo di permuta, dà esso i seguenti 
risultali : 
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Livello alla casa di Ricovero sul fondo ceduto dal Mu- 
nicipio al Parroco Fior. 80,28 

Due messe sCabilile per annui > 70,00 
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Peso annuo di Fior< 150,28 
sono A. L. 452,22 e queste danno 
un capitale di .... A. L. 9,044,40 

Cessione di un orto con casa 
alYittata al Sig. Lavezzo dal Conoune 
per Fior. 80 ossia L. 228,57 (au- 
mentabile alle 300) danno un ca- 
pitale di » 4,541,20 

Spesa di permuta A. L. i 3, 58 5,60 

Un campo del Polesine si compone con pert. cens. 
4,46, e ceme ortaglia gli si attribuisce il massimo va- 
lore di L. 1300. Ora una pertica e tavole 54 alienale 
dal R. Parroco al Comune, sul prezzo di L. i300 al 
campo, importerebbe A. L. 448,87, ed invece importò 
il valore e l'aggravio di L. 13,585,80! 

Le Municipali trattative di aquisto con Mons. Ve- 
scovo ed il R. Parroco durarono tre anni, dichiarandosi 
di non poter assentire quante volte la coscietiza non fosse 
tranquilla. k\e\^éo cosi stipulato, sembrerebbe che fosse 
apparsa la desiderala tranquillità. Che bella lezione per 
quegli Stali che vogliono alienare le proprietà ecclesiasti- 
che! senza ricorrere ad economisti facciano i loro conti 
sopra queste basi, ed in breve gli esausti erarj ribocche- 
ranno di milliardi sopra milliardi. 

Espongo ora una mia , forse, strana opinione. Non 
sarci tranquillo se fossi stalo municipale del contratto 
di pennuta per la persona con la quale si stipulava, 
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perchè è piuUoslo a mio sommesso avviso un ulenle 
provvisoriamente godenle, elie un possessore legillimo. 
Lo scoperto ceduto faceva parte del fondo demaniato 
sotto al cessato Regno Italico dell' intero convento di S. 
Francesco, cioè fabbriche e terreno, che fu aquistato da 
questa subastante R. Intendenza dal Sig. Cristoforo Ca- 
merini, che nel 1848 lo donò al nostro Ricovero. Si fa 
base a questo dubbio dalla lettera 14 Settembre 1810 
del Vice-Prefetto di Rovigo Sig. Garimberti, che man- 
dava per risposta a quel Rev.^ Parroco di allora che 
suona cosi: 

« Dal Signor Ministro del Culto sono state accolte 
» e sostenute le vostre brame, Signor Parroco, nonché 
» dal Municipio ed in concorso della Direzione generale 
» del Demanio è stato accordato , che la vostra Parroc- 
» chia sia traslocata nella chiesa di S. Francesco degli 
» ora concentrati conventuali, dopoché però la Prefeltu* 
• ra abbia potuto riconoscere e dichiarare che lo scor- 
» porare una parte di quel convento per la vostra abi- 
» tazione , non pregiudichi al rimanente del locale , ed 
» a condizione che rimangano alla disposizione del De- 
» manto la chiesa e la vostra casa parrocchiale, e che 
» tutte le spese relative anche per la separazione della 
» vostra abitazione sieno tutte a carico delle partì istanti. 
» Prima pertanto di occuparmi del riconoscimento di 
» questa scorporazione di parte del detto convento per 
» la vostra abitazione, senza che il rimanente locale ri- 
» manga pregiudicato per tutti gli altri usi ai quali si 
» fosse per determinarlo in appresso , e che col mezzo 
» di abile persona mi venga rilevato quale e quanta 
» scorporazione vi occorra per l'abitazione suddetta , vi 
» prego, Sig. Parroco; a significarmi, se alle condizioni 
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» suesprcssc sia suscdlibilc il Iraslocainenlo di della par- 
» roccbia, al quale cfTcUo polrcle anche concertarvi coi 
« Municipio medesimo. In allcnzione di vostri solleciti 
» riscontri ho il piacere di salutarvi distintamente. 

// V.r refedo 
Garimberti. 

Biancardi Segretario. 

Dopo le riserve fattesi cosi chiaramente dal Mini- 
stro del culto e F effettuato trasloco della Parrocchia di 
S. Giustina in S. Francesco ne avviene che per Faqui* 
sto di quei terreno e quella fabbrica (in parte stralciata 
dalla proprietà Demaniale per uso del Parroco) occorreva 
un titolo con cui quei fondo fosse indicato, per venduto, 
donato, o in qualsiasi modo disposto a favore della cUlà 
o della Parrocchia, e questo titolo non è conosciuto. Né 
questa proprietà, perchè esente da annue pensioni, po- 
teva e può figurare fra le demarcate nei libri Dema- 
uiaii, ma tutto ciò non toglie che possa il R. Fisco far 
cessare quando gli piaccia V uso gratuito sinora concesso 
non essendovi prescrizioni per gii affari demaniali. L'Ar- 
chivio di Ferrara, cui era nel 1810 soggetta Rovigo, 
potrebbe offerire documenti, dacché quel repertorio del- 
l' azienda Finanziale è bene conservato, né soggiaque a 
brigantaggio che lo distruggesse, né al folo, come a' di 
nostri che lo involasse. 

E discorrendo di elargizioni ricorderemo come que- 
sto nostro R. Delegalo Cav. Reya Nob. de Casielletio seb- 
bene sobbarcalo alle gravi cure di sua missione in questi 
difficili anni, pure trova tempo di prestarsi a tutto uo- 
mo in ogni cosa che possa giovare alla città, in ciò che 
chiamasi ben operare, giovare a tutti. Quest'uomo che 
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con la più sd'cUa esecuzione della legge forma la fidu* 
eia e la conlenlezza de' suoi anoministrali , ebbesi una 
prova di osservanza da questo nostro Signor Antonio 
Gobbato, il quale pregato dal R. Delegato di un mu^ 
tuo di Fiorini 2273,25 nel 25 Luglio di questo anno 
per ispese indispensabili di rialto ai due Orfanotrofj ma- 
schile e femminile d'Orfani e Zitelle (non aventi fondi 
di cassa) ebbe la compiacenza di udire dal Sig. Gobbato 
che di questi ne faceva un dono assoluto. — Se ciò 
onora il donatore già riconosciuto generoso in più cir* 
costanze, ne avvalora la massima : che al buono si accede 
facilmente; cosi pagata tosto la somma furono eseguiti 
ragionati miglioramenti, interni ed esterni dei due Sta- 
bilimenti. 

Sino dal 1822 esiste la casa di Ricovero e quella 
numerosa famiglia, da quel tempo sino all'oggidì, è ozio- 
sa, senza lucrare un solo obolo al pio luogo. Quella gros- 
sa riunione di oziosi sperasi non sarà più ; si formò in 
questo anno una Commissione per renderla anche casa 
d' industria, separando i fanciulli e ponendoli agli Orfani, 
e le fanciulle alle Zitelle col soldo pagato della casa ove 
usciranno. Avremo cosi artisti e donne di buon servizio 
e di ciò parleremo Tanno venturo. Ma se al R. Delegato 
Gay. Reya premeva il riatto e la riduzione dei due Or- 
fanatroQ, questa ne era pur la ragione, ed a lui le pri- 
me mosse dobbiamo attribuire di questo salutare divi- 
samento che altamente lo onora e prova con i fatti l'in- 
teresse che Egli* prende per noi e per tutta la Provincia 
che ossequiosamente lo ama con profonda osservanza. 

Il Sig. Molin Professore della Università di Padova 
girò per le Venete Provincie d'ordine Governativo per 
promuovere TApi-coltura, e nel Luglio giunse fra noi e 
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ci diede varie lezioni sul modo di coltivarle, di propa- 
garle, e sugli utili da esse derivanti. Le sue lezioni furo- 
no esposte con molta chiarezza e felicità, parte nel locale 
delie R. Scuole, e quattro volte nella grande sala delia no- 
stra Academia stipata di colto uditorio. Sarebbe utile as- 
sai che anche questo ramo industriale fra noi si attivasse 
con i veri principj della filosofia, essendo del tutto disu- 
sato, e que' pochissimi che senza basi ne colgono il fruito 
lo ottengono sui barbari principj della distruzione anziché 
della moltiplicazione di queir utile e mirabile animaletto. 
Nel nostro distretto per vero Apicultore non possiamo 
annoverare che il tanto bravo quanto gentile Sig. Carlo 
lUarcassa in S. Martino. Questo istesso Sig. Marcassa è 
benemerito dacché in Provincia fece rivivere l'abbando- 
nata fabbricazione di pietre lavorale per decorazioni e- 
dilizie avendo incominciata questa impresa nel 1860. La 
nostra terra si presta egregiamente a questi lavori or- 
namentali, come lo provano diverse fabbriche di città 
che di quel genere fecero uso, e da qualche tempo sussi- 
stendo perfette, indicano che non sono per patire in 
causa delle ingiurie dei tempi e dei geli dai quali non 
sono riparati. 

Merita quindi di essere animato il Sig. Marcassa 
perché sieno estesi i suoi lavori in varj paesi, onde pos- 
sa sussistere questa decorosa impresa che costa molti 
dinari e merita di essere incoraggiata. 

La nostra Academia fu aperta in quest'anno anzi- 
ché nel l."" Novembre nel 20 Giugno con la lezione del 
Sig. Dott. Alessandro Cervesalo Presidente che al solito 
con vero piacere venne sentita sebbene trattasse sull'a- 
bolizione delle Decime. II Sig. Don Giuseppe Prof. Mo- 
J>< rello lesse sulla varielà degli ingegni indolii dalla influen- 
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za dei climi, lì Signor Alessandro Michielini ci Irallonnc 
mlk piaghe della letteratura contemporanea. Il Sig. Doli. 
Adolfo Benvenuti c'invilo suir argomenlo : la notte, ma 
errava, era sul pauperismo. Il Sig. Doli. Bartolammeo 
Pignolo Dirollore dell'Ospitale Irallò sulle visite domici- 
liari degli esposti collocati in campagna. Il Prof. Andrea 
Capparozzo di Vicenza lesse il Panegirico di S. Gaelano. 
Come di uso, si chiuse nel selle dell' Agoslo l'Academia 
e nella serale seduta fu eletto a Presidente il Sig. Doti. 
Luigi Matteazzi Avvocalo, e fu scelto l'oratore nel Sig. 
Don Luigi Sartorio di Vicenza per l'anno venturo. Il 
Concilio Provinciale o Sinodo di Venezia stampato nel 
1863 slabili che laici in tempio concionem non habeanf 
(pag. 108) per cui se sarà scelta persona che non vesta 
neroy reciterà il Panegirico del santo Protettore nella 
grande aula Academica. Io non sono Vescovo nta se fossi 
tale apprezzerei anche un buon cristiano, più che qualche 
oratore deviante dal frutto religioso cui deve aspirare. 
Nelle chiese d' Italia da molti anni si usa che i secolari 
leggano post missarum solemnia, imperocché la morale 
e la religione suonano egualmente efficaci al cuore del 
profano che del consacrato <0. Ma per terminare ciocché 
spetta all'Academia, era stato eletto a Presidente il Cav. 

(i) Quale varìazioDe di pensar!. Nel i834 fui pregato (sede va- 
cante) da Mous. Braga Vicario e da Mons. Doa Luigi Trombioi 
Arciprete prò Vicario, perchè scrivessi e ieggesi nei 5 Novembre 
anniversario dei morti post missarum solemnia nella eli iosa del ci- 
mitero un discorso sui morti. Nel 21 Febrajo 1857 il dottissimo 
Mons. Vescovo Jacopo Bigrotti approvò che leggessi nella chiesa 
di S. Apollinare l'elogio di quell'Arciprete Don Vincenzo Viaro im- 
pegnandosi di venire in persona ad udirlo, e promettendomi che 
ove noi potesse per la sua mal ferma salute, avrebbe pregato d' in- 
tervenire air invece il suo Vicario Can. D. Francesco Ghilese pa- 
rato in mozzella e eoo la sua carrozza, come in fatlp onorò. 

17 
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Francesco A. Vcnezze, il qiuile accompagnò la sua rinun- 
zia con la resliluzione di una carta di credilo per L. 
300 che professava verso Tisiitulo per opere aquislale, 
e fece splendido dono della voluminosa opera dei Co- 
slumi del valore di L. 500. 

In questo anno furono eseguili due lavori civici e 
cioè la dilatazione del grande stradone del Soccorso, di 
cui facemmo cenno, e il rialzamento della strada detta 
vecchia pescherìa, ciottolata di nuovo e fattivi i cammina- 
piedi di nìacigno. Queste furono le ultime opere che chiu- 
devano il cerchio di tanti bei lavori cittadini operati dal 
Cav. Podestà Francesco Antonio Yenezze nel corso di se- 
dici anni di costante e travagliala reggenza, 

Entrava egli nel 1848 a reggitore del Comune, sen- 
za fondo di cassa, con passività a pagarsi e nella (ine 
di quell'anno, dopo cioè i primi sei mesi di reggenza 
vide il carico del suo Comune portato a L. 516,883,69: 
nel 1849 a L. ^59,707,^8: nel i859 a Fior. 403,000, 
il luUo per hvposle ordinarie, slraordinarìe, prestili, im- 
poste di guerra, fazioni militari, lavori ciiladini, in una 
parola aggravj favolosi ai quali i poveri censiti del Co- 
mune dovettero sottostare con il miserabile censo di 
I.irc 260,429,62. 

Ne consegui da ciò che un capo di amministrazio- 
ne senza fondi in cassa, ma gravato da debiti precedenti, 
dissestato un anno, se ne risentiva più forte Taltro e per 
gli oneri vecchi e pei correnti. Frattanto il forte quar- 
lieramento militare non cessava, le forti pretese militari 
esistevano, e la città senza una caserma erariale ; alloggiati 
gli ufficiali con immorali pretese di chi li albergava, che 
invece d' investirsi di convenienza per le pigioni, aumen- 
tavano il prezzo, pretendevano compensi eccessivi, di- 
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moslrando clic ricclii e non ricchi, tulli in accordo voi* 
levano riscaldarsi a quel fuoco. 

La cillà addielro delle altre per strade , per lumi- 
naria a gas, per vie interne ed esterne rotte, imprali^ 
cabili per mancanza dì scolatizie, pure nel corso di se- 
dici anni i'inlegerrimo, il caritatevole Podestà Venezze 
riparava a lutto con patrio amore, con buon effetto; ma 
le passivila crescenti non erano del pari riparale che 
dalle miserabili attività, senz'altro soccorso, e quindi nel 
31 Dicembre 1863 la passività comunale annunziava un 
debito fra privati e Comuni di Fiorini 66,000. E quali 
Comuni di cillà non sono aggravali al di d'oggi, quanti 
in proporzione di noi e di estimo non saranno nel me- 
desimo stato? Da lungo tempo si mormorava, si gridava 
perchè attribnivasi il deficii al male amministralo titolo 
di fazioni militari del quale . dicevasi : taluno del basso 
servigio smungesse nelle funeste vicende del 1848-49, 
e del 1859-60. Sarà forse ciò vero perché ciò accadde 
in altri Comuni^ ma alla fine a qnal somma si farà a- 
scendere il danno per questo titolo? Al ladro difficilmen- 
te si ruba, l'onesto uomo difficilmente sospetta. 

Si vogliono dimenticare le imperiose e fiscali circo* 
stanze del 48 e del 59, tulli i lavori eseguili, le opere 
costrutte e si grida la crociata. 

Se nella vita del Generale Nullo troviamo scritto 
(dallo Sleffanoni) che gli oziosi di Provincia olire all'es- 
sere inutili alla loro patria sono maldicenti per chi li 
serve noi avremo il conforto di non essere soli. 

Tanle volle si chiamava a Consiglio e non si ac- 
correva, qualche volta riunito furono eletti Podestà ed As- 
sessori, e perché tulli in accordo rifiutarono se gridando 
per i disordini potevano prestarsi con la loro fine acri- 




A 



2G0 CRONACA VENTRSIMA PRIMA. 

sia ad impedirli? perchè gridar contro il male e non 
essere allo a porgerne il farmaco? Fu quindi necessilà 
di ricorrere a forasliera rappresentanza ed ebbe effetto. 
A questo punto mi torna alla mente ciocché stampava 
il Sig. Filippo Dolt. Fanzago Assessore municipale di 
Padova, uomo di* distinte cognizioni, nella sua relazione: 
Quanfo operasse il Municipio Patavino dal 1.^ Settembre 
4857 all'Aprile 4860, lavoro grazioso nell'arido argo* 
mento che prova il di lui beir ingegno e sviluppa quello 
dei sapientissimi reggitori di quel Municipio modello agli 
altri. Esordisce egli dicendo: che il premio dei Munici- 
pali non è gratitudine, ma beffe, ingratitudine e disgusti 
premio di tante cure ed assidue prestazioni, onde da ciò 
potrà dedursi che qualsiasi Podestà prima volta sedente 
sul male augurato seggiolone e fino a che vi starà, ve- 
drassi sotl'occhi il programma immorale ingratitudine. 

Il voto quindi dei Signori Consiglieri fu esaudito 
e nel 48 del Maggio di questo anno assunse la muni- 
cipale dirigenza il Sig. Carlo Agnelli (D di Verona, ad- 
detto alla nosira Congregazione Provinciale, pagandogli 
il Comune in proporzione degli annui fiorini 735 di sli- 
pendio annuo la mensile corrisposta, esonerando per ciò 
la Cassa Provinciale. 

Esso assunse il nome di Gerente (^) e seguendo la 
massima degU .altri dirigenti Municipali, a sussìdio del 

(1) Da questo suo cognome abbiamo un buon augurio come 
ce lo fanno sperare ì suoi modi gentili, ed a noi poi: 

Non fin che alcun ci dica o tristi o felli 
So ci facciam guidar sin dagli Agnelli. 

(2) (Noi anzicliò diro Gerente lo chiameremo con più crilcrio 
Dirigente, La parola Gerente imporla dal latino, gererc, portnre. A 
Milone che portava sul dorso i tori, ad Aliante che portava in collo 
il mondo potremo indossar questo nome , ad un capo di ammitii- 
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suo isolamento ed a proprio scarico formò olio Commis- 
sioni eiie faranno in lui cenlro cioè: 

I. Commissione per le fiere e mercali Signori. Pie- 
tro Marangoni, Luigi Tracanella, Luigi Casalin Antonio 
Verza detto Gambin. 

IL Commissione all'annona Signori Cavallaro Ange- 
lo, Casalin Domenico, Giannini Luigi e Casalin Vincenzo. 

III. Commissione saniiaria Signori Diego Antonio, 
Osti Luigi, Grigolato Gaetano, Borghotto Giuseppe, Gio- 
lo Vincenzo, Modena Isacco, Pignolo Doti. Bartolammeo, 
Cappello Doti. Jacopo, Papnrella Doli. Luigi. 

IV. Commissione all' ornalo Signori Rossi Nob. Fran- 
cesco, Piva Eugenio, Minelli Antonio. 

sirazione non mai. Della nostra bella lingua non s'insegna la filo- 
sofìa, la sinonimia^ la sconcezza di cerle parole in uso presso degli 
urtìcj che la deturpano. Un bidello di scuola^ a mo' d'esempio, deve 
per diriUo aver alloggio gratuito o si scrive: che il bidello ha di' 
ritlo di alloggio in natura. Si rimette una istanza per parere? si 
selve al .... . per le proprie occorrenze. Una Pretura nello scorso 
anno per avvisare Tasta di quattro mezzadi o locali a primo piano 
facienlì parte di una casa grande si espresse con la slampa così : 
Vendita per asta. Primo esperimento di JV. quattro membri con an^ 
ncssa cucina in via della Provvidenza iV. 30 piano primo. Nulla 
posso dire sul numero degli oblatori, e così si crede di scrivere 
nella nostra bella lingua? Nel 4812 in Milano coi tipi Bernardoni si 
publicava un volumetto: Elenco di alcune parole in uso, che non 
sono nei Vocabolari italiani che sono quelle appunto proscritte ed 
usale negli uffìcj. Non si pretende che si scriva alla Giordancsca 
ma che non si usino termini barbari che hanno tull'altro significato 
di quello che loro si attribuisce. 

La nostra bella lingua ci fu concessa a compenso di tante mi- 
serie italiane, e ci ricorda come il genio celeste a giorni lacrimosi 
le dicesse: 

Italia mia, no, non giacer sì mesta 

Che grande tu sarai anche morendo, 
Prendi d'Angiol la penna che ti rcsU, 

Splendi scrivendo. 
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V. Commisiione per la nuom pianta d'impiegali con 
ì rclalivi assegni Signori Gcrvcsalo Doti. Alessandro, Rossi 
Nob. Francesco^ Giolo Luigi, Casalin Domenico , Gobbati 
Antonio. 

VI. Commissione all'esame, se si debba o quando 
publicare l'opera stampata da tre anni, ordinata dal Con- 
siglio Comunale nella occasione che il Co. Pietro Siive* 
stri fu innalzalo alla sacra porpora Signori Venezze Nob. 
Francesco Antonio Cav., Durazzo Nob. Giovanni, Cerve* 
salo Doli. Alessandro, Oliva Ab. Pietro, Ferralo Pietro. 

VII. Commissione alia luminaria a gaz Signori Mo- 
retti Giuseppe 9 Diego Antonio , Campo Nob. Dolt. Ales- 
sandro. 

Vili. Commissione di beneficenza Monsignor Vescovo 
Benzon Presidente, Podestà o chi per esso Vice -Presi- 
dente, i due RR. Parrocbi del Duomo e S. Francesco, 
Vanzelli Anlonio, Malipiero Giacomo, Casalin Vincenzo, 
Giro Giacomo. 

Dopo lulta questa processione di commissioni spe- 
riamo di vederne attivala un'altra, che diremo la più 
necessaria, e composta di uomini di belle vedute, scelti 
fra i più cospicui calcolatori ed uomini di affari, capaci 
dell'argomento y perché propongano i mezzi radicali va- 
levoli a ristorare e far risorgere questa amministrazione, 
quali sono: Ampliazione di territorio recandosi al trono, 
ed un prestilo rifondibile ad anni, enlrambi valevoli per 
il presenlc e pel futuro miglioramento, senza di che non 
poli ù mai essere lollo d' imbarazzo né il Dirigente né i fu- 
turi cilladini preposti. Pel primo, il più difficile, formata 
la base occorreranno leve polenti a scardinare l'atluale 
comparlimenlo, e fra quoslc la convinzione del bisogno 
onde aggregare nuovi Comuni; bisogno bello e cbiarilo 



dai pesi e dalle rendite delle passale .vicende ammini- 
strative, chiedendo le aggregazioni inaudUo cansilio e 
per Sovrano decreto. 

Non andrò errato certamente se riterrò che queste 
cose istesse staranno in petto del Sig. Dirigente Agnelli, 
di belle vedute com'Egli è, né ci resta altro a sperare 
che sia prossimo il giorno del Concistoro. 

Frattanto per effetto delle sue operose prestazioni 
nell'esordio della sua difficile missione, ottenne sulle pi- 
gioni che pagavansi ai privati per gli alloggi militari un 
annuo ribasso di Fiorini sette mille circa, e questo è 
bene incominciare, né per questo sorà giunto alla metà 
dell'opera, come dice il proverbio. Non possiamo però 
far a meno di osservare, come i venali albergatori delle 
milizie sostenessero pretese immorali col Podestà tanto 
benemerito, e come annuissero facilmente ad un ribasso 
alla voce di un forastiere. Ritorniamo al già detto pro- 
gramma: ingratitudine. 

Rimettendoci ora sul seminato diremo : formare com- 
missioni é facile, Taccettazione degli eletti facilissima; il 
difficile sta che ognuno eseguisca il dover suo, e lo ese- 
guisca poi bene. Diremo qualche cosa di ciò che vedem- 
mo nel corso dei sette ultimi mesi di questo anno, e 
lo esporremo francamente e senza spirito avverso o di 
parie. In questo anno come indicammo fu portato a ter- 
mine il ritiro della mura dello stradone della B. V. del 
Soccorso rimasto senza selice e con la terra smossa per 
la operata livellazione. 

Sino dal 9 Ottobre 1482 ebbe luogo in Rovigo la pri- 
ma fiera annuale e da quell'epoca sino allo scorso anno, 
la vendita di panni, telerie, oggetti d'ogni sorla ed in 
ispecie di lusso ebbe appo&lamento sulla piazza. La Mu- 
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iiicipalc dirigenza e la commissione alle fiere e mercali 
iaimaginò clic sgombra la piazza da ogni genere (ridoUa 
quindi deserta di venditori e di compratori) fosse essa 
\ asportala lungo il viale della B. V. del Soccorso, non pen- 
sando che se bene non sienvi fra noi distanze, sussistono 
però distanze relative ; non pensando che sul lungo e lato 
viale non oravi selciato, non pensando che la fiera cade alla 
fine deir Ottobre piovigginoso, per cui i venditori ed i com- 
pratori dovrebbero camminare sulla melma. Un bando inu* 
nicipale annunzia adunque a tulli gli affluenti venditori che 
alla B. V. del Soccorso, e non in altro località è fissato 
lo spaccio dei generi. Publicato l'avviso fu male accolto, 
poco rispettato, ebbe poca vita, tuttavia in cosa di iania 
urgenza fu più volte ripublicalo, sempre però lacera- 
to lordato. Dicesi che contro il volo publico non 
si può ne si deve resistere, pure s'insistè a segno che 
vedendo il cattivo effelto di questa mutazione, la diri- 
genza Municipale nel 25 Ottobre publicò altro avviso 
clic per adescare i venditori ed ottenerne a qualunque 
prezzo Tcffetlo, indicava che i irafficanii lungo lo stra- 
done della B. V. del Soccorso e piazzella aderente alla 
chiesa non sarebbero obbligati di pagare la lassa di spa- 
zio e posto. 

Eppure in onta al loro interesse si sobbarcarono 
al pagamento e ritornarono poscia ai luoghi primi. Con 
buon rispetto delia Dirigenza e della Commissione som- 
messamenle dirò: che dopo una consuetudine di 3S3 
anni non polevasi eseguire la voluta innovazione senza 
prima aver sentite le deliberazioni del Consiglio in pro- 
posito, mentre esso rappresenta il publico volo, per cui 
fu agito fuori di mandalo con publico malcontento citta- 
dino, degli accorrenti trafficanti. E siccome riu)presa 
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degli spazj e posti era in danno di riscossione, perchè 
tolti ad essa i luoghi destinati nel suo contralto cessa- 
vano i Irihuti, cosi Ila dovuto il Comune rifonderla di 
Fior. 250 con la benigna approvazione del Provinciale 
Collegio. 

Se discorreremo della Commissione all'annona non 
potremo indicare una solerzia nelle visite relative al bi- 
sogno dacché sono queste assai rare se si pensi alla stu- 
diata malizia dei venditori. Nella panificazione per esem- 
pio quando furono mai fatte visite notturne? I forni 
della notte sono i più pericolosi dacché ben sanno i 
fornaj che i membri della Commissione dormono sino a 
tarda ora^ ed al punto che si alzano^ essi già spacciarono 
il pane o portandolo nelle famiglie o vendendolo al ne- 
gozio senza incorrere in multe o in chiusura di eserci- 
zio per la loro contravvenzione alia legge. Cosi si dirà 
delle carni^che tutto giorno si tenta d' introdurre clande- 
stinamente, perchè non sarebbero slate accettate dallo 
zooialro. Mi sembrerebbe lodevole che fosse prescritto 
alla Commissione di fare a suo piacere due visite per 
settimana rimettendo al Municipio il relativo rapporto. 
Ma in ciò vi annuirebbe la Commissione? forse no, ma 
chi accetta un incarico deve o prestarsi, o rinunziare. 
Con sano giudizio prescrisse la Dirigenza i cartelli dei 
prezzi sui generi di qualsiasi sorte, onde togliere gK in- 
ganni e promuovere la gara, ma questa salutare prescri- 
zione fu obbedita per soli quattordici giorni, e poi fu 
abbandonata. Cosi le buone istituzioni diventano ridicole 
quando non ottengono il loro scopo ; e cosi diremo delle 
carriuole ed altro, proibite sui camminapiedi che ti stor- 
piano e lordano, ma i contravventori ridono della legge 
ed orgogliosi tirano innanzi. 
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Ne migliori efleHi del passato si ottennero dalla Cam* 
missione sanitaria. Il tener sempre in sospetto il vendi- 
tore di essere sorpreso lo pone in guardia, ma quando 
lo si lascia fare egli pensa solo al suo interesse e pro- 
segue col danno altrui. Cosi diremo delie sconcezze per 
le vie, delle immondezze che scorrono, le quali non si 
tolgono che con la mano forte appoggiala alla legge e sen- 
za riguardi, nicchi e poveri dinanzi ad essa sono tulli 
eguali, tulli devono sobbarcarvisi o esser puniti. 

L'edilizia per chi la sorveglia e la guida non è 
cosa di poco momento. Gli attuali componenti questa 
Commissione per la loro capacità possono essere bene- 
merenti, perchè persone d'arte, e capaci di bene operare. 
Di falli non basta di approvare una fabbrica, conviene 
che essa corrisponda nelle proporzioni al silo ove vuoisi 
\, murarla, che non dissonni dalle fabbriche laterali e quin* 
di vi necessita un sopraluogo. Le quante volte non sono 
svisali i disegni daireseculorc? Dunque occorre dopo il 
licenziamento una sorveglianza in corso di esecuzione dac- 
ché imprenditori, progellisli e proprielarj non curano 
che il risparmio^ Futile proprio, né loro imporla degli 
sconci e del decoro cittadino. La Commissione all' edili- 
zia dovrebbe avere una stanza nel Municipio quale ri- 
trovo per perlratlare; essa è una arteria vitale se da 
essa dipende l'ornamenlo della propria madre terra. Pu- 
blicò essa all'alio della suo elezione un grande avviso, 
leggi, minacce, pene, multe, ma a che servono tante pro- 
clamazioni? Poche leggi, e bene, osservale diceva Solo- 
ne. I Greci imbrattavano poco le muraglie di spaurac^ 
chi, ma intendevano ad occhi sbarrati alla primitiva la- 
conica prescrizione. Dal 16 Febrajo 1816 fu inslituita 
la cittadina Commissione all'ornalo ; sono adunque passati 
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quaranta olio anni e nessun membra si avviilc ancora 
che con nuova arcliilellura nella casa dell'ex Cav. Cego 
ai Cappuccini la porta d' ingresso è in fianco dei sovra* 
posto verrone. Le passale Commissioni si occupavano fe- 
rocemente solo delle tinte in rosa nei prospetti, o dei 
color verde nei serramenti. Se speriamo bene nella nuo* 
va Commissione ne abbiam ben d'onde. 

Ma io nelle Commissioni non condanno quelle buo- 
ne genti le quali accettando non hanno ciie disturbi e 
responsabilità; condanno i Consigli, i Municipj che spesso 
propongono persone o ignare deli' arte o senza buon cri- 
terio. Dicemmo più sopra che in onta agli avvisi publi- 
cali per la polizia stradale, in causa di mancata sorve- 
glianza, non si ottenne i'efTetto, e cioè che fossero tolti 
tanti consueti disordini. A tutte queste leggi si aggiunga 
l'altra cautela di aver posto un vivajo di cartelli in ogni 
canto della città con la solita iscrizione a lettere cubitali: 
È vietato di lordare, onde sono cosi vicine quelle proi- 
bizioni per la dovuta mondezza che da docili cittadini: 

Per ben seguir la legge 

E non andar in fallo 

Dobbiam portar in tasca il papagallo. 

Con tutto ciò, se credete per avventura che la prescri- 
zione sia eseguita, fate appello agli abiti lunghi a co- 
dazzo delle signorine e ne avrete la risposta. Furono 
pubiicati avvisi giustissimi dalla R. Delegazione per la 
sicurezza pubiica (posta in pericolo nella girala a strel- 
tojo dei palazzo Roncali) vietante il trasporto delle iun- 
ghissime travi sopra carri o carretti usuali, ma fu pre- 
scritto che dovessero usarsi i cosi detti carri morti, ove 
basse le travi vi fossero collocate. Quanto durò questa 
l(^gg<^? Quando il cursore, o le guardie di polizia colpirò* 
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no i conlravvcnlori dillOy e sarai mihi inagnus, Omero. 
Rilorniamo quindi a]la nostra impresa: Poche leggi e bene 
osservate. Eravì fra noi una buona, una utile cosa, e fu 
lolla, il Commissario ili Polizia comunale. Era sua at* 
Iribuzionc T intendere a tulle cose di sanità e di poli- 
te/za 9 a tutti ì petegolezzi delle fantesche e dei dome- 
stici, ai lagni cittadini, alle differenze^ alle offese fra le 
parti, era un filo elettrico fra lui e la Polizia che sen- 
tiva per informazioni personali, e le aveva conscienziosc 
dacché quelle sole erano le sue attribuzioni. Quella rap- 
presentanza era utilissima e toglieva da tanti imbazzi il 
Municìpio e portava T effetto, per la forza morale che 
r accompagnava ; sarebbe quindi utile che ogni Munici- 
pio ne chiedesse la restaurazione con nomina Consiglia- 
re e soldo Munici|)ale. 

La Commissione incaricata della nuova pianta e del 
soldo relativo, presentò il suo elaborato e fu sottoposto 
al volo del consigliare Comizio nel 15 corr. Dicembre. 
Si tratta di aumentare la pianta attuale degli impiegati 
ed il soldo, ma non mancò taluno di mormorare, ma 
a Iorio, per questa deliberazione. Da diciascUe anni i 
lavori sono quasi raddoppiati e ne parlano i numeri del 
protocollo; da quell'epoca alla presente rincarirono le 
vellovaglie, dunque conveniva aumentare gì' impiegali ed 
il mezzo onde essi potessero vivere onestamente con le 
loro famiglie per non essere astrclli ad appartenere alla 
deleslabile Commenda dei cosi detti cavalièri del dente. 

La pianta alluale componesi di Segretario con Fio- 
rini 665 —Ragionalo Fior. 585 — Protocollisla Fior. 45S 

— Quallro cancellisti Fior. 782,50 — Un interprete Fio- 
rini 287,44 — \]x\ cursore 475 ! — Casermiere F. 161 

— \j\\ diurnista di prima classe Fior. 385,35 — Altro 
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di seconda con Fior. 287,44 — Un portiere con allog- 
gio F. <75, e due altri inservienti provvìsorj F. 354,30. 
La nuova pianta venne proposta dalla Commissiono 
ed approvala dal Consiglio così. Un Segretario con asso- 
lutorio F. 4000 — Ragioniere 800 — Ingegnere munici- 
pale 600 — Veterinario 120 — Ufficiale contabile 4S0 — 
Ufficiale di I.» Classe 500 — Ufficiale di II.» Classe 450 

— Protocollista 500 ~ Cancellisla di I." Classe 400 — 
Tre Cancellisti di 11.^ per ognuno 350 — Due Alunni.... 

— Portiere e custode dell' Ufficio 200 — Due inservien- 
ti, per ognuno 4 75 — Cursore di città 250 — Caser- 
miere 200 — Cursore di Roverdicrè 100 — Custode 
della piazza annonaria 400 — Ispettore al macello 2i0 

— Capo seppellitore e custode dei cimiterj 450 — Rego- 
latore dell'orologio 35 — Seppellitore di Roverdicrè 21 
*-* Campanaro 58 — Spazzino 58. 

Cosicché la pianta fu accresciuta di tre individui e 
r aumento annuale del salario sarà di Fior. 3400, in più 
in confronto dell' attuale. 

Si va via accertando che giunta l'approvazione dalla 
Congregazione Centrale della pianta nuova e del relativo 
assegno si porranno in disponibilità gl'impiegati e si 
procederà al nuovo concorso e conseguente nomina con- 
sigliare (^). Moda del giorno^ pericolo per (ante famiglie, 
pretesto per non aver franchezza di liberarsi di pochi 
cattivi ponendo a repentaglio che perdano il pane i buo- 
ni. Udine pure precedette or ora egualmente ma in que- 
sto affare non deve la giustizia e la patria carità lene- 
re coperto il volto. I consigli delle elezioni non devo- 

(1) Albert disse a Luigi XIV: Sirei qtinndo V. M. cerca una 
carica, la provvideoza cerca immediatamenle uno sciocco per cuo- 
pt'ìrla. Consiglieri! all'erta.... pregatela ad {scordarsi di Voi. 
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no essere di parlilo, ni«a di iilililà e di giuslizìa, e iiit 
spiego* 

Il solo scopo deve essere non le prolezioni delle 
caste e degli aspiranti, non il loro bisogno, ma l'inle^ 
r€$se del paese: capacità ed onestà. Alla nomina consi- 
gliare io premetterei col mezzo dello slesso Consiglio una 
giunta cittadina la quale prendesse, segretamenle, fondale 
informazioni sui concorrenti, da cui ne avesse prudente 
e ragionala norma, col mezzo della rappresentanza Mu- 
nicipale il Comizio consigliare nel suo arduo e delicato 
impegno'delle elezioni. Se cosi si opererà, se con palria 
carità sarà trattalo questo argomento non vi saranno più 
dubbj, irresolutezze, indifferentismo nei volanti. 

Io non concorro, con buon rispetto dalla Commis- 
sione, nella massima presa che il Segretario debba aver 
r assolutorio , dacché tale condizione polrebbe togliere 
al concorso qualche bravo uomo. Questa prescrizione fa 
presumere in chi la propose che con gli sludj legali sia 
fallo l'uomo ed abbia esso un buon crilerio. Ma, mio 
Iddio! nou veggiamo tullogiorno pel mondo dei dottori 
che sono dolori ? dei ragiojiali che fan forza a ragionare 
sebbene abbiano gli attestati di eminenza ? degli ingegneri 
che danno prova di poco ingegno, sebbene dottori in ma- 
tematica ? Io invece quante volle sussista il principio di 
volere un nuovo individuo a quel posto, cercherei nella 
vasta gerarchia degli impiegali amministrativi l'uomo 
della bella mente, della conosciuta capacità e probità 
(che fórse perchè probo in cattive fortune (0) e fatto 
cosi un criterio sicuro gli direi all'orecchio: concorrete, 

(1) Io fo base a queste espressioni col deUo del Gav. Y. Monti : 
che la fortuna sente aW odore la casa dei galantuomini ^ e tira tn- 
nanzi. 
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e ne renderci avvertili gli eleggenti i quali al cerio se- 
conderebbero le proposte municipali, indifTerenle per 
essi V uno o Taltro, quando non pensassero a gelosie, 
a protezioni con sacrifizio del cittadino servigio. 

Il Cancellista cui fu assegnalo il soldo di Fior. 500 
vorrei che avesse percorso felicemente gli sludj per porlo 
ad assistenza del Segretario, come quello dei 400 Fior, 
lo vorrei a sussidio del Protocollista e dell' archivio. Fi- 
no air oggidì fu tenuto il pessimo metodo d'isolare Se> 
gretario e Protocollista ; se uno di essi ammala o si as- 
senta chi va innanzi? chi lo sostituisce? chi trova i do- 
cumenti per consumare gli affari? e cosi dicendo del 
Contabile sarebbero prevenuti i disordini avvenibili con 
r aumentato personale, che potrebbe prestarsi efficace- 
mente. 

Nelle condizioni poi del concorso del basso servi- 
gio io non vorrei die il Municipio fosse vincolato a go- 
dersi persone, che spesso non corrispondono, o che non 
potrebbero essere fedeli. Sarebbe buon consiglio, che 
esso dipendesse dal municipale Collegio; che arrivato pe- 
rò al servigio fedele di 40 anni godesse pensione, che 
lo slesso Collegio eleggente potesse anche sbarazzarsene 
dietro legale motivo inaudito Consilio. Oh qual servigio 
diverso avrebbe il Municìpio! E fra questi vorrei che 
il cursore fosse meglio pagato onde non accetti regalie; 
che sorvegliasse l'annona, le strade, e che facesse due 
rapporti giornalieri. Bene pagalo il cursore, in via si 
può dir provvisoria, con titolo a pensione, si otterreb- 
bero al certo effetti salutari, dacché temendo di poter es- 
sere dimesso, darebbe un servigio assiduo ed utile per 
non perdere il pane, sapendo che il soldo pende da un 
(ilo, e solo dalla stretta esecuzione de' suoi doveri. 
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Discorrendo della sesia Commissione per la pu^ 
blicazione o meno dell'opera dedicata a S. E. il Cardi- 
» naie Silvestri, stampata da qualche anno, essa con buon 

\ . criterio dichiarò di annuirvi, ma con buon rispetto di 

chi la sottopose nuovamente al Consiglio, io non Tavrei 
più ad esso assoggettata. Il Municipio è l'esecutore de- 
gli ordini consigliari, quelli T approvarono.... basta. Ma 
la spesa eccedette! si chiegga sanatoria del più pagato. 
Ma lo stampatore è in credito!... il Municipio non de- 
ve retrocedere, ordinò.... e se non fu pagato dovrà 
soddisfarsi un mese o T altro, a questa misura già con- 
viene giungervi. 

L'effetto di questa sconsigliata proposizione si fu 
che il consiglio volendo soprasedere (contro però a ciò 
che i precedenti consiglieri avevano assentito) per so- 
pra mercato vi fu chi nel 1858 era membro del Col< 
legio Municipale a ciò assenziente, il quale dichiarò che 
era spesa inutile, scordando il sacramento della volon- 
taria promessa e la gratitudine cittadina che voleva ap- 
palesarsi air Eminenlissimo Cardinale, ìi quale generosa- 
mente arricchì la nostra biblioteca dandole 40000 vo- 
lumi! Che se i signori consiglieri dal 15 Novembre, 
corrente anno, avessero prima fra loro ponderati gli ar- 
gomenti a trattarsi, non sarebbe avvenuto questo voto 
immorale. Quante contraddizioni si veggono là e qua 
tuttodì. Nel 1858 fu deliberala senza esitanza una sov- 
venzione al teatro di L. 24000!! approvata dalla R. De- 
legazione, ed ora che si tratta di un dovere si protrac, 
e si sentenzia more Romano: non possumus. 

Occupiamoci adesso dell' ultima, ma inutile Com- 
missione al gas. Questa Commissione alle tenebre deve 
cono;scere se il gas sia puro, limpido, se puta l'aere 
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pel gazomclro, ceco le sue attribuzioni. Occorre adun- 
que negli incaricati delie perfezioni morali, che abbiamo 
buoni ocelli di notte, quindi presbiti; buon naso di gior- 
no e di notte e buone gambe per percorrere lungi dal 
centro per accertarsi che anche nei luoghi remoti sono 
eseguiti i patti del contratto, né vi sieno tenebre. 

Ma gli incarichi notturni dati alla Commissione sono 
incresciosi nella fredda stagione, e v'ha il timore dei 
geloni e delle infreddature che consiglia il tenersi alla 
bonaccia, libero all'impresa di far ciò che vuole! al- 
meno la Commissione fosse instruita sulla perfezione o 
meno delle magiche macchinette misuratrici, e sul mo- 
do che possono venire alterati i misuratori a beneOcio 
dell'impresa e conseguente danno degli utenti e contri- 
buenti, che allora potrebbero assistere a salvaguardia dei 
privati interessi, alle misurazioni mensili delie famose 
macchinette, e mettere cosi a profitto le loro cognizioni 
svelando, ove esistano le alterazioni e le frodi, ma nulla 
di tutto questo, e sopra mercato vediamo apparire impu- 
ra la luce e respiriamo un'aere mefitico per la cattiva 
depurazione, e siamo a mezze tenebre. 

In questo anno fu a merito Municipale eccitala ne- 
gli agricoli la coltivazione del cotone, e taluni della Pro- 
vincia (76) vi si prestarono, ma la maggior parte in as- 
sai piccole proporzioni. Il frutto di queste esperienze nel 
dodici dell'Ottobre fu deposto nella grande aula Muni- 
cipale. Là si vedevano trentaun vaso con le pipnte dis- 
seccate, e 45 scatole contenenti i varj cotoni prodotti 
dalle sementi della Luigiana, della Sardegna ce. ec. qua- 
le esperimento di questa nostra Provincia, meno delle 
altre fortunata in questa coltivazione, per la sua posi- 
zione topografica. In ogni caso fu lodevole l'eccitamento, 

^8 



274; CRONACA VENTC$fii4 PRIMA. 

lodcYolissinio T averlo a leraìiiii di rclla colUvazione c^* 
guitOy per averne un giusto crilerio. 

Se si dovesse prestar piena fede alF articolo che il- 
Sig. Prof, di Padova Dott. Rafaele Molin» datato da Ro- 
vigo stampava nel 1 2 Ottobre nella Veneta Gazzetta, ognu- 
no dovrebbe ritenere di somma utilità fra noi questa 
coltivazione, ma dalla stampa al fatto passa grande trat- 
to. Il Sig. Professor Molin cui affidava il Governo la di* 
rezione per animare l'incipiente coltivazione del cotone 
nel Veneto, nella sua relazione deduce dai calcoli di rao- 
eolla grande prodotto, e modicità di spese. Gli agrono- 
mi però che trassero dal borsellino i florini e videro 
il prodotto, non poterono convenire nel suo animatore 
asserto. Di fatti il Sig. Prof. Molin disse: non abbiso- 
gnare quella coltivazione di forti dispendj, anche pren- 
dendo a norma i paesi cotoniferì. Le spese alFiavece 
sono gravi per le concimazioni, per la cohivazione dei 
terreni, e successive operazioni, e quelli che non volle- 
ro limitare la prova che a poche piante, coltivate nei 
giardini, osservarono che il terreno occupato a cotone, 
depurate le spese, non diede i due quinti dell'utile che 
si ha dì qualsiasi prodotto dei ricchi raccolti della Pro- 
vincia. La base dei calcoli riportata nella Gazzetta è er- 
ronea; e sarebbe come di chi con una manata di ben 
nutrite spiche volesse valutare la produj^ione a grano di 
uh campo. Di fatti si vollero prendere a base dodici 
bacche sviluppate per pianta in via media, alle quali fu 
attribuito un peso eccezionale, e per ottenersi la cifra 
del prodotto le si moltiplicarono per il numero delle 
piante che potrebbe produrre una pertica (scordandosi 
le detrazioni del seme non nato , delle piante naie e 
deperite durante lo sviluppo, dei danni accagionati dagli 
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inselli, dalle slrane e dannose vicende almosferichc e da 
mille allre combinazioni) e cosi si vuole la produzione 
di una perlica (1000 melri di funli 627) per cui quel* 
la di un cllaro (iO,0000 melri) sarebbe di funli 6270 
cioè Kilogrammi S500 circa in un .anno, che non fu le- 
nulo per il più propizio a questa coltivazione. L'erroneità 
di questo calcolo più chiara balza agli occhi dal fatto che 
nei paesi italiani ove alligna il cotone il prodotto di un 
ellaro & di Kil. 200 a 300, cifra che non si raggiunge, 
quesl' uUima, che in casi eccezionali. Le esperienze . ope- 
rale dai migliori agronomi del Polesine (e fra questi dal 
Sig. Giuseppe Bianchini fu Beniamino» bravo cultore e 
che mi onorò di queste logiche osservazioni) diedero 
risultati di gran lunga inferiori, e tali da doversi con 
pienezza di criterio riportare a ciò che il celebre Berli 
Pichal stampava fabbricale coione ove il suolo ed il din 
ma lo consentono, ma non quale sosliiuzione, colà ooe 
frumento e canape bene producono. Questa giusta sen- 
tenza farà si che ognuno convinto della poca utilità del- 
la coUivazione cotonifera, ritornerà alla coltivazione di 
ciò che il suolo ed il clima reclamano. 

Questo Comune possiede sotto al palazzo Munici- 
pale, sulla piazza, un piccolo corpo regolare di terra, lun- 
go melri 20,20, largo 1 2, che da un secolo era livellalo 
^d una nobile famiglia, la quale contribuiva poche lib- 
bre di cera, annualmente, al tempio della B. V. del Soc- 
corso, sotto alla condizione però che volendo la città 
fabbricare per suo uso dovesse cessare T utile godimene 
lo e ne subentrasse la direltaria città. Pochi anni fa fu 
chiesta dalla M. Congregazione la retrocessione del fon- 
do, dichiarando di fabbricare magazzini, ed al Nob. uli- 
lista furono pagate dal Comune Aus. L. 400 circa, coni* 
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penso pei iniglioramcnli di cinta di muro da esso cse* 
guili. In questo anno e prceisamenlc nel 19 Giugno 
mediante Processo Verbale interno il Sig. Dirigente ere* 
dette disporre di questo terreno a favore del fabbro Già* 
corno Rondina per sé e successori, con queste ulilissme 
condizioni verso il Comune: I. Fu concesso il terreno 
in uso per anni venticinque senza corrispettivo, facol- 
tizzandolo di erigervi una bottega da fabbro, senza in- 
dicare il valore di essa. II. Spirati li 25 anni la bot- 
tega, già eretta, rimarrà proprietà del Comune, ma il 
Signor Rondina avrà diritto a prelazione per annui Fio- 
rini venticinque. Nel corso però dei primi 25 anni as- 
sunse il Rondina, fabbro e pompiere, di tener nette dal 
polverio le macchine per gl'incendi !!! 

Io chiederò in cosa credesse il Sig. dirigente Agnel- 
li di aver utilizzato il nostro Comune con questo con- 
tralto? Per 25 anni non solo non trae profitto, ma paga 
le publiche gravezze e poscia incasserà 25 fiorini per 
raccordala prelazione quando, resa publica questa de- 
terminazione e per tempo cosi lungo, orsiVi chi l'avrebbe 
assunta per annui fiorini venliotto, pcrcepiendo in 25 anni 
700 fiorini, valore che dopo tanti anni di uso non potrà 
avere la bottega che or fu eretta. D' altra parte non avvi 
più molesto vicino di un fabbro, e chi lo ha cerca di 
aquistare il fondo per liberarsi e in questo caso si tor- 
mentano gli uQicj contabili Municipali conterminanti ed i 
vicini con l'esercizio crudele ed incomodo. 

Questo contralto è oneroso, e se per l'ari. 52 della 
Patente 12 Febrajo 1816 non può conti'arlo nemmeno 
il Consiglio senza l'approvazione e successiva conferma 
dell'autorità superiore, molto meno era in facoltà di sti- 
pularlo il Signor Dirigente. 
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Il Consiglio quindi ha diriKo di chieder conio alla 
Municipale rappresentanza su questo arbitrio di disporre 
senza il suo assenso per 25 anni di una proprietà Comu- 
nale, piccola si, ma pregevole perchè sulla piazza ; ha di- 
riKo di dichiarare nullo quel contratto perche non ap- 
provato, nullo perchè è contro l'interesse del Comune 
il quale ha bisogno di affari attivi e non di passività, 
dacché è pure passività lutto ciò che potrebbe dar uti- 
le e non lo dà. 

E ben altra cosa poco concorde alle prescrizioni 
amministrative dobbiamo indicare. Il Sig. Luigi Sgarzi 
fornitore delle caserme militari assunse all'atto della con- 
segna gli effetti relativi per il valore di Fiorini 23,200 
assumendo l'obbligo di riconsegnare eguale valore al ter- 
mine del suo contratto spiranle nel 51 Ottobre 4865. 
Questa dirigenza, inaudito Consilio e senza un concorso 
di gara alienava gli effetti stessi alla impresa Sgarzi, che 
li aquislava assumendone il pagamento per metà prezzo 
nel 1865, per un quarto nel 1866 e per l'ultimo quar- 
to nel i867. 

Or chiederemo a quale scopo fosse eseguita lale 
alienazione prima della scadenza della consegna? perchè 
fosse eseguita senza publicità e gara ? perchè si facesse 
un raleo di tre anni al pagamento, quando nel 18G5 
sarebbesi verificato per intiero, ed avrebbe potuto di* 
sporre di quella somma il Municipio? 

Oltre a ciò, è ben vero che il contratto di forni- 
tura militare sotto alla cessata amministrazione era one- 
rosissimo, e che il Sig. Dirigente lo migliorò di assai, 
ma a compire il lempo del contratto stesso mancava 
ancora un anno. Or chiederemo al Sig. Agnelli perchè 
nel i864 Io abbia esso rinnovalo col Sig. Sgarzi? per- 
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che non sia sialo publicalo un avviso di gara prescrillo 
dalle buone amminislrazioni ? perchè quesla rinnovazio- 
ne sia eseguila per un allro sessennio anziché per un 
triennio, conìe fanno tulli i Municipj (^)? Questi due con* 
traili, privi di ogni legalità di volo ed approvazione pos- 
sono come quello del Rondina essére ritenuti per nulli, 
cóme non avvenuti, ed essere rimessi al ConsigKo per 
le sue deliberazioni* 

Oh cittadini quanto utile sarebbe per voi di riuni- 
re il vostro Collegio Municipale, eleggervi il vostro pre- 
side e lasciar la òìatta idea di credere, che altìri me- 
glio che voi, intendano all'azienda della vostra ammini^ 
slrazione! 

Non vi ammaestra no intelligenza, che nessuno più 
dì sé stesso può agire di cuore nei proprj affari ? e per« 
che affidale ad altri i vostri? e perchè ne avete tal fede? 
a quài ragione vi appoggiale, per non prestarvi pel vo- 
stro Comune sostenendo sopra mercato un'annua spesa 
di dirigenza? 



(1) Non si sa mai quali favorevoli erfetti possano avvenire da 
ana gara. L'Esattore Comunale SIg. Ancona per effetto di essa as- 
solse il Comune dal premio, e basta? no: diede egli inoltre un 
compenso. In Francia due imprese di omnÌbtt$ V una la faceva 
per 12 franchi, l'altra invidiosa per cinque, poi il primo per due, di 
nuovo l'altro per. niente; il primo non contento, donava ad ogni pas- 
seggiere una bottiglia di Sciampagna, ed è chiaro che lavorava più 
dciravversario. 
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Giustizia dopo XIII anni. 

Ai superstiti non rimane che di consegnare ai po- 
steri i nomi dei loro cari, e quesio ullimo tributo pre- 
stato con quel pianto che S. Agostino chiama mngue 
del cuore sembra destinato ad alleviare la perdila a chi 
sopravive. 

Nel 1852 moriva nella giovane età d'anni 25 il Sig. 
Domenico Borgato di Antonio di qui, e la famiglia con 
Taquistarvi un apposito cancello in questa terra dei morti 
ne conseguiva che, come di consuetudine, una iscrizione 
indicasse il nome ed i pregi del defunto. Fu questa scritta, 
licenziata dal censore a ciò addetto, e rimessa al Mu- 
nicìpio per la sua approvazione acciò ne seguisse il re- 
latr\'o scolpimento di essa. 

Il Sig. Domenico Borgato era giovane, di carattere 
serio, pensatore, fermo nel suo proposito, addetto a que- 
sta R. Intendenza. Ma fra tante virtù lordavalo un de- 
litto, quello di aver ricevuto la laurea nella Università 
di Pisa, e quindi il Municipio con lettera 22 Gennajo 
4852 N.® 2308 negava che fosse scolpita riscrizione con 
queste parole : « Non poter ammettere la qualifica del 
» defunto, di laureato all' Università di Pisa , titolo non 
9 legale, non giustificato presso il Municipio, ad ogni 
» modo non riconosciuto nei sudditi del nostro Governo 
» tanto più che egli non compiva la carriera dei suoi 
» studj presso la Università del Regno Lombardo -Veneto. 
» Lodando però il Municipio i più caldi affetti fraterni 
» non può a meno di osservare come a lui non compreso 
» pur anco, non conosciuto in una posi/ione sociale sieno 
» non bene applicate, sieno immature le prerogative di 
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» quella modestia indicala nella quinta linea delF iseri* 
» zione, e sentono per lo slesso riguanlo alcun poco di 
» esagerazione le espressioni di affeiii magnanimi (amava 
» la patria) (M di senile prudenza, accennate nelle suc- 
» cessive linee settima ed ottava. » Se a venticinque an* 
ni si ritiene impossibile una senile prudenza sembra, con 
buon rispetto, doversi logicamente dedurre, che chi cosi 
riteneva, avesse raggiunta quella virtù molto dopo i venti- 
cinque anni. La famiglia del defunto non ritenendo di 
accedere alle ideate mutazioni del Municipio e perchè 
erano verità di fatto, e perchè di quelle riboccano i ci- 
miterj, si limitò ad attendere tempi non più tocchi da 
basse pastoje municipali e si riservava a quel momento 
di farlo scolpire. Questa aurora spuntò col giugnere del 
Dirigente Sig. Agnelli che uomo del giorno sapeva dar 
peso a ciò che lo merita, ed accordò che T iscrizione 
fosse scolpita. A tempi nuovi uomini nuovi. 

L' impresa della via ferrata progredisce alacremente 
da Rovigo a Padova ed a quanto dicesi deve esser com* 
pita per Tanno venturo e recherà conseguentemente dei 
miglioramenti cittadini. Possibile che in questa occasione 
non si pensi di ridurre a decoroso passeggio la via che 
dalla città conduce alla stazione, mancando noi di esso, 
condannali al polverio delle ruote ed al pericolo dei ca- 
valli? Commissione, che avete accettato T incarico è vo- 
stra la responsabilità del buon successo, e desideriamo 

(i) lo ho sempre pensato così: 

Sogna TAoglo quel suol che gli die vKa, 
Sogna il Gcrman la patria sua gradila. 
Sogna il Franco Parigi, e con orgoglio 
Sogna il liusso il terreo che è crudo scoglio. 
Sarà pecca so i' sogno Italia mia 
Luce altrui nel saper, cici d'armoùia? 
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quando clic sia di prodigarvi lodi. Non bazzicale per la 
spesa dacché Futile sarà perpetuo, come la gloria ed i 
lamenti pella buona o cattiva impresa spetteranno a Voi. 
E ben si renderà necessario T allargamento della strada 
postale di S. Rocco restringendo queir Oralorio e le tre 
case che conducono all'angolo del Ponte del Sale ridu- 
cendo la via della larghezza ove sta il palazzo Angeli 
onde togliere il pericolo portato dai ruotabili e dalle bare* 
Possibile che dopo ciò non si conosca il conseguente bi- 
sogno di fare il Ponte del Sale a foggia moderna onde 
togliere l'altezza della rampa a destra per agevolare il 
giro alla piazza? Speriamolo perocché questi saranno utili 
e necessarj lavori, alla spesa dei quali mai non rista la 
cittadina connivenza, che merita elogio. 

Dopo tanto discutere finalmente in questo anno fu 
attivato il sistema Franco -Sardo per la manutenzione 
stradale, conosciuto sotto alla voce sistema Sacchi. Le 
strade furono divise in cinque riparti ai quali fu asse<> 
guato un ingegnere per ognuno, dipendenti da un ispet- 
tore avente l'annuo soldo di due mila Fiorini! L'espe- 
rienza mostrò che le cose progrediscono sempre di bene 
in meglio e noi che del nostro riparto confinante la città 
dobbiamo occuparci, possiamo asserire che mercé la so- 
lerte cura dal *Sig. Ingegnere Doti. Odoardo Slìevano 
abbiamo strade eccellenti per i ruotabili, sollecitamente 
riparate nelle stagioni piovose. Che se i cavalli tirano i 
ruotabili a meraviglia, speriamo che si avrà un po' di 
carità anche per gli uomini, innalzundo i camminapie- 
di, facendo eseguire ai fianchi degli spessi tagli per lo 
discorrimento delle aque onde non vederle slagnanti fra 
il ciglio e la carriera con impralicnbile uso dei transeunti. 

Usciva in questo anno coi tipi Minelli un lavoro 
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del Sig. Vincenzo Giolo Zoojalro di Rovigo sotto il tt- 
tolo: Avverlhnenti di agrìcolinra ieorieo-praiiea e d' igie- 
ne veierinaria, librello di oltantasei pagine di molta uti- 
lità popolare, perchè mediante i priocipj della scienza 
guida l'agronomo a ragionata coltivazione dei terreni e 
delle razze bovine. 

Siccome in queste cronache si versò anche sull'ar- 
gomento di cui occupossi il Sig. Giolo, e siccome in 
alcune cose come p. e. nella vinificazione non siamo in 
y accordo^ cosi non mai per opporre a ciò che un gentile 

amico esponeva, ma per efletto di questo lavoro credo 
doveroso T occuparmi. 

Furono indicati nove bravi agronomi in Provincia 
ma per onore del vero se si aggiunga uno zero non 
a' incorrerà certamente in errore, discorrendo sempre dei 
distintissimi. Che i vili -cultori si sieno estesi e che iu 
qualche luogo della Provincia si facciano vini eccellenti 
noi già lo dicemmo, ma che si scriva a noi: »iedi alla 
tnensa dei cordialissimi Gobbato, Dalfiume, Salvagnini e 
troverai il vino f alesano degno della mensa del Pasta 
questa é poesia epica. Che quei Signori alle loro mense 
prestino vini degni della musa del Pastò< noi niego, ma 
i prodotti delle loro terre, e la loro vinificazione non 
possono accostarsi al tempio della sacra musa. 

Accennai nelle passale cronache primo, .fra i vini- 
ficalori il Sig. Giacomo Brusco di Polesella, del quale 
mutale alcune parole del Morgante si può dire: 

Cosi di Brusco nd buon vino ho fede 
Che ben credo sia salvo chi lo crede. 

Di poi vi tengono dietro il Sig. Pietro Selmi, Don Luigi 
e Sinfuriano Selmi di Polesella, li Signori Tenan di Guar- 
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da Venda, i fondi Rosada a S. Bellino, gli altri San- 
guetola di Lendinara, e Molinelli di Canda, e questi in 
fatto possono avvicinarsi alla musa del Pasto, e dico 
cosi, protestando di non avere mai assistito alle loro 
mense, e facendo base alle fattemi attestazioni del primo 
mercadante di vino delle Venezie che qui veniva ogni 
anno allo aquisto delle cantine del Polesine e che per 
questa forma e grado per (ali le classificò. 

Io non ho mai esaltata questa Provincia che per la 
sua feracità granaja e quindi con la mia solita sincerità 
e franchezza dirò che l'amore provinciale trasportò il 
nostro bravo scrittore quando si occupava deli'orticoU 
tura e del giardinaggio. Che qui si educa (egli scrive) 
gli albicocchi d' Olanda, il susino di Normandia, le pere 
di Corsica, il fico moscaio di Genooa, i peschi di Malia, 
le saporose paiate di Tobosco, eccellenti i fajuoti di Li- 
ma, gustosi i cardi di Prussia, deliziosi i broccoli rossi 
di Francia, distinte le cipolle di Bulgaria, dolce il car- 
ciofo di Provenza, delicato il cavolo bianco d* Inghilterra, 
appetitiva la fava di Windsor ecc. ecc. e più oltre par- 
lando delle piante e dei giardini qui la tetra e pacifica 
ombra dei cipressi, dei pini, dei larici, dei tigli, qui 
varj luoghi rallegrati dai Liodendra, dalle acacie, dai 
tassi. Qui varj luoghi rallegrati dai colori delle piante 
fiorite dove mano industrc e gentile si ferma sul fiore 

e là ammiri la rosa natia regina delle ajuole 

ingemmate di camelie, di giacinti, di anemoli, di narcisi, 
di tulipani, di tuberose, di fuschie, di garofani, di lo- 
belie, di aralie, di vaniglie, e di amarilli, il cui olezzo 
si spande per incantevoli anditi, con ingegnosa destrezza 
architettati e disposti che ti trasportano al carattere dei 
tempi, all'uso dei culli, all'indole degli artefici. 
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Il foraslicrc clic leggerà quella poetica descrizione 
come polrà trattenersi di non effettuare un apposito pel- 
legrinaggio per visitare questo Eden? Ma se vorrà am- 
mirare gli indicati prodotti d'orticoltura ed inebriarsi 
nel giardinaggio partirà egli soddisfatto? Troverà presso 
questa monotona terra, senza colli, senza monti, senza 
vignetli che siavi chi con T arte procuri di vendicarsi del- 
l'avara natura? io ne lascio la risposta ai buoni lettori. 
U solo Dott. Visentini del nostro Arquà con gusto fine 
dispose un suo giardinetto, ma quelle poche zolle di terra 
simili in grandezza a quelle dei lodati Selmi, Brozolo, 
Colali non formano la generalità provinciale della fiori- 
coltura, ma sono privati trastulli di fiori comuni, senza 
Serre, senza giuochi d'aqua, senza giardiniere che sia della 
professione o allievo di essa. E ben starebbero giardini 
fioriti nelle villeggiature di questi ricchissimi possidenti, 
e l'inglese costume alletterebbe questo cielo, ma se il 
forestiere vorrà visitare que' luoghi che rallegrano la vita 
nei laboriosi tempi delle raccolte, troverà dinanzi e die- 
tro ai palagi sorgo turco, canape e fagiuoli. 

Noi lodiamo quindi l'amore del bravo scrittore sulla 
nostra Provincia, ma come la verità tiene aperti gli oc- 
chi, cosi l'esaltazione è una febbre che conduce al delirio. 

L'artista che onora la patria è l'intagliatore Luigi 
Bossolo. Da giovane percorse gli studj in queste Regie 
Scuole Reali ed ebbe a maestro di disegno il Sig. Pro- 
fessore Antonio Remati il quale aveva assunto l'impre- 
sa dell'intaglio delle tavole relative alla storia dei co- 
slumi che publìcava il Prof. Menin di Padova. Il nostro 
Boscolo frequentava in quello studio e dileltavasi egli pure 
d' intagliare su quella impresa. Diede tosto saggi di va- 
lentia, e tali che il Prof. Remati raccomandò agli amici 
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ed al Comune quel bravo giovane perché fosse sussidialo 
presso la R. Academia Venda di belle arli. Questa rac- 
comandazione ebbe efTello ed il Consiglio approvò un 
annuo stipendio, e recossi nel tempio delle arli, povero ^^KT 
di fortune, ricco di buon volere e colà incise le opere 
qui sotto indicate, fra le quali l'intaglio del ritratto di 
Carlo Goldoni, il quale basta a qualificarlo fra i più gran- 
di artisti, da che quelle sono carni e veluto e le mosse 
e il lavoro sono Morghensi senza temere di adulare, o 
di essere acccccali dallo amore di patria. L' artista sta 
per apparecchiarsi ad una colossale opera rappresentante 
r incontro di Tiziano con Paolo Veronese sul ponte della 
Paglia in Venezia, sul recente lavoro del distinto pittore 
veneto Sig. Antonio Zona. Speriamo nel prossimo ventu- 
ro anno di vederlo publicato. 
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4 

Sierico dei lavori di Luigi Boscolo 
dal i840 al 1864. 




4840. Un'Angiolctta, Esempiarì 100. 

184i. Le due Eieonore del Tasso, vignelle pr^mia/e con 

la medaglia d' argento, E. 300. 
i842. Madonna di Rafoello, E. 600. 
4844. La bella Fornarina di Rafaello, E. 1000. 
1846. Un'Odalisca, premiala con la medaglia d'oro al 

concorso di Venezia, E. iOOO. 
4849. Amore e Venere, E. 500. 
1850. Rilralto del Prof. Caparozzo, E. 800. 
1852. Gruppo di Ire leste di Rafaelio, E. 100. 
d853. La Madonna, premiata con la medaglia d'oro dal- 

l'Academia di belle Arti in Milano, E. 1300. 
1855. Una bagnante, premiata dalFAcadeniia di belle Arli 

in Milano, E. 1300. 

1858. Madonna del Pomo di Giambellino, E. iOOO. 

1859. Ritrailo del Cardinale Silvestri, E. 400 (M. 

1860. Ritratto di Carlo Goldoni, premialo dalla Veneta 

Academia pel concorso del fu Co. Nicolò Priuli, 
E. 900. 

4861. Ritratto del Sig. Catticb, E. 300. 

4862. Quadro storico Malalesla Baglioni, E. 100. 

1863. Rilralto del Co. Gio. Papadopoli, E. 230. 

1864. Madonna della Sedia di Rafaelio, E.... 

(1) Avremmo desideralo che l'artista avesse meglio corrisposto 
oel suo iacaricOyC perché si trattava della sua patria che ordinava 
e che lo instilu), e pel prezzo geoeroso di I4. 800 che ha esborsato. 



i 



i864. 287 

Eccoci giunti alia fine di queste cronache ^ né per 
questo mio lavoro aspiro a lodi^ ofia a censure, dacché 
dalla censura si cava molto profitto, e dalla lode nessuno. 

Nel venturo anno proseguiremo sulle tracce presenti 
il nostro lavoro. Ho esposto francamente il parer mio» 
ma con verità; e se pensai male come taluni potranno 
appormi, parlino, scrivano, che useranno la carità della 
istruzione tanto a me gradita. 

Chiuderò indicando Tavvertimento del Giovio ai let- 
tori di storie : Non creder di trovar la verità in livrea 
od in ceppi; non chiedila adunque ai servi, ai monaci, 
agli adulatori; essa è nuda, libera, franca. Non fa però 
fortuna che dopo la morte del suo fedele. 

Se lo scrittore deve essere libero, franco, ha dovere 
di essere sincero e di rifuggire quindi dalla turpe adula- 
zione, perché essa rende Tuomo schiavo, ed uno schia- 
vo é mezzo uomo al dire di Omero. 

Cortesi lettori, cittadini amatissimi, siate indulgenti 
sulla mia povertà di sapere, non vi prenda il broncio 
se tutto ciò che forma questo lavoro non vi va a petto, 
se tutto non è bello, se tutto non .é lodato. Ben sapete 
ciò che scriveva un illustre italiano : Dei libri è a farsi 
come delle ostriche, pigliare il buono e lasciare il cattivo. 
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EiElfCO 

DEI SIGNORI ASSOCIATI 



Adria. 

Bocchi Nob. Dolt. Francesco, possidenle. 
Dal Pin Don Luigi, Prof. Ginn. 
Lampronli Cesare, neg. 
Micaglio Gaetano Lama, poss. 
Miotto Dott. Giuseppe, Notajo. 
Ravenna Felice, poss,. e neg. 

Arqaà Polesine. 

Crocco Can. Don Augusto, Arciprete. 
Visentin! Dott. Giuseppe, Medico. 

Badia. 

Cavallaro Antonio, Agente Sgarzi. 

Giro Dott. Luigi Avv. 

Orlandi Dott. Giuseppe, Ing. Civ. 

Perolari Nob. Dott. Paride, Avv. 

Tappar! Dott. Francesco, Avv. 

Zuecca Dott. Vincenzo, Notajo. 

*19 
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B«ara Padovana. 



Bettini Don Giovanni, Arciprete* 

Merlin Alessandro, poss. 

Merlin Giacomo, poss. 

Vigani Benedetlo. 

Zambraschi Don Modesto, Cappellano. 

Boara Poleaine. 

Bassani Mansueto, custode idraulico. 

Bisaglia Dott. Carlo, Medico. 

Borgonzoni Dott. Giuseppe, Cappellano. 

Mantovani Giuseppe, poss. 

Osti Primo, poss. 

Paoli Nob. Don Pietro, Arciprete di Mardimago. 

Tenan Don Giovanni, Arciprete, per copie 2. 

Caatelgaglielmow 

Angeli de Angelo, poss. 

Belluchi Dott. Pietro. 

Ferrarese Don Antonio, Capp. poss. 

Cenerelll. 

Mirandoli Don Pietro, Arciprete. 

Crespino. 

Busoli Antonio, poss. Seg. Pres. 
Sarti Savonarola Luigi, poss. 
Tisi Achille, poss. 
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fiate* 



Brusoni Dott. Carlo, Ing. 



Vlrenzei 



Gobbelti Do((. Albano. 



Vratta. 



fiarion Giuseppe, poss. 

fiellettato Don Eugenio, Cappellano. 

Bisaglia Dolt. Giuseppe, Medico e poss. 

Chiavegati Rodolfo, Seg. Com. 

Condet Dolt. Gio. Ballista, poss. 

Franceschelli Fortunato, negoz. 

Monaco Carlo, poss. 

Tasso Germano, Farmacista. 

Valente Doti. Angelo, Medico e poss. 

Valente Lodovico, poss. 

LendlBara. 

Baccelli Nob. Luigi, poss. Cane. Pret. 

Marchiori Domenico, Ingeg. civ. 

Povolèri Don Domenico Can., Arcip. S. Sofia. 

Vaccàri Doti. Francesco, Ing, civ. 

Zago Doti. Jacopo, Notajo. 

liOreo. 

Ancona Isachello, poss. 



300 



Massa. 



PoDzetli DolL Angelo, Ing. civile. 
Soldà Don Eugenio, Arciprete. 

Melàra. 

Soldà Don Pellegrino, Arciprete. 

Occhloliello. 

Bedani Giuseppe, Seg. Cons. 

Cozzi Angelo, R. Comm. Distrettuale. 

Datoli Marco, R. Agg. Comm. 

Fabbris Dott. Giovanni, R. Agg. Pret. 

Ganassini Dott. Pietro, Avv. 

Lolli Antonio, Seg. della Soc. filar. 

Mantovani Luigi, Scrittore Comunale. 

Rigoni Dott. Gio. Battista, I. R. Pretore. 

Scabbia Luigi, Esattore della Diretta. 

Sturati Giovanni, Seg. Com. 

PadoTa. 

Brillo Dott. Giovanni, Ing. civ. 

Portoi^aaro* 

Vianello Dott. Don Marco, Prof. 

S« Appollnare. 

Brusaferro Dàmaso, Ag. Com. poss. 
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firasaferro Luigi, poss. 
Moniorso Giovanni, Maestro Coni. 
Roccalo Filippo, poss. 
StJevano Doti. Paolo, Medico. 

S« llaptlno« 

Dona Conte Antonio, poss. 
Glìirardato Isidoro, Maestro Comunale. 
Marcassa Carlo, Agente Mangili. 
Soldà Don Placido Arciprete. 
Vonezze Conte Stefano, poss. 

Stanghella. 

Ccntanin Dott. Domenico, Ing. cìy. 

¥lllado«e. 

Piccinini Don Geminiano, Arciprete. 

Alberti Angelo, poss. 

Ancona Dott. Ferdinando, Avv. 

Anesin Dott. Vincenzo, Pro-Canc. Vescovile. 

Avezzù Vincenzo poss. 

Balbi Nob. Giulio, Agg. giudiz. 

Barbaro Nob. Antonio, Dirigente Municipale, copie 2. 

Baroni Cassiano, impiegato Municipale. 

Barlolozzi Ferdinando, Cane, della R. Cassa. 

Barlolozzi Mons. D. Luigi, Dirett. del Ginn. Vescov. 

Bedendo Paolo, Maestro Coro. 
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Bellini Luigi» Segretario di Finanza. 

Beltrame Mons. Can. Giuseppe, Prof, nel Sem. e Parroco. 

Benatelli Odorico, studente, copie 4. 

Benvenuti Nob. Adolfo, Ing. 

Benvenuti Nob. Jacopo, Ascoli, al Tribunale. 

Beretta Dott. Giuseppe, log. di Deleg. 

Bianchini Giuseppe, poss. e neg. 

Bognolo Dott. Vincenzo, Ing. in Capo. 

Bombardella Mons. D. Giulio Catt., Direll. delle scuole. 

Bonardi Nob. D. Lucio, Capp. 

Bonetti Francesco, poss. 

Borgato D. Luigi, poss. 

Borghetto Giovanni, agente Gobbato. 

Bosma Valerio, poss. 

Caffagnoli Giuseppe, Farmacista. 

Campagna Angelo, Rag. del Monte. 

Campo Nob. Can. D. Aureliano, poss. 

Campo Nob. Dott. Alessandro, Ing. 

Campo Nob. Giorgio, poss. 

Cappello Domenico, studente. 

Cappello Dott. Jacopo, Medico primario. 

Cappello Nob. D. Silvano, Prof, nel Ginn. Vescovile. 

Carminati Paolo, Uffiz. giudiz. 

Casalin Vincenzo, poss. 

Casamatta Gio. Balt., Prof, alle Reali. 

Casóni Antonio, Contr. di Fin.^ 

Cattaneo Francesco, Direttor d'ordine R. Intend. 

Cattaneo Remigio R. Comm. Distr. 

Cavaglieri Batlistino, poss. e neg. 

Cavallaro Angelo, poss. neg. Pres. della Cam. di Comm.^ 

Cavazxani Nob. Alessandro, Cons. del Tribunale. 

Cecchetti Bellino, poss. 

Centa Adolfo, studente. 
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Cervesalo Doli. Alessandro, Avv. 

Cbecchini Doli. Giuseppe, Notajo. 

Chìarato Tranquillo, poss. 

Cbilese Mons. Doti. Francesco, Pro-Vicario ReU. del Sem. 

Ciotto Francesco, Prof, alle Reali. 

Cipriani Paolo, studente. 

Congregazione Municipale, per copie 10. 

Consigli fratelli. 

Consigli Samuel, poss. e neg. 

Crocco Giovanni detto Neno, negoz. 

Dall'Ara Angelo, Assistente contabile ali* Intendenza. 
De Gòlzen Conte Giuseppe, Dispensiere Centrale. 
De Zanchi Vittore, UfGz. d'ordine airint.*^ 
Dolce Giuseppe, studente. 
Durazzo Nob. Giovanni, poss. 
Duse Ferdinando, Farmacista. 

Fenza D. Francesco, Capp. del Duomo* 
Ferrari Giuseppe, nello Studio Stievano. 
Ferrari Massimiliano, agente Rosada. 
Fogolari Nob. D. Luigi, Professore, per copie 4. 
Frassinella Antonio, presso lo studio Cbecchini. 

Galasso Luigi, Direttore del Monte. 

Gambaro Don Orazio. 

Gambarotti Antonio, poss. 

Gattei Daniele, poss. 

Giannini Luigi, poss. 

Giro Giacomo, poss. 

Giustinian Recanati Conte Lorenzo, Agg. Giudiz. 

Gobbati Antonio, poss. 

Gobbetti Agostino, poss. 

Gobbelti Luigi, Conservatore dell'Archivio Notarile. 
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Grigolalo Cay. Gaetano, poss. 

Laropronli Augusto, poss. e neg. 

Lappo AnloniOy neg. 

Leoni Doli. Leonardo, Cons. Proc. di Sialo. 

Levi Bonomo, poss. e neg. 

Levi Doli. Guglielmo, Avv. 

Leu la Nob. Federico. 

Lion Paolo, poss. Ing. regio. 

Lodi Pieiro, Archivisla della R. Inlendenza. 

Lorenzoni Nob. Gio. Ballista, poss. 

Maddalena Domenico, alunno di Finanza. 

Malipiero Doli. Leopoldo, Direllore del Ginnasio. 

Malipiero Giacomo, poss. 

Mallarello Francesco, sludenle. 

Manfioli Carlo, sludenle. 

Manfredini Conte Camillo, poss. 

Manfredini Conle Ercole, poss. 

Manfredini Nob. Francesco, poss. 

Marcassa Ellore, studente. 

Masato Luigi, poss. 

Mattcazzi Doli. Luigi, Avv. 

Menegazzi Antonio, Assis. Contr. R. Finanza. 

Michielini Alessandro, R. Agg. al Comm. Dislr. 

Michielini DoU. Antonio, R. Cons. Intendente. 

Modena Francesco, poss. 

Morello Giuseppe, poss. 

Moroni Doti. Ernesto, Cons. del Tribunale. 

Nonnalo Napoleone, studente. 

Oliva D. Gaetano, Prof. Ginnasiale. 
Osti Augusto, studente. 
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Osti Giusto, poss. 

Osti Luigi di S. Francesco, poss. 

Pepare! la Do((. Luigi, Medico, poss. 

Parenzo Giuseppe, poss. 

Petracco Vito, Direttore d'ordine al Tribunale. 

Picello Gaetano, UrGciale Municipale. 

Pignolo Don Ferdinando, Prof, nel Ginnasio Vescovile. 

Pignolo Dott. Bartolammco, Direttore dell'Ospitale. 

Pignolo Eugenio, Uffiz. Giudiz. 

Pisan Vincenzo, Maestro. 

Piva Carlo, Amministratore Vescovile. 

Piva Pietro, agente Ermacora. 

Ponzetli Luciano, Ragioniere dell'Ospitale. 

Provini Andrea, Prof, nelle R. Scuole Reali. 

Quaglia Mons. Felice, Prof, nel Seminario. 

Ragazzoni Giovanni, Liquid. di Cassa. 

Ravenna Angelo, poss. e neg. 

Roberti Conte Guerino, Agg. Giudiz. 

Rogola Giuseppe, Commissario Superiore di Finanza. 

Roncali Nob. Flaminio, Ingegnere. 

Roncali Nob. Marco, Cassiere del Monte. 

Rondina Antonio, possidente e Veterinario. 

Rondina Gaetano. 

Rumiati Dott. Alessandro, Chirurgo. 

Sanguini Giovanni, Ricettore di Finanza. 
Sassi Nob. Augusto, Ufficiale Giudiziario. 
Sassi Nob. Romualdo, poss. Segr. Municipale. 
Spessa Dott. Augusto, Chirurgo primario poss. 
Stievano Dott. Odoardo, Ingegnere. 
Suman Nob. Marco, Cons. del Tribunale. 
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Sozzi D. Ippoli(0| Con. Arcipr. del Duomo. 

Telaroli Giuseppe, Revidcnle di Finanza. 

Tenan Achille^ studenle. 

TolTanelIo Pietro, posa. 

Tonini Doli. Nicolò, Aggiunto inquirente. 

Tosarini Domenico, Amm. deirOspilale. 

Trenlin Modesto, studente e poss. 

Trombini Dott. Jacopo, Avv. 

Valier Nob. Alessandro, poss. 

Vanzetli Luigi, studente poss. 

Venczze Nob. Cav. Francesco, poss., copie 2. 

Veronese Nob. Dott. Luigi, Cav. poss. 

Verza Giuseppe Luigi di Giuseppe, poss. 

Voghera Adolfo, negoz. 

Zamatteo Michele, pittore. 
Zambelli Giuseppe, poss. 
Zamboni Dott. Marino, Medico. 
Zona Domenico, poss. 



N. Biscaccia Edil. 
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